
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 




Gosr 52.^.2^1 



l^arbarD College l^ibrar^ 




FROM THE FUND BEQJJEATHED 

BY 

CHARLES SUMNER 

(Class of 1830) 
SENATOR FROM MASSACHUSETTS 

*For books relating to Politics and Fine Arts" 



■-**- 



'i 




f 



r- 



i 



L'UOMO DI STATO 

INDIRIZZATO 

AL GOVERNO DELLA COSA PUBBLICA 

LIBRI QUATTRO 

DEL 

CONTE CLEMENTE SOLARO DELLA MARGARITA 

GIÀ MINISTRO 
8 PRIMO 8I6RITABI0 DI STATO PER GLI AFFARI ESTERI 

DEL RE CARLO ALBERTO DI SARDEGNA 

POI DEPUTATO DEL COLLEGIO DI S. QUIRIGO 



VOLUME SECONDO 



TORINO 

TIPOGRAFIA DI GIULIO SPEIRAITI E FIGLI 

1864. 



G-ovS'2.<s\.Zj 



Harvard OoUegre Librar^ 

S:;p e. 1,1914 
^^ amar Fund 



PROPRIETÀ LETTERÀRIA 



INDICE DEI CAPITOLI 



LIBRO III. 

PRINqPU SOCIALI, DOCUMENTI PER LA RETTA AMMINISTRAZIONE DELLO SXATO 



Capi 



TOLO I. Fine delle umane società 
II. Principio di autorità 

III. Saviezza d'un buon Governo 

IV. Caratteri d'un savio Governo 
V. Reggimento paterno. 

VI. Clemenza 

Vn. Concordia fra le classi 
Vni. Moralità pubblica 

IX. Osservazioni e stabilità delle leggi 



Pag. 



X. Finanze 

XI. Istruzione pubblica 
XII. Industria e commercio 

XIII. Agricoltura . 

XIV. Milizia 
XV. Ministeri 



9 

23 

49 

63 

77 

89 

111 

135 

147 

173 

191 

207 

219 

231 

245 



LIBRO lY. 

ARGOMENTI DIVERSI DI POUTICA 



Capì 



TOLO I. Ingrandimento di Stato . * 268 

II. Delle alleanze -. ■» 277 

III. Della guerra e della pace > 303 

IV. Intervenzione > 319 

V. Equilibrio politico . > 331 

VI. Della nazionalità » 345 

VII. Parenesi agli uomini di Stato . . ... » 375 



4 
I 



AUTORI GITATI OLTRE QUELLI COMPRESI NELL'ELENCO DEL PRIMO VOLUME. 



Audisio 

Ayala 

Baruel 

BerloloUi 

Costa de Beauregard 

Coxe 

De Sivo 

Diariot de les Cortes 

Durante 

Eutropio 

Foresti 

Galvani ' 

Cambini 

Hìstoire du Ministére de Robert Walpool 

M'ìnno 

Margotti . 



Mercure Francois 

Mortillaro 

Montalembert 

Mura Bonfiglio 

Philips 

Parisis 

Remigio Fiorentino 

Ricotti 

Roscoe 

Rupert 

Semeria 

Sheridan 

Ventura 

Vertot 

Vico G. B. 

Vittore Aureliano 



ERRATA 



CORRIGE 



P»gina 


linea 






16 


penultima 


permesso che riuscisse 


permesso che, entrando non riuscisse 


28 


11 


torneranno mai . 


torneranno vani 


38 


. 31 


che né . • 


che non 


50 


27 


mai son . 


ma non 


75 


, 1 


Tommaso Monrin 


Tommaso Moro 


ìli 


32 


conculcandós 


coneuleanda 


241 


16 


Bayen 


Baylen 


271 


1 


celU 


UlU 


297 


8 


Cario V . . . 


Cario I 


909 


23 


mar .... 


cuor 


320 


26 


a quel . . . , 


di quel 


334 


21 


notificando 


modificando 



AggiutUa all'errata del frimo volume. 



ERRATA 



CORRIGE 



Pagina 


Unta 




409 


22 


Carlo Alberto 


id. 


39 


esaltar la . 


119) 
120 r • 


• • • 


Arrigo IV . 


192 


7 


sanno tenere 


id. 


8 


creder la . 



Carlo Felice 
esaltar in Italia la 

Enrioo Vin 

sanno bene 
contro la 



LIBRO IIL 



nmcirii sociali, 

DOCIIENTI PEI LA IETTA AHINISTIAZIONE DELLO STATO. 



CAPITOLO L 

FINE DELLE UMANE SOCIETÀ. 

L Se dovessi dettare dalFalto d'ona cattedra lezioni di principii, incomìncierei 
ad indicare e combattere le opinioni di Hobbes, di Montesquieu, di Locke, di 
Rousseau, di tanti altri sofisti che non conobbero, o scientemente travisarono 
il vero fine delle umane società; preferisco attenermi a quelle del Conte di 
Maistre ,* di Haller , di Martinet e di quanti vanno sulle loro traccio. I lettori 
vaghi di approfondire còsa di così grande interesse troveranno in que' libri inessa 
in luce Tardua questione. Io scrivo per la pratica, per norma degli uomini di 
Stato , non entro in polemica , esprimo ciò che deriva dalla considerazione 
delle idee più corrette di quelli che mi hanno preceduto, ed è mio scopo non 
fare sfoggio di scienza , ma di verità a giovamento de' Governi e dei popoli. 
Spero di essere letto anche da coloro che impallidir non usano o non vogHouo 
sui volumi dei più gravi autori antichi e moderni, ma non'tralascierò di ser- 
virmi deMoro ammaestramenti per additarli a quegli uomini di cuor retto e 
di mente sana che desiderano aver idee giuste sui principii che sono Ài tanta 
importanza per l'umano consorzio. Se non tutti, alcuni almeno, ho fiducia, sa- 
ranno dalle mie parole persuasi' a non diver^re da quella via che sola conserva 
gli Stati , e mena famiglie ed individui al conseguiménto della felicità che 
lutti agognano traversando gli anni, e i secéli -della vi^ [>erìtura del móndo. 

Serva questo {treambolo non solo > al presenie capitolo, fna. a quegli: altri 

pure nei quali tratterò in seguito delle questioni più vitali d'ogni società civile. 

IL Non sarà mai felice una Nazione se si allontana dal suo fine. Questo 

deve aver in mira la politica e convien fondprla su quel gran principio di verità 

da cui tutti i diritti derivano , e tutti i doveri. La salute del pqpolo , xdiceva 

Voi. ir. '2 
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Seneca^ è il fine del Prìncipe (1). Noi attingiamo a più alla fonte le nostre teorfe» 
e ^produr debbono noiigliori effetti che quelle del filosofo pagano che le con- 
traddisse tollerando i vizi e le atrocità di Nerooe. Ci fu insegnato» e dobbiamo 
insegnare, ci fu ripetuto, e dobbiamo ripetere che, siccome l'ultimo fine del- 
l'uomo è Dio , le società che sono una riunione d'uomini non devono averne 
un altro. Questa è un'idea ascetica spirituale che farà a più d'uno inarcar le 
ciglia, e domandare se io m'abbia perduto il ben dell'in telletto per attribuire 
ad una Nazione intiera quel solo fine. cIm riguarda le anime, e non i diritti, i 
vantaggi, gl'inleressi materiali che si voglion tutelare e assicurare in qualunque 
consorzio civile. Rispondo che, siccome il considerar Dio, come è, il precipuo 
fine d'ogni individuo non esclude che per conseguirlo l'uomo non provveda a 
quanto è d'uopo per la conservazione della vita e dei beni che possiede, per 
quella della famiglia cui è capo , come anzi ne ha dovere preciso; così pure 
per la società da quel medesimo principal fine consegue la necessità e l'obbligo 
di provvedere a quanto conviene per mantenerla in fiore, assicurarne il riposo 
e la durala. La Società d-eve agevolare agli individui assodali ^ il consegm- 
mento del loro bene , il quale su questa terra bonsiste nel tendere per le vie 
debordine al possedimento del Bene infinito (2). 

1H« Piacerebbe forse più a taluni ch'io dicessi eoo LookiB: ^ piU grande e 
principal fine che si propongono gli uomini allorché si uniscono in cwkune e 
si sMomeltono ad un Governo esser quello di conservare la loro proprietà per 
la conservazione didla quale molte cose mancano nello stato di natura (3). A 
me sembra che la vita, la libertà, l'onore siano cose superiori assai, alla pro- 
prietà, e non so perchè Locke le abbia neglette; ma non mi sorprende, poiché 
tenendo lo sguardo fisso in terra non poteva innalzarsi al cielo d*onde solo 
omnano le verità e i principii, e quando io dico èss^ Dio il precipuo e l'ul- 
timo fine d'ogni società, implieitanente esprimo che per conseguirlo è indispen- 
sabile seguirne la volontà e l'eterno decreto, che è di procurare il bene e la 
felicità presente ed avvenire della società. Conosciuto il fine conviene a quello 
indiriKzarsi ; gl'individui possono e devono farlo con quei mezzi, e per quella 
via che vi conduce; ma non lo possono le Nazioni se non se ne prendono pen- 
sicvo i loro reggitori, se se ne allontanano con sommo loro danno: e come quando 
l'individuo scientemente tende ad un fine opposto a quello prestabilito dal Crea* 
tom, si ribella alla di lui ivoionlà per seguir la propria ne è punito, cosi 
aorade alle Nazioni, in cui lialìa non lasciò Iddio la scelta del fine, che è im- 
motabUe per legge superiore «déupreseritUiMle. Non è lecito agli indiviklwi di 
mancare ai loro doveri né verso \o Stato, né verso gli altri uomini; e non lo 



(1) Dtf cUmetìiia I. 

(2) Tapparelli, Sajsqio teoretico di diritto naturale, § 122. 
(S) Del Gwerniù ctWb, eop. Vili. 
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è «gvaìmeiite ai 'Gof«rni , «t MimstrL Diversi doveri a questi ìncomèono: la 
lef^ universale é ,pn tutti. 

IV. Le società hanno per o|^ello la quiete, la sicurezza, la prosperità, degli 
ueuiìfri che le compiMgono^ «a il miglior mezzo di couseguire tali cose è eam- 
fliiiiare MHa via éeltìm virtù iinde eornspoodere ai disegni del Creatore ohe 
«ili Yuole disordim , vizi « delitti nel mondo , uè negli individui, e nemmeno 
nelli wiSBa dèi popola. QueUi non sì fwsono sempre impedire, ma i fiovemi 
hunno robbligo di vigilare affinché non acadano, bafnno quello di non oommet* 
lere te steAe colpe che ne' sudditi putnacono. Se di provvedere soltanto si cerca 
ai mattali interessi , si devia dal fine, ed ai medesimi materiali interessi mal 
si profvvede. La prosperità materiale è cosa secondaria; prima, e piiii essenziale 
è la viMù, Queste sentenze sembreranno alquanto severe; ma devierei io stesso 
dal mio line se non dicessi che in politica ODon si può dtf quello deviane , e 
che, abbandonato il fine per cui vi sono società e Governi., manca la ragione 
principafle della loro esistenza. La Società , secondo la definizione adottata ^dal 
dotto professore Zailinger, è Muntone di molti onde ottenere eeltumone delF&pera 
di tutti un fine comune permanente (1). Se chi governa Io trascura, od agisce 
IO sefnso contrario, manca al fine altissimo imposto dal Creatore per la felicità 
di Wtte le Nazioni. 

y. Empia è ìa massima del pubblicista Strube che nel suo Trattaito sulVOn- 
gine del diritlo di natura sfacciatamente dichiara ohe: Tout ètre ci'éé ne peu4 
tivoir été fdt que pour m conservation^ c'est-à^dire^ pour la ^rée de son exi- 

Étence proportionnée à ce qu'il est, à ce qu'il peut étre par une identité 

de raisons: soggiunge: toui étre créé uni avec un autre doit en (aire aiOant 
à son égard à proportion de la liaison qui les unit (2). Se è falsa ed empia 
la premessa, per cui l'uomo non si distingue dai bruti, la conseguenza ohe ne 
trae non è migliore; ma pur troppo non sono solo malangurati pubblicisti che 
così sentenziano, iicssi nel Testamento politico d'un gran Monarca con dolore 
e sorpresa stranamente travisata Tidea del Governo, ed il fine che ìa natura 
destina alFuomo. Qu'tst ce quo le Gouvemementf egli interroga; (M corps 
interrnééiafre étabH entre le Souverain et les sujels pour leur mutuelle corre- 
spondancet chargé de CexécuUou des lois et du maintien de la lAerté tant ci- 
vile que^polilique (3) egli risponde, il -fine dunque di questo corpo intermedio 
ncm è che di servir di mezzano fra il Prinoipe ed il popolo, di far eiSeguire le 
ieggi , di assicurare la libertà civile e politica^ Non si parla déirobbligo >d'«n- 
diritture 4(uel popolo >alla virtù^ di sostener 4a nligio&e, d'impedire la norrul* 
• - * 

(1) Sacietai al coniunctio plurium ad comtnunem (inem pei^manentem communibus viribui obHnendum 
inita. Imtit. iurii nalur.j lib. II, e. I.. 

(2) Première partie, chap. III. . ' ■ : 

(3) Éditton de Vienne 1791, toro. 2, {ia§e 433* r . 
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tela; basta che abbia libertà civile e politica» Strana idea davvero fu quella 
dell'Imperatore Giuseppe II, che ancor più mi avrebbe sorpreso se non avessi 
letto nelle prime pagine del medesimo suo testamento che i piaceri e i doveri 
sono i grandi motori delTuninerso morale (1). Isocrate nel suo celebrato di- 
scorso sulla pace diceva: Ofjicium Prineipum est , qui parent , industria sua 
reddere feUciores/ ed è sentenza egregia per un filosofo gentile; da un Prìncipe 
cristiano si deve pretendere che estenda i limiti della felicità da procacciare ai 
popoli in una sfera più alta che quella de' semplici beni materiali. Spostate le 
idee di un retto sentire, si ha bel tracciar riforme, aflfastellar teime destinate 
a procacciar la più gran somma di umane soddisfazioni , nm si riuscirà ad 
altro mai che a navigar nel disordine. Questo irreparabilmente s'incontra per 
ogni società che dal suo fine s'allontana , e ben può dirsi che essa già se n'è 
allontanala, quando chi la reggo neppur conosce, ovvero rinnega quei prineipii 
per cui deve guidarla alla mela dal Creatore prescritta. 

VI. Come ogni uomo è creato per Dio , cosi tutti gli uomini d'una società 
* tender debbono a Dio, e allor soltanto una Nazione corrisponde al fine per cui 
fa parte dell'umano consorzio. Gli uomini non sono fatti per le società, ma le 
società per gli uomini, appunto perchè i legami sociali, le leggi della Nazione 
loro porgono i mezzi di vicendevolmente soccorrersi, di essere protetti e difesi, 
cosicclìè adempiendo ai loro doveri verso Dio e verso la società, possano arri- 
vare alla meta, vale a dire ad una felice immortalità. 

Se non si narte da questo principio si facciano pure còse stupende nell'or- 
dine materiale, si mancherà nondimeno a quant'è mille volte più essenziale, ed 
anzi cosa nessuna nell'ordine materiale potrà solidamente stabilirsi, se non si 
pensa di contiiQuo al fine. Si va contro il medesimo , se non si ha in vista il 
Creatore, fine ultimo degli uomini. 

Estenda pur una Nazione i suoi limiti al par dell'antico Impero Romano» 
divenga più doviziosa di Tiro, più formidabile, più gloriosa di quante mai più 
possenti furono e sono sulla terra; se gli uomini che la compongono non sono 
in via di conseguir il fine, la grandezza, la gloria, la prosi)erità di tal Nazione, 
non è più apprezzabile del fango. Tale prosperità va soggetta a grandi peri- 
tsoli: chi ne mena vanto ad amari disinganni si prepari. L'errore fontlamentale 
del liberalismo, diceva l'egregio Donoso Cortes, consiste nel non dar importanza 
ad altro che alle questioni di governo, che paragonate a quelle delfordine re- 
ligioso e sociale non ne hanno alcuna. Ciò spiega come il liberaUsmo rimane 
eclissato pienamente dal momento che i socialisti od i cattolici propongono al 
mondo i loro tremendi problemi, e le loro conclusioni cosi diverse (2). I so- 
<;ialisti hanno in mira di distruggere le società, e logica è la loro condotta, noi 

« 

(1) Tom. I, page 83. 
•<2) Saggio sul cattoUeiimó e liberaUimOj parte II, cap. Vili. 
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vogliamo maDtenerte, ed abbiamo principii ÌDdefeltibiIi; il liberalismo li respinge, 
e lasciando in arbitrio d'ognuao di crearsene quanti -vuole a capriccio, non 
riesce die a far deviare la .società dal fine cui deve sempre tendere per con- 
formarsi alla volontà del Creatore. 

VII. L'umana superbia non consente con queste idee, le deride, le considera 
come zotiche e puerili: essa vuole che Tuomo sia fine a^è slesso: più oltre non 
estende il pensiero: godimenti, ricchezze, nessun freno alla volontà, splendor d'im- 
prese, vantaggi materiali finché dura la vita! £ il vero fine si considera come 
un'appariscenza lontana, un enigma, una cosa di cui non può rendersi ragione, 
che il presente non appaga, e per l'avvenire non persuade. No, non persuade chi 
pensando solo a soddisfar le ambizioni d'individuo, o di nazione, vuol trarsi 
per ogni via senza badare all'onestà dei mezzi, ove pronto godimento si pro- 
mette, sia pure per diventar poscia fonte di crudeli disinganni. La politica ser- 
vendo all'umana superbia, i suoi risultati sono conformi alle sue vedute che si 
pretendono alte, e sono bassissime. La politica deve avere il trionfo dalla legge 
eterna in mira, questo è il suo fine, e allora potrebbe dirsi davvero grande e 
parteciperebbe deirinfinito; ma essa guarda il tempo e. col tempo misura le 
sue viste, vi assoggetta i suoi calcoli, e non esce mai da quella breve angusta 
sfera che non è per durare, e non è quella per cui gli uomini furono tratti dal 
nulla. Quando la politica ha reso uno Stato ricco e possente, quando ne. ha dilatati 
i confini, ha strette utili e gloriose alleanze, è uscita con vantaggio da guerre 
giuste siano» od ingiuste, essa crede di aver toccata la meta dei sublimi suoi 
concetti, ed essa ha fatto poco, poco assai, ha fatto niente se ha trascurato 
d'indirizzar la società al suo f^ne. Anzi ha commesso più che un errore, un 
delitto, se per disgrazia ne li ha allontanati violando i diritti degli altri Stati 
nelle relazioni internazionali, e macchiando i successi e i trionfi colle ingiustizie. 
La più gran prosperità materiale quando fosse tale che gl'individui tutti d'una 
nazione ne godessero, celebrerebbe la politica che l'ha procurata: ma se per la 
prosperità materiale, si abbandonarono, si trascurarono, peggio ancora se si ma- 
nomisero .gl'interessi della Religione a quelli della giustizia donde solo deriva 
il vero bene presente e futuro, allora cosa non ovvi a magnificare, nessun mo- . 
tivo d'insuperbire, molto piuttosto a deplorare e temere. Si. lodi la prosperità 
d'una Nazione qivindo è ancella della virtù per cui l'ha conseguita, quando 
la virtù fu lo scopo primario, e la cagione di tal prosperità, non mai quando 
ciò che esser dee la conseguenza divenne il principale oggetto delle cure po- 
litiche, e fu posposto il principio che doveva produrla. 

Vili. Se si badasse a quel fine non si violerebbero cosi di frequente i più 
solenni irallali, le alleanze, i patti stabiliti fra le Nazioni. Le guerre ingiuste 
non farebbero piangere i popoli. Adduco ad esempio fra i mille che ne oflrono 
le storie di tutti i paesi , e di tutte le età, l'epoca trascorsa da quando si su- 
scitò la guerra per la successione di Spagna fin al fine della guerra per la 
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sbccessiotie deità Gasa d'Austria. Entrambe poleano risparmiarsi, sol che si fosse 
pensato al fine, che quello non doveva essere certamente dt dedòìar ruttsi in- 
tiera TEuropa per avvantaggiar gli Slati con pretensioni mài gioStifi<!Ate per non 
dire ingiustissime. Nella prima si pretese di mantenere Tequilibrio éttrofieo, e 
dopo quattordici anni di guerra éhe funestarono il mondo, I« to^ furono ri- 
condotte alla stessa condiziohe in cui si trovavano quando ìsi poto mano al 
combattere. Vi furono scambi di città , di provinole , ma nessun pretesto di 
rivalità fra le Potenze tolto ; nessuna guarentigia di lunga pace conseguito , 
ni3ssun vantaggio che compensasse tanto sangue versato nella Spagna, in Ftiancià, 
in Germania, in Italia , nei Paesi Bassi ed altróve. Ambinone e gelosia inosse 
i Gabinetti ora ad opporsi alla preponderanza della Casa di Borbone , ora ad 
impedire il soverchio ingrandimento deirAuslrid; e traitanto ne piansero tutte' 
le Nazioni. Nella seconda esistevano ancor metoo molivi. La Francia, la Prussia, 
là Spagna, l'Inghilterra, TOlanda, la Polonia, la fUissia, la Danimarca, il corpo 
Germanico, tranne gli Elettori di Baviera, di Sassonia, ed il Pallino avevano 
guarentita la Prammatica Sanzione di Carlo VI per la successione airimpero: 
appena egli morto , Maria Teresa sua figlia vide tutte quasi le Potenze con- 
giurate contro di lei. Si guerreggiò per molti anni, e si fecero sacrificii immetosi 
prima di rendere il riposo ai popoli colla pace di Acquisgrana. Non sarebbe 
stato turbato se nella guerra di successione alla Coróna di Spagna Luigi XIV 
con avesse avuto ambizione di stendere oltre i Pirenei la possanza BorboRiba, 
se in quella per la successione deirAuslrìa Luigi XV non avesse maticato alla'' 
fède data a Carlo VI. E Tuno e Taltro a tali imprese non si sarebbero ac- 
cinti se pensato avessero che erano Re per far la prosperità della Francia, non 
per turbar la quiete degli altri Regni , e forse se avessero avuto Ministri no- 
bilmente arditi per dire una volta e Taltra al Sovrano: Dio non v'ha posto lo 
scettro in mano per accrescere la vostra influenza, pet guadagnar nuove Pro- 
vincie , per togliere gli Stati altrui , ma per far la felicità della Francia ser- 
bando intatta la giustizia. L'istessa osservazione può farsi a tutte quasi le guerre, 
ed è la prova che non mai si è pensato al fine cui tender debbono le Nazioni, 
cui tender debbono i Principi che ne governano i destini. Queste idee uon 
'Sdito forise approvate dalla maggior parte de' politici, ma sono vere, e perciò 
1è pronunciò. La micidial guerra che terminò coirinfausla paté di WestfaKa de- 
io\ò per 30 Buni TEuropa; ma quella fu guerra mossa dai Prìncipi protestanti 
uob 'tteihto per abbassare la Casa d'Austria, Schiller istesso nella sua storia lo 
confessa, quanto per far trionfare i principii della riforma, per combattere il 
cattolicismo; limperatore Ferdinando II nel sostenerla non deviò dal fine -poiché 
provocato, e costretto ad impugnar le armi non solo per la difesa de' suoi Stati, 
ma per quella della Religione di cui fu zelante e intrepidò campione. Ferdi*- 
nando III seguì le orme del padre finché i rovesci U> costrinsero alla pace, ma 
in questa deviò dal fine per le concessioni fatte ai protestanti, e per le quali 
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ho chiamato più sopra , e in altri luoghi di quest'opera quella conchiusione 
infausta. Più colpevole di lui * fu Luigi Xdl ^ o piuttosto lo fu il Cardinale 
Ricbelieu, cM si o^llegò coi Principi eretici e adoperò le armi della Francia 
contro riBiperat9r:6; pon Tavre^be osteggialo, se avesse pensato al fine per cui 
Dio fece grande e possente il bel reame di Francia. 

IX. Una società di angusti linuti non doviziosa, non famosa per imprese di' 
guerra , ma in cui la virtù fosse in tronQ , e s'indirizzasse alla meta cui Dio 
chiama gli io^jvidui e la Nazioni, sarebbe mille volle più degna di plauso che, 
uoa società ficN^entissima che non badando al giusto ed alPonesto, per ogni via 
cercasse lo splendore della gloria ed il benessere interno fuori di quella sola 
che al vero bene .degli uomini e delle società è guida. E lasciando a parte 
ogni idea troppo elevata, tenendomi terra a terra, dirò il vero bene della società 
si deve pur sempre far consistere neirordine, nella virtù, nel rosservaoz9 delle 
leggi, ne' buoni rapporti colle estere Nazioni, cosa per cui la propria jndìpen- 
denza si tutela , si acquista riputazione , e si conserva ; ma ciò non si conse- 
guisce se si devia dal fine. Questo mio sentire nasce da una intima convinzione 
deiranìmo; sarà conceduto: ma non è una ragione per gli altri, ciò io lo con- 
cedo; pure non porche tal è Topinion mia io penso che altri debba arrendersi, 
ma perdbè tal opinione è la vera. Né a provarlo addurrò questa volta argomenti 
e testi tratti dalle sacre carte, airamorità delle quali or più non usano sotto- 
mettersi molli che siedono nelle famose cattedre deirumana filosofica sapienji^. 
Più grato mi sarebbe 4)render argomento da quei sublimi dettati, ma forza è 
adattarsi airiofermo spìrito dei moderni e dir loro che gli antichi, i maestri di 
politica filosofia cui più lor non piace porgere omaggio in egual modo sentivano, 
quod bonum et hanestum et cum virlute est, id sdum opinar bonum (1). Vera 
bona in virtutibus sita mnt (2). Senza affaticarsi ad indagare nei volumi dei 
savi quello che sta scritto pel buon governo delle Nazioni, si dia uno sguardo 
alle vicissitudini cui furono tutti i popoli soggetti, ed impossibile è che non si 
riconosca che solo travi un mezzo di preservar dalle rovine, di mantener le Na^ 
zioni in forza ed in fiore, quel mezzo che non fu mai con costanza per lungo 
perìodo di tempo, e nella sua integrità adoperato, quello di camminar per le 
vie giuste, e di non preferire T utile aironesto. Questi esempi li ho considerati, 
e non avvene alcuna nella lunga storia del genere umano che contraddica la 
massima: oiid'è che, siccpme non potrei vedendo il sole dir, son nelle tenebre, 
né fr« quelle 4^1a aoile rydlegrarmi per U gran luce che attorno a me si spande; 
cosi non pptrei risebiariiio 4allo splendor della verità non dir: dov'essa ^egna, 
è felicità fiej popoU e v«a lunga :vita sperabile per le nazioni; ove sieoneoka, 
dìsgra^ fi preparano m p^^i, uanìUanti cadute alle Nazioni. Quando guandb 

{^^t^^ tU. Arie. 
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un torrente so che Tacqua sua ha da finir nel mare, quando vedo una storta 
politica so che mena al di^nganno, alla rovina. 

X. I Governi che deviano e fanno deviare le Nazioni dal loro fine sono, 
tosto tardi , in un modo o neiraltro puniti. Lo son coi cattivi eventi delle 
guerre per cui non tornano in pace, che laceri, smunti con diminuzione di pós- 
sanza, talvolta con perdita di Provincie , e tai'altra pierfino coir essere assog- 
gettati da più forti con perdita della loro indipendenza , bene ine^imabile , e 
caro a tutti: lo sono colle rivoluzioni; la cattiva condotta de' Governi non le 
rende mai legittime , poidiè non è lecito ai sudditi chieder conto ai Sovrani 
delle opere loro, Io devono solo a Dio; è massima antica, è conforme al bene 
essenziale della Società; è conseiftanea al diritto divino. Governi cattivi sono un 
castigo, e dalla mano deirOnnìpossente va ricevuto , sia pur con pianto e do- 
lore, non mai ribellandosi. Ma le rivoluzioni sono un gran male; se ne vanno 
cercando le cause nelle imprudenze, nelle false misure, nelle idee nuove che 
si diffondono, e queste cause son vere; ma la principale è sempre la tremendi^ 
ira di Dio che colle rivoluzioni avverte i Sovrani e i popoli che si sono allon- 
tanati dal fine cui debbono per veder il termine della sventura far ritorno. Si 
prevengano queste catastrofi; se i Rettori delle Nazioni le indirizzano nel retto 
sentiero, non sono più allor possibili. Allorquando poi con una serie d'ingiustizie 
e xli politiche scelleraggini si dà luogo Me rivoluzioni, e giunta è Torà delle 
celesti vendette, non v'è uomo di Stato esperto che possa impedirne lo scoppio, 
impedirne il corso; imperversano come uragani, suscitati dal soffio dello sdegno 
di Dio, la sapienza umana non le, arresta, come non arresta le pestilenze e le 
carestie. Durano fino a quel giorno che placato il Signore pone termine all'ef- 
fervescenza delle passioni sbrigliate. Allora o per mezzo d'un uomo', o di molti, 
ma più spesso d'un solo, fatto stromento di sua misericordia pone, quando non 
vi si pensa, un argine al torrente devastatore. Prima di quell'epoca da lui fis- 
sata^ 0. non dà lume agli uomini che potrebbero provvedere alla salute della 
tocietà, se loro dà i lumi, non dà il coraggio^ non l'opportunità di adoprar 
lumi e coraggio. 

XI. Vuole Iddio la cooperazione costante dell'uomo alla grande opera, se 
quella è imperfetta ; se non si richiama dai Governi la società al suo fine , il 
risorgimento manca, e si ricade. Nella rivoluzione di Francia dal 1789 fin al 
giorno che Bonaparte prese con man di ferro le redini del Governo, non sorse 
uonoo di valore e d'ingegno atto ad incatenar la belva rivoluzionaria. I realisti 
si mostrarono in armi sulla Vandea e sul Reno, ma uomini di Stato, uomini 
politici che abbiano osato alzar la voce in favor delta monarchia non ve ne fu- 
rono, né all'assemblea costituente, né alla legislativa. Non permise Dio che 
neppur un uomo entrasse ne' consigli del Re , che tentasse, di porre argine al 
torrente; e se per castigo della Francia avesse Dio permesso che riuscisse sa- 
rebbe almeno caduto il trono valorosamente difeso , e non abbandonato al 
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furore de' partiti. Sotto la coiiveozione dominò la feccia del popolo, le iene 
erano al potere , divoravansi le une le altre , Robespierre tigre astuta «si pa- 
sceva, e le pasceva di sangue. I Girondini che al cospetto di quelle furie pa- 
reano moderati, erano moderati negli eccessi, e ne furono vittime. Veri alti di 
corano non vi furono che quelli della guardia del corpo Paride che trafisse 
Le Pelletier e di Carlotta Corday che tolse di vita Marat, il più grande e più 
succido mostro di quell'era di sangue , ma mossi questa e quello da idee di 
vendetta, non da altro. In questo modo punì Dio la Francia per aver i suoi 
Sovrani, la nobiltà e gran parte del Clero dimenticato ii^fine per cui aveva 
dato scettro^ dignità^ privilegi, onori al Re ed alle classi più cospicue. Non fo 
iDginrid alla virtù di Luigi XVI, poiché sul capo suo ricaddero le colpe de'suoi 
padri: cosi fu punita la Francia perchè il popolo corrotto da quei filosofi che 
scambiarono i princìpii su cui debbonsi reggere le umane società, fu distolta 
dal suo fine. Punì la famiglia reale , punì il clero , punì la nobiltà ^ la bor- 
ghesia ed il popolo ; si straziarono gli uni gli altri , si versarono laghi di 
sangue : i fautori del grande sconvolgimento ne furono le prime vittime', coloro 
che succedettero furono ^ loro volta avvolti nella rovina e vi perirono, !a libertà 
cadde in licenza, l'anarchia ebbe il trionfo, né si vide mai maggior despolismo. 
Dopo il nono termidoro , caduto Robespierre, durarono b convulsioni; 
avrebbero ripreso i furori se Dio non avesse imposto termine a quelle scellct- 
raggini; si valse di Bonaparte. Dio solo, si Egli solo pose termine a quella ri- 
voluzione, può porlo altre VoltCj onde Principi e popoli, abbandonate le aber- 
razioni , ritornino fra le lagrime e gli orrori alla considerazione del fine che 
hanno da aver sempre agli occhi presente. Non lo comprese Bonaparte, che ac- 
ceso dairorgoglio attribuì a se stesso il merito dell'impresa. Rialzò per politica gli 
altari^ diede un po' di pace alla Chiesa, ma per proprio utile, non in vista del 
fine superiore che doveva animarlo, e segui una politica al cospetto della re- 
ligione e della giustizia riprovevole. II nome di conquistatore , la gloria delle 
armi, la smania mai soddisfatta di possanza Io precipitarono delle guerre, nella 
persecuzione del Romano Pontefice , nella via opposta al fine per cui Dìo lo 
aveva elevato all'Impero , e cadde , e andò esule ed umiliato a morire sopra 
uno scoglio deirAllantico; non cadde, non fu un\iIiato per altra cagione. Così 
cadranno tulti^ coloro che si allontanano dal fine che aver debbono in mira i 
Sovrani, i loro Ministri, e tutte le Nazioni: 

XII. Forse vereà a . molti in pensiero di éhiedermì perchè, mentre ho citato 
tanti esempì di storia in tutto il corso dell'opera, ed anche in questo capitolo, 
non ne aggiungo qualche altro di Regno, a Repubblica, che abbia costantemente, 
avuto il .fine in mira, e perciò. siasi mantenuto in fiore, e non sia perito. Non 
polendo io addurre tali esempi, si dirà, che é cosa stolta propugnare idee, che 
non furono professi te dai sa vi, e DOftanì poste in pratica, o che non v'è 
probabilità lo siano messe mai. N«n adduco esempi, poiché ò pur troppo vero 

VoL. II. 3 
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che non esiste esempio dalla prima riunione degli uomini in società, di popolo 
alcuno che abbia costantemente guardato il suo fine. Questo fine non era neppur 
conosciuto prima della Redenzione da akuna nazione, eccetto che dal popolo 
d'Israele ammaestrato per bocca di Mosè dallo stesso Dio, ma dì prevaricazione 
in prevaricazione quello camminò in via opposta fino al suo sterminio. Dio non 
cessò colla voce de^ suoi Profeti di avvertire i figli d'Abramo e di Giacobbe sal- 
vati dalla schiavitù d'Egitto con tanti portenti che la loro esistenza come Na* 
zione e la loro felicità era subordinata airadempimento della sua Legge. Non 
fu ascoltato Iddio, non lo furono i Profeti, e i miserandi casi di quel popolo 
sono ancor ^ noi spettacolo perenne, che la parola di Dio non fallisce mai. 
Non al solo Israele, ma a tutte le genti, a tutte le future Nazioni s'indirizzavano 
i vaticinii, gli avvisi, le promesse e le minaccio de' Profeti, e se nessuna anche 
dopo la luce del Vangelo si arrèse a lungo, e perseverò a seguirla , qual me- 
raviglia che siano dopo maggiore o minor serie di secoli cadute? Ma questa 
funesta serie di tutti gl'Imperi, di tutti i popoli è il maggior esempio che ad- 
durre io possa in prova che se non durano gli Stati è perchè si dimentica il 
fine, e si è sempre dimenticato. Non vedo certamente alcuna probabilità che si 
ponga in pratica nell'avvenire costantemente, non ho tale speranza; ciò non 
Hi meno io ne rammento la somma importanza , poiché fosse anche per un 
breve periodo rivolto al pensiero del fine qualche Governo , sarà pur sempre 
una diminuzione di male, di oltraggio alla Maestà del Creatore, e questa spe* 
ranza io la serbo in cuore e non credo, di .sprecar tempo nello scrivere queste 
pagine, cui se manca profondità di dottrina, come ben me ne avvedo, o fa- 
condia di stile, non manca senza dubbio l'intenzione eh' è in me di un retto 
sentire. Dio lascia andar gli uomini secondo i desideri de' loro cuori, secondo 
le loro passioni, secondo i loro consigli in adiventionAus siiis per castigo di 
loro superbia , ma di quando in quando suscita Principi che pensano al fine 
per cui reggono le Nazioni, e colpa è di queste se quelli non secondano, o nel 
bene non perseverano. 

Xni. Ma i miei ragionamenti s'indirizzano agli uomini di Stato cui incombe 
api^licare i prìncipii della vera politica sempre guardando al fine come guar- 
dano i naviganti al polo: a loro io dico non avrete a pen tir vene mai, sia che 
riusciate nell'impresa, sia che vi manchi ; nel primo caso gioitene , e nel se- 
condo vi sarà di conforto , e di guiderdone * il pensiero di non aver fallito al 
dovere, di aver la coscienza scevra di rimprovero. Passano gli uomini, passano 
le Nazioni, le stesse idee non prevalgono sempre; ma ciò che fu virtù lo sarà 
sempre. La verità è eterna; chi a questa s'informa vede senza ammirarli quei 
progressi materiali per cui si stupisce il lYiòndo, e follemente applaude, li vede, 
li giudica, penetra col guardo scrutatore nell'avvenire e gli si oflrono al pen- 
siero le tristissime conseguenze di tanli secoli di errori. Furono grandi e pos- 
senti gli Assiri, r Persiani ed i Medi e scomparvero. Scomparse sono le Menar* 
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chie de' Vandali e dei Goti terrore del monde. Sta per dìIegMrai questa un di 
formidabile masulmana potensa. Tutte le Nazioni furono più o meno costanti 
nella ria dei traviamenti, e più non sono; tal sarà dì quelle che le seguono: 
una sola Potenza dura più che ne^un'aitra abbia durato mai, ed è quella 
dei Romani Pontefici. Se vi furono colpe anche in sì splendido regno , i So- 
vrani erano uomini; ma il principio che informava, che informa il loro Go* 
verno fu sempre ioalterabilflMote seguilo , e nella .loro condotta politica , in 
mezzo alle cure degli affari temporali , non perdettero mai la mira del fine 
per cut le societè furono da Dio costituite (i). 

Questa vista del fine cui indirizzarono i Pontefici le loro azioni come Prin- 
cipi, salvati li ha, lì salverà uelPavvenire. Hanno visto finir tante Monarchie 
, possenti, tante floride Repubbliche , cambiar le dinastie nei regni , succedersi 
le forme di Governo» cercar i popoli il meglio, trovar il poggio, Essi soli du- 
i:ano^ i Pontefici volgersi non posano ad altro fine , e questo é^ un'egida* che 
le ire avverse non giungeranno mai ad infrangere. 

XIV; Gli uomini di Stato non prendano in dilogie le mie considerazioni; tutti 
i Ministri, nessuno eccettuato, sono astretti ad aver sempre in simili circostanze 
quel fine in mira, sono astretti a non occultarlo al Sovrano^ a non interpre* 
tarlo a rovescio; quando ciò fanno non li ingannano in cose di poca conse- 
guenza , ma crudelmente li tradiscono. Ciò si fa in apparenza impunemente, 
si fa anche fra gli applausi, anzi fra i successi ; ma questi e qtielli sono effi- 
meri, Timpunilà stessa è effimera^ Che cosa sono gli anni nella vita delle Na- 
zioni^ e per lo splendore delle dinastie? A una data epoca più o men lunga 
giunge il castigo; è questo immancabile. Duolmi assai mostrarmi di continuo 
annunziatore di sventure, ma io stesso tradirei gli uomini di Stato, tradirei 
la causa della società, quella dei Re e degli Imperatori se, per timore di esser 
chiamato Profeta di sinistri auguri , Tiride additassi là dove vedo condensarsi 
le nubi delPuragano, e sfolgoreggiare i fulmini. 

XV. Quanto io venni finora dettando ha più Taspetto d'una dissertazione fi- 
losofica che di avvertimenti utili a porsi in pratica dagli uomini di Stato. Ciò 
è vero, ed è necessario che io ora indichi almeno sommariamente come la con- 
siderazione del fine si applichi in tutte le diverse circostanze in cui possono 
trovarsi i Governi. Riguardano quelle tutto ciò che si riferisce airamministra- 
zione interna dello Stato, e tutto ciò che deriva dai rapporti inteuiazionali. 
Si ha da avere io mente ti fine, sia quando trattasi di soaiencre i diritti, sia 
quando trattasi di ademjHare ai doveri. Ogni atto grande o minimo d'un Go- 
verno d«ve essere indirizzato a quel fine. Non si possono promulgar leggi che 



(1) Giofs avTertire che le aiioDi biasimefOli di alcuni Papi del nono e del decimo secolo fa-^ 
reno assai esagerate dalla malignità di alcoai storici , e molle di qaelle non ftfrono ; he calun- 
niose infensioni ; l'Abate Rohrbacher nella sua storia della Chiesa lo dimostra. ?. i volomi VI e VIL 
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a questo coptrastÌDo» non si possono imporre sagrifici ai suddUi ciié in vista 
d'indirizzare la Nazione, e quanti vi apparlengono al conseguimento del me- 
desimo. Le paci, le alleanze, le guerre sono lecite ogniqualvolta lo scopo per 
cui si intraprendono è coordinato col fine massimo che ad ogni. altro sovrasta 
di provvedere alla salute della società. Questa suprema legge non ammette 
modificazioni, e va applicata in tutte le circostanze, nelle grandi, come nelle 
minime. Ciò che sembra di gran vantaggio, secondo Tumana politica» non è 
che una gran iattura se si devia dal fine. Il fine delle società antiche di' 
Grecia e di Roma era la gloria, la libertà, la possanza ; le guerre e le con-' 
quiste vi conduceanp; pei Maomettani fu quello di stendere l'islamismo; pei 
popoli cristiani la libertà, la possanza, la gloria sono fini secondarii, leciti 
allor soltanto che non violano la giustizia di cui parlerò in s(3guito. 

XVI. Osorio scrisse che il fine cui deve tendere un Sovrano, e impiegar la 
vita s è di far divenire giusti i sudditi : Finis in quem intueii , et in quem 
studia vitae conferre d(Aet ^ in eo consistita ut omnes cives iustos efficiat'(l). 
Questo fine è sublime, ma troppo alto per farne un precetto ai goveraanti. 
Se dobbiamo. contentarci di molto meno., non si può prescindere dal dire che 
è dovere strettissimo di nulla fare che airindicato scopo s'opponga. Un Go- 
verno può trovare il suo utile in certi casi di impedire che le diverse classi 
siano fra loro concordi e s'uniscano in un pensiero di opposizione ; se per ov- 
viare al timore che quella concordia divenga pericolosa, fomepta le divisioni, e 
crea parliti, agisce decisamente contro il fine, poiché vi si allontana tutto ciò 
ch'è contro l'ordine, e questo è sempre turbato quando esistono fazioni e par- 
titi. Se l'uomo di Stato che presiede all'amministrazione interna procede per tal 
sistema devia egli stesso dal fine, ne devia quello che regge la finanza se 
lascia dilapidare o dilapida il pubblico erario; quello da cui dipendono i Ma- 
gistrati, se tollera che non si applichino rettamente, imparzialmente le leggi 
nei Tribunali, se non destina a cariche di tanta fiducia persone sulla cui in- 
tegrità cader non possa ombra di sospetto; devia in ugual modo il Ministro 
cui sono le cose militari affidate se non invigila sulla moralità dell'esercito, se 
ne trascura il benessere, se non procura che coloro che espongono la loro 
vita pel Re e la patria non abbiano a lagnarsi de' provvedimenti del Governo. 
Con ragione a costoro si potrebbero indirizzare quelle parole dettate da Dio, 
cum essetis Ministri regni ilHus non recte iudicastis, nec custodistis iegem tu- 
stitiae , neque secundtém vofuntatem Dei ambulastis (2). Quando tutti i Mini- 
stri deviano, se il Sovrano lo conosce, e non vi pone rimedio, si fa loro com- 
plice, devia anch' egli, e allora può davvero dirsi che tutto lo Stato devia 
xlal fine per cui sono stabilite le umane società, e dovrebbero tremare gli 

(1) De RegU In$tU., lib. V. 
<2) Sap., e. VI, 5. 
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uomini di State, peosaodo alle censegueiue commioate nel versetto che segue 
quello che ho eilalo. Bwnnde^ et cito apparebù vabisj: quoniam iuiicium du- 
risaimum Ms qui praesunty fiel (1). 

XVU. Nel primo volume ho a lungo, e in più capitoli accennato al maasimo 
fra.i doveri d'ogni Governo, d'ogni uomo di Stato di tutelare la Beiigione, di 
mantenerne le leggi e la morale in fiore , di non violarle mai ; non ripeterò 
quanto ho delio, ma bensì dichiaro che quando si segue in uno Stato un si- 
stema opposto si fuorvia decisamente dal fine, si va a ritroso- di quanto assi- 
curar, potrebbe il benessere generale, si va incontro alle più grandi sventure; 
quest'idea la ripeto più volte con frasi diverse; ma essa è talmente esatta, po- 
sitiva, incontestabile, clie non mi dorrò giammai di averla inculcala. Sembri 
pure a taluni che questo è discorrere della politica nella guisa che potrebbe farlo 
un claustrale che non usci mai dal iieinto del suo Monastero; l'argomento é 
di tale importanza che non si può per alcuna considerazione arrestarsi alle pa- 
role degli insipienti. A Saulle fece dire Iddio per bocca del suo Profeta Samuele: 
quia proiecisti sermoìiem Domini, proiecit te Dominus, ne m Rex super Israel (il); 
quelle parole furono pronunciate per tutti i secoli, dirette fin d'allora a tutti 
i Sovrani, e gli uomini di Stato che li servono li tradiscono, e tradiscono le 
Nazioni ogni qualvolta non ne fanno caso. . 

XVIII. Così debbo io spiegarmi neli'inlcresse di tulli i popoli , e per la , 
gloria di tutti i regnanti, cosi devo io spiegarmi nell'interesse di tutti gli uo- 
mini di Stato cui deve stare a cuore il bene della Na;EÌone di cui reggono i 
destini, ed al tempo stesso il ben proprio. Alle loro meditazioni offro gli esem|H 
di due grandi uomini di Stalo di cui tante volte faccio menzione in qqesti 
libri, e si sorgerà dagli atti loro la diversità del fine cui tendevano il Car- 
dinale Ximenes e il Cardinale Richelieu. Quello del primo era la maggior gloria 
di Dio , quello del secondo stabiliva l'assolutismo, direi anzi, il despotismo de! 
Sovrano. II primo represse gli ardimenti de' Grandi, non questi spense, né 
spense la loro influenza , né li rese schiavi a' pie del trono cui servivano di 
sostegno e di ornamento; il secondo tolse ogni prestigio di forza ai signori del 
Regno, li avvili , li trasse dalle loro castella, dai loro feudi in Corte, ove per* 
dendo influenza col popolo, si corruppero, e se continuarono a dar prove di va- 
lore versando ne' campi di battaglia il sangue» e nel ^oman^o degli eserciti, più 
non valsero quando più tardi si doveva sostenere la Monarchia contro gli as- 
salti della rivoluzione cui presero partCy e di cui. furono vittima. Il Cardinale 
Ximenes volea far grande, e assicurare l'indipendenza della Spagna non atten- 
tando mai ai diritti degli altri Stati, nulla intraprendendo contro i loro inte- 
ressi^ si mantenne nelle vie della giustizia; il Cardinale dì Richelieu voleva il 

(i) &p., e. VI, 6. 
(2) I Reg,, r. XV, 26. 
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predominio della Francia^ l'abbassameDto deirimpero di Germaoia, e a ciò volse 
i suoi sforzi^ si ooUegò coi Principi proteslaAti, come già bo detto altrove, eoo 
discapito della Religione cattolica per giuDgere cosi al ano fine. II Cardinale 
Ximenes sosteneva le guerre necessarie, evitò quelle che Tambizione , la pre- 
potenza consigliavano ; il Cardinale di Richelieu mosse e prese parte a tutte 
quelle ehe pareano dover giovare a stabilire la preponderanza delta Francia, 
n Cardinale Ximenes potè dare uno sguardo alla passata sua vita politica sul 
letto di morte senza rimorso; potè in quel punto il Cardinale di Richelieu più 
d'uno sentirne; ebbero entrambi molti nemici, ma se il Cardinale Xime!ies non 
sì vendicò mai di alcuno, il Cardinale di Richelieu fu implacabile contro colora 
che osteggiavano la sua potenza; quando il primo lasciò la vita fu pianto in 
tutta la Spagna, e persino i suoi avversari resero omaggio alle sue virtù; 
Robertson non cattolico, né perciò sospetl» di bigottismo ha dichiarato, parlando 
di Ximenes , non trovarsi nella storia menzione di altro Principe e Ministro 
che i suoi contemporanei abbiano guardato come santo (4). La morte di Ri* 
chelieu non provocò una lagrima in Francia, destò gioia, anziché rammarico. 
Gli uomini di Stato che s' informeranno agli esempi del primo non erreranno 
mai, manderanno ai posteri intemerato il nome; quelli che preferissero prendere 
per modello il secondo, temano i disinganni, temano il giudizio che di loro si 
pronnncierà nelle età future. 

XIX. Mi sia concesso una parenesi a tutti gli uomini di Stato presentì e 
futuri, specialmente a coloro cui ancor non si è imbianchito il crine nelle mol- 
teplici cure d^li andirivieni della politica ; pensino £n dal principio alla sca- 
brosa via che hanno da percorrere, non aspettino Tela canuta; quand'anco 
giungessero a quella del Cardinal Fleury che ebbe quasi un secolo di vita, 
questa sarà pur sempre breve, e Torà del loro fine giungerà colla rapidità del 
baleno, onde non aver troppo tardi ad avvedersi e con inenarrabile dolore a 
rimproverarsi , di non avere mai pensato al fine cui volger doveano la società 
di cui lor fu il governo affidato. 

Temano gli uomini di Stato per se stessi il castigo della mata via per- 
corsa, se Talfetto alla patria non basta a consigliarli di temer anche per 
essa. Ma io mentre scrivo pei Ministri, scrivo pei popoli, ed osservo. a corol- 
lario dì queste pagine sul fine delle umane società, sui danni che arreca la sua 
dtoienticanza , che^ la vita degli uomini è un'appariscenza nel corso veloce 
degli anni, quella delle Nazioni è un'appariscenza nel lungo giro de' secoli. 

(i) Robertson, Storia di Carlo V, lib. I. Pléchier, Biitdre du Cardinal Ximenes. 
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I. Gondurre gli uomini e reggere una Nazione, ossia regnare, io ^nto dire, 
io leggo scritto , è un'arte difficilissima. Non v'è impresa alcuna più diffìeile 
e piti (itrdua ch$ il reggere, e governare i popoli, diceva il nostro Boterò nel 
suo Discorso della Riputazione del Principe (1). Jo cosi non penso. Studiando 
le storie di tqtti i secoli , di tutti i popoli , ho imparato il contrario ; Tespe- 
rienza di una vita- scorsa intieramente nei pubblici affari me ne ha convinto^ 
Difficile può essere quell'arte per chi non ha proprie convinzioni, per chi tentenna 
fra i partiti, per chi non ha uno scopo certo da raggiungere coll'opera sua, per 
chi manca d'ingegno, di prudenza e di quelle altre doti che devono servirgli 
di guida. L'uomo di fermo carattere, di volontà immutabile, di mente tempie 
rivolta al fine che si è proposto, non trova cosi malagevole il guidar la greggia 
umana per quella via d'onde la voce e la sferza del Signore impone di non de- 
viare. Ciò suppone in tal uomo il diritto e la forza. Assoggettarvisi non è che 
ubbidire alla le^ge di natura dacché fu scritto per divino impulso: Manus far- 
Uum dominabitur (2). Haller dimostra airevidenza l'impero di questa legge 
che è profondamente scolpila nel cuore dell'fwmo (3). Io ne trassi il corollario 
che ir principio d'autorità conosciuto nella sua origine, rettamente seguito, è il 
fondamento della stabilità e della quiete delle Nazioni. Quanti ammettono la 
idea che non derivi dalla legge di natura , ma piuttosto dalla volontà degli 
uomini, non solo sono io errore, ma cospirano scientemente gli uni, per igno* 
ranza gli altri o per malizia, alla dissoluzione dell'umana società. 

11. L'autorità deriva da Dio, inclinate aures veslras, o superbi; non può es- 
servi diritto neiruomo, nella società, se vi si ascrive altra origine che quella 
della volontà del Supremo Fattore e Legislatore dell'universo. 

Come i- fondatori della Torre di Babele, alcuni perversi sofisti sul fine del 
Xyi secolo, e sul principio del XYII immaginarono l'esistenza d'uD patto die 
stabili i diritti dlbirumano consorzio , e distero , più non temeremo che s'er^pei 
un'autorità che et domini ed assoggetti. D'uopo è crearne una che da noi derivi; 
soggiacendo a quella nelle far me , soggiacerenni in realtà a noi sle^i ; da oor 
delegati i Sovrani ricaiiosceranno cke la sovranità, il potere sono in noi, in essi 



(1) Libro II. 

(2) Prov. XII, 24. l 

(3) Restauration de la tcience politìquef ehap. Xlfl. 
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la facoltà sola si serbi di esercitarli io nome nostro, e secondo il nostro volere, 
cioè fino al giorno in cui ci piaccia sbalzarli dai troni. Tal fu Torigine del sup- 
posto patto sociale; questo ricevè varie modificazioni ne^ rivolgimenti sociali, e se 
ne mutano le condizioni a capriccio de' novatori. In pratica poi si stipula il con- 
tralto sociale da una turba di studenti, che disertano le scuole, da una turba 
di operai che lasciano il lavoro per scendere nelle piazze a chiamar riforme , 
e fanno eco ai mestatori politici , dai quali furono con vane speranze , e con 
pecunia sedotti A queste turbe si uniscono tutti i malcontenti, gli ambiziosi, 
quelli che sono illusi dalle idee di maggior libertà, quelli che sperano di av- 
vantaggiar la loro sorte, e tutti coloro che simili ai seguaci di Catilina anelano 
al disordine, alla licenza, e forse anche all'anarchia. Questi sono i primi a stipu- 
lare il contratto sociale, su cui gli autori delle rivoluzioni fondano i loro diritti; e 
se riescono a persuadere anche i Principi della realtà di quel patto, ne sorge la 
supposta legittimità delle rivoluzioni che sono lo strumento con cui Dio punisce 
Principi e popoli. Principi che non riconobbero da lui Taotorità, videro dai sud- 
diti la loro disprezzata e respinta: popoli che s'immaginarono essere Sovrani si 
sottoposero a padroni che li trattarono come vii gregge di schiavi; tali sono le 
conseguenze della negazione delFautorità divina che sola regola ogni cosa e da 
cui ogni altra autorità deriva. Tonte rantiquité ngnorait, asseverantemente af- 
ferma il sapientissimo Haller dopo molti studi su quest'argomento; Quelques 
sectaires , aggiunge , antérieurs ont , peut-étre , fait dériver tout pouvoir du 

peuple mais leur doctrine ne fut jamais rèduite en sy stéme j iis ne trouve- 

rent que peu de partisans. Léggansi partitamente i capitoli VII e seguenti fino 
al Xiy del citato autore (i), e troverannosi intorno alla teoria del patto so- 
ciale, sulla sua applicazione abbondanti considerazioni di diritto e di fatto che 
io prescindo dal ripetere , ma basteranno a convincere quanti sono di buona 
fede, e volenterosi di veder cadere le illusioni con cui tentano i novatori di 
far giudicare positivi i sogni della loro fantasia, e le idee suscitate in loro da 
spirito d'orgoglio, e da odio pei principii inconcussi che sono fondati sul diritto 
di natura, quale emana da Dio. La scuola liberale, traduco le parole dell'in- 
signe Donoso Cortes, non ha tuUama compreso, è probabilmente non compren- 
derà mai lo stretto vincolo che unisce fra loro le cose divina e le umane, alla 
tolleranza che esiste fra le questioni politiche^ le religiose e le sodali, e la di- 
pendenza nella quale stanno tutti i problemi relativi al governo delle Nazioni 
dulia ragione di quelli che si riferiscono a Dio legislatore supremo di tulle le 
associazioni umane (2). B in altro suo scritto il medesimo autore sapiente- 
mente dice: / contratti sociali sono contratti assurdi , poiché stipulare che al- 
cuni Qomandèranno ed altri obbediranno è stipulare che cesseranno d'essere 

(1) Rettauraiiùn de la science poUtique^ tolume I. 

(2) Saggio tul CattoUcUmo e Socialiitno, parte % cap. VL 
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eguali e fratelli, che cesseranno di essere ciò che sono, cfie muteranno natura, 
the surrogheranno una creazione divina con tina creazione umana/ un con- 
trailo di tal sorta equivale a un suicidio della specie (i). Ben altra cosa è 
rautarità che viene da Dio: a Questo obbedisce Tuomo quando si assoggetta a 
chi dal Creatore fu investito del comando, del supremo potere. 

III. L'uomo di Stato che ha studiato i veri principi! della politica conside- 
rerà quel patto come un vero sogno, come un'invenzione dinon antichi pseudo- 
filosofi, comprenderà che la riunione degli uomini in società è la conseguenza 
della legge naturale che ne regola le condizioni, e non era possibile per mezzo 
d'alcun patto eseguirla, come non avvene mai in una famiglia fra i figli ed il 
padre che ne è naturalménte il capo. Il principio deirautorilà nasce nei consorzii 
sociali come nelle famiglie naturalmente per sé solo in forza della legge pri- 
mitiva che è indipendente dal voler deiruomo, ma nel cuor delVuomo sta 
scritta. E siccome la natura neirordine fisico altro non è che il modo di spie- 
gare la condizione di tutti gli esseri creati che seguono passivamente , impre- 
teribilmente la legge loro imposta dal Creatore; cosi neirordine morale e po- 
litico la legge di natura altro non è che quel sentimento innato in noi del 
giusto e del vero per collimare tutte le azioni , siano individuali , siano so- 
ciali, alia volontà del Creatore, che è in sostanza la legge divina. Natura ènim, 
remota providentia^ et potestate divina^ nihiLest, cosi scriveva a Giovio S. Pao- 
lino. L'autorità, dirò inoltre col P. Taparelli , é un elemento essenziale della 
società, e talmente essenziale, che senza r autorità, la società fra gli uomini 
diviene impossibile e contraddittoria (2). Non conosceva i dettati dell'infinita 
sapienza Cicerone, eppur diceva: Naturae ius est quod non opinio genuit, sed 
quaedam innata vis insefmt (3). L'uomo di Stato convinto che il principio 
dell'autorità da quel diritto deriva , non esita nel considerarlo come base su 
cui francamente si edifica, senza temere disinganni e rovine. La souveraineté 
est en Dieu, scriveva l'esimio Donald, le pouvohr est Dieu. On trouvera à la 
fois dans cette proposifion le principe de la souveraineté, la force du pouvoir, 
forigine des lois. Elle donne à l'homme une haute idée de sa dignité en lui 
rappelant quUl est par sa nature indépendant de Chomme et sujet de Dieu 
Seul,' elle donne un pòuvoir, une idée sevère de ses devoirs en l^i apprenanl 
qu'il tieni son autorità de Dieu mème et qu'il lui doil compie de l'usage qu*il 
en fait (4). 

IV. Qualunque sia la forma di Governo in una società, il ptincipio d'auto* 
rilà è sempre Io stesso; emana da Dio", e n'è il Rappresentante il Sovrano nelle 



(1) Opuscolo Pio IX e le sue Riforme. 

(2) &atM degli ordini rappre$entaiiri, I parte, cap. Uh 

(3) De hwen., lib. Ili, § 3. 

(4) De la légiil primitive, discoors préliminaire. 

Voi. II. 
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Monarchie assolute, Io è Delle Monarchie miste, o, come or direbbero, costitu- 
zionali, sebbene neiresercizio del potere debba seguire le leggi particolari dello 
Stato che ne fissano i limiti. Nelle Repubbliche poi si esercita dai Magistrali 
liei popolo, i quali mentre sono in ufficio sono investiti deirautorilà superiore 
sempre in conformità della legge divina, di queirautorità che esercitano bensì 
pel suffragio , per la scella del popolo, ma non mai perchè in questo risieda 
la sovranità, che esiste solo in Dio, od in coloro che ricevettero in un modo 
neiraltro il mandato di esercitarla pe^ bene della società e non mai a de- 
trimento, come pT)trebbe accadere , anzi come quasi sempre accade ^ se il po- 
polo, che altro non è che una moltitudine discorde e volubile, fosse Sovrano. 
Principio rerum, gentium, nalionumque imperium penes reges erat : quod ad 
fastigium huius maiestatis non ambilio popularis, sed spectata inter bono$ mo- 
deratio provehebat (1). 

Le idee che vo spiegando in si grave materia, sia quando io indico i prin- 
cipi! su* cui si fonda la politica, sia quando annunzio i danai, che s'incontrano 
se si devia da quelli, o si abbandonano, hanno in loro appoggio la testimonianza 
dei fatti registrati nella storia , e Tesperienza che s'acquista più in questa 
epoca assai che in qualunque altra ; e per poco 'che si consideri quanto vo 
esponendo ciascun ne trova, se è uomo sìncero, in sé slesso, nella sua coscienza, 
la convinzione. 

V. Le teorie che si diffondono ora con tanto ardore sono Tantitesi di quelle 
che espongo sulle traccie dei sommi ingegni che le hanno prima, e meglio di 
me esposte , ma le ^oro sentenze furono frali tese , o neglette. Non si ragiona 
per combatterci^ si declama invece e si suda per provare che il bene della so- 
cietà esige che ^ ricorra a tutt' altro principio che a quello deirautorilà dfvina : 
il consenso della turba degli insipienti e di molti i quali hanno il cuore cor- 
rotto^ si guarda come la più forte prova di quanto si spaccia, e n'è la prova più 
fallace. Se si vuole il vero bene della società, e i veri savi lo vogliono, si segua 
il principio che vo propugnando. La loi divine^ scriveva Haller, suffit à tom 
les besoins , elle impose aux Princes bien plus de devoirs que loutes les or- 
donnances des hommes ne pourraient Hmaginer/ car au lieu que les lois hu- 
maines onl toujours de nombreuses lacunes, les lois naluretles n'en ont paini. 
Il est importante soggiungeva , que les principes religieux regncnt par tout, et 
dans tous les^^coaurs, que les Souverains reconnaissent en effet Dieu pour leur 
maitre. Cest eih cela que les peuples trouoent Funique garantie possibk , et 
la garantie la plus sùre cantre tout abus de pouvoir (2). 

La moltitudine è nata per obbedire e servire, l'autorità è la prima legge 
Ae\ mondo, deboli usciamo dal grembo materno, e questa condizione di natura 

(1) luitàn. in Trog. Pomp. HUi. lib. I. 

(i) Reglauration de la science poìiUquej !'• partie, chap. XXVII. 
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si modifica nel crescer degli anni, ma non si cambia. Nel gran numero dei 
deboli, e qui più intendo hi debolezza morale anziché la fisica , vi sono indi- 
Tidui di maggior robustezza di carattere dotati ai cui cenni gli altri sembrano 
destinati a piegare. Se un di coloro presiede al governo , tutto il popolo obbe- 
dirà quieto, se invece è. un debole che regna si stabilisce una condizione non 
consentanea alla legge naturale, e mal riesce il governo; il principio d'autorità 
TÌen conculcato da chi ne rifinta Torigine divina, non tanto per colpa di questi 
quanto di colui che non sa mantenerne Tesercizio. . 

YI. Non fa legge la follia di quelle assemblee costituenti, che pretesero coi 
iQro decreti far derivare Tautorità da tutt'altro principio che da quello d'ondo 
emana ; una cosa che esiste, una verità non cessa d'esser quello che è percfiè 
alcuni, molti illusi congregati assieme la negano. Potranno bene dichiararsi 
dalle assemblee delle nazioni la sovranità del popolo « i diritti dell'uomo; se 
quella e questi non sono stabiliti dalla legge eterna, i decreti degli uomini con- 
statano una aberrazione d'idee, non altro. Giustissime sono le parole seguenti 
che lessi in un opuscolo pubblicato da un savio scrittore del Belgio, distinto 
non meno per le sue virtù che pel suo senno politico. Cesi moins la souve- 
raimté du peupk que la souveraineté de la raison du peupk, qui a été de- * 
ere tèe. Les Juifs crièrent à Pitale: nous n'avons.d'autre Roi que Cesar, et nous 
chrétiens après dixhutt siècles du règne du Christ nous crionSj: nous n'avons 
d'autre Roi que nous; nous ne voulons plus que celui-là regne sur nous (1). 

VII. Se le assemblee delle Nazioni, se i Parlamenti fossero sempre stati la 
riunione di ciò che v'ha di più eletto nelle varie classi di un popolo, non si 
sarebbero vedute tali stravaganze; dettar leggi pel buon andamento della cosa 
pub!ftica , per la retta amministrazione della giustizia è loro' ufficio, non mai 
quello di definire principii, né fissar massime phe non sono della competenza di 
un individuo, né di molli. Cosi sarà quando si procuri che in quei consessi ove 
si trattano le questioni sociali, e viene in campo l'applicazione dei più essenziali 
principii si chiamino esclusivamente coloro che li comprendono e li professano; 
allora i Parlamenti corrisponderanno alle speranze con cui si annunziano; son 
essi in teoria fondati sulla libertà, sono l'espressione della volontà generale, il 
baluardo che s'oppone dll'assolutismo; ma perché tali siano conviene non li smen- 
tiscano i fatti, che la libertà non sia pel solo partito che trovasi al potere, che 
contro la volontà generale non prevalga quella degli addetti del governo, che 
all'assolutismo del Monarca non si surroghi quello dei Ministri. A tal fine é 
d^uopo che siano elette a Deputati persone chiare per la loro disinteressatezza 
e probità fondata sullo spirito religioso; persone che conoscano i bisogni del 
paese, e che amino la loro patria. Se ciò intendessero gli elettori di ogni Na- 
zione governata con forme costituzionali, sarebbero esclusi* daUe aule parlamen- 

(i) De Vordre par le Comle RoUano de Barsbeckh. 



28 PRINCIPIO DI AUTORITÀ. ^ 

lari gli uomini di carattere debole, e versatile che si mostrano adulatori di 
chi ha il potere, e della moltitudine, pronti ad approvare coi loro voli qua- 
lunque pazza idea , e simili in ciò a quei tanti che nella Grecia abbonda- 
vano prostituendo Teloquenza al servizio di qualunque causa , e cui alludeva 
Demostene quando esclamava: Ateniesi ^ t vostri dicitori non vi renderanno 
giammai né saggi, né stolti y voi li farete essere tutto dò che vi sarà a 
grado. Conciossiaché non siete già voi che mirate a quel segno che vi viene 
da loro proposto ; bensì essi tendono tutti colà ove vi scorgono colT animo 
e colle brame rivolli. Voi dunque, voi dovete volere la salvezza della patria^ 
e questa sia salva. Perciocché ninno vi sarà che osi darvi tristi consigli^ e 
questi torneranno mai, non essendovi tra voi chi alla loro seduzione accon- 
senta (1). Pur troppo più volle alle loro seduzioni hanno consentito gli Ate- 
niesi, e consentono adesso coloro su cui ha più forza il sofisma in armoniche 
frasi avvolto che non ne abbiano la verità ed il criterio, e ben a ragione fin 
da' suoi tempi Cicerone sommo oratore scriveva: si velim, et nostrae civitatis 
exemplis uti et aliarum, plura proferre possim detrimenta publicis rebus, quam 
adiumenla per homines eloquentisslmos importata (2); e ben a ragione in altro 
luogo esclamava: quid lam inhumanum sicut eloquentiam ad salutem homi- 
num dalam, ad bonorum pernidem converteref (3); più energicamente ancora si 
espresse Isocrate quando disse agli Ateniesi: Mirum profecto est, vos non per- 
spicere tandem, nullum hominum genus inimicius et malevolentius esse multi- 
tudini, quam improbos oratores et tribunos plebis (4). E questo accade ogni qual 
volta si adopera la facondia della parola per. travisare il principio di autorità. 
VIIL Con uguale idea, esclamava alle Cortes della Spagna nel 1858 il 
Deputalo Aparisi y Guixarro. // parlamentarismo è un sistema che diviene, se 
prevate l'idea progressista, una . vergognosa repubblica/ se prevale t'idea mo- 
derala, un despotismo mascherato/ nel primo caso l'oppressione sorge dal basso, 
e nel secondo daWalto: e nelFuno come nell'altro si genera, si avviva la di-r 
scordia fra i figli d'un istesso paese, si genera e diffonde la iorruzione. I 
Deputati al Parlamento di Napoli lavorando alla costituzione del Regno, discu- 
tevano se Dio era Fautore della società , e se tal dichiarazione delle Cortes 
della Spagna nel 1812 doveva esser adottata o respinta, quasi ^che in Cadice 
gli Spagnuoli potessero conferire un attributo al Creatore; quasi potessero to- 
glierglielo i legislatori napolitani. Arrogarsi di discutere su tali principii fonda- 
mentali della giustizia indefettibile che emana da Dio, è prova di quanto possa 
negli uomini traviati Torgoglio che li spinge a contendere il suo potere all'au- 



(1) Aringa sulla dittijbuzi^he dei cittadini, 

(2) De oratore, lib. I. 

(3) De offic., iib. II. 

(4) OraHo, De pace. 
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tore stesso della natura. Né dicasi che non si contendeva, ma si volle soltanto 
chiarirlo: se tal fosse stato il pensiero avrebbero dovuto, prima dMnterpretare 
la volontà superna , considerare se erano essi competenti a decidere. Poveri 
spirili nella loro superbia coloro che chianano ad esame i dettati della* Prov- 
videnza creatrice e se ne fanno interpreti, e osano dichiarare quali sono i di- 
ritti naturali deiruomo, contraddicendo ciò che la stessa Provvidenza ha inse- 
gnato, sia col lume della ragione ove rettamente si consulti, sia colle sue leggi 
promulgale non per norma del popolo d' Israele soltanto , ma per norma di 
tutti i popoli nelle successive generazioni di tutti i secoli e durature quanto il 
mondo!! Ma quei dettami sono da una gran parte degli uomini di Stato e da 
pubblicisti negletti , ond' è che oramai si paria assai poco di sovranità e di 
autorità, e si parta assai DI POTERE, parola che esprime piuttosto la forza 
materiale (i). Osservazione giustissima, poiché a questa forza materiale si re* 
sistc quando se né hanno i mezzi senza riguardo al diritto di chi Tesercita, a 
cui nessuno può contrastarla che colla forza. 

IX. Non mi s'apponga che vengo implicitamente propugnando il despotismo^ 
Il diritto divino da cui ogni altro deriva Io esclude assolutamente. L'autorità 
é data da Dio ai regnanti, non perché possano fare quanto a loro piace, ma 
perché Tesercilino con subordinazione alle sue leggi , che lor non é lecito di 
violare; queste devono servir di freno alle intemperanze della natura umana, 
agli arbitrii irragionevoli d'una mente inclinata al male, e dove vi é freno non 
può esservi despotismo, se vi é,^ non é che un vizio, un eccesso detestabile del- 
l'uomo sia pure Re o Imperatore; e tal despotismo non sarà mai propugnato 
dai seguaci del diritto divino. Gli strali che contro questi si scagliafio mirano 
a ierire ogni principio d'autorità , perciò tanto sgomento e sdegno destò nel 
campo del liberalismo la dichiarazione di Federico Guglielmo Y Re di Prussia 
di riconoscere, e prendere da Dio la corona. Quell'implicita condanna della 
sovranità del popolo , quel ritorno al diritto divino senza cui non é possibile 
restaurare la cosa pubblica, sì é interpretata come un'aspirazione al dispotismo; 
ciò non aveva egli in mente, né posso io averlo mentre lodo quelle parole; di- 
verso assai é il mio pensiero; io non abborrisco soltanto il despotismo orientale 
•come si é praticalo, e potrebbe ancor praticarsi in Turchia, ma non farei eco 
mai a quel Principe che dicesse come Luigi XIV; VEtai c'est mai; non ammetto 
neppure l'espressione usata ne' tempi scorsi nella Spagna del Bey abajo mnguno/ 
ma credo che in ogni forma di Governo ove i Rettori dei popoli non deviano 
dal giusto si può trovare il ben delle Nazioni, e che l'iussolulismp si può trovare 
in tutte forme. Si é scambiato il significato di quella parola. Se per assolu- 
tismo s'intende il potere di fare il male senza alcuna sorta di ritegno e di osta- 
<»lo , come nel tempo in cui dir si poteva: populus nullis legibìAS tmehalurj^ 

(1) Della Motta, Saggio zul Sacialismoj parte 11, cap. VI. 
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arbitria Prineipum prò iegiOus erant (1). anch'io lo riprovo; ma se per asso- 
lutismo s'iolende quel Governo monarchico temperato dalle leggio dalle con- 
suetudini, dall'indole mansueta di Sovrani simili a quelli che ebbe sempre la 
real Casa di Savoia, io dico che allo» questo non ha che fare col dispotismo; 
può piacere una forma di Governo più che un'altra, tale opinione esser deve 
di preferenza, ma non mai di condanna. Nelle Repubbliche s'esclude il potere 
d'un solo, ma i cittadini non sono più liberi a fronte del Magistrato di quello 
che lo siano i sudditi d'un Re. Schiavi si trovano sotto tutte le forme; i Fran- 
cesi Io furono quando più si gridava libertà sotto la tirannide della Conven- 
zione. Qualunque siano le forme d'un Governo, Tautorità di questo sui sudditi 
è eguale, ciò dichiarava Io stesso Puflendorff che pure imperfettamente ricono- 
seeva che4'origine deirautorità viene da Dio (2). 

X. Despotismo v'è allorquando il Sovrano a suo capriccio senza freno di 
leggi dispone a suo arbitrio tlegli averi, e perfino della vita dei sudditi, ma 
questo npn si avverò che in Turchia e. nei Regni Maomettani dell'Asia. É un 
tipo di barbarie che la religione cristiana condanna , è il tipo della tirannide. 
Si è veduto, è vero, anche praticato in Russia sotto gli Czar predecessori di 
Alessandro 1 e principalmente sotto Catlerina U. Ma che cosa altro era che una 
tiranna colei che fece trucidare il marito per regnare in sua vece, che fece 
trucidare Ivano VI, che diede lo spettacolo d'ogni delitto, d'ogni vizio, d'ogni 
tradimento, che non rispettò alcuna legge umana o divina? Gatterina non ri- 
conoscea certamente la pretesa sovranità del popolo , né l'autorità neppur da 
Dìo. derivata considerava, ma bensì da sé stessa, dal suo volere, dall'arte inìqua 
con cui l'aveva usurpata insozzandosi di sangue. Convien ritornar col pensiero 
ai tempi de' Neroni , dei CaligoH e dei Domiziani per trovar paragoni al de- 
spotismo di quell'Imperatrice. Tali eccezioni mostruose altro non provano se 
non che Iddio le permette ogni qualvolta vuole tremendamente punire un po- 
polo corrotto in cui l'idea d'ogni principio di verità e di giustizia é perduta. 
E ne porge altra prova la libéralissima Inghilterra, malgrado la sua magna 
charta e il suo Parlamento. Colà soltanto si videro tiranni simili e non meno 
atroci di Gatterina di Russia ; tali furono Arrigo VII! e l'impudica Regina Eli- 
sabetta. Io non credo vi sia stata donna, e Regina al mondo più di lei scellerata^ 
vera lezabele, che abbia sparso tanto sangue innocente, e commesso maggiori 
nequizie. La celebrino pur come grande gli uomini corrotti, io rimuovo il pensiero 
inorridito dalle tante sue scelleraggini; né taccia mi sia data di esagerazione: 
si leggano le storie imparziali, e non potrà alcuno formarsene diverso giudicio. 
In quella della Riforma protestante Cobbet^ protestante anch'egli, ce la dimostra 
con la prova non recusabile dei fatti come atroce, barbara, e ferocissima tiranna. 

(1) Imiin. in Trog. Pompei. Hut. lib. 1. 

(2) Drait de la nature et de$ gensy li?. VII, chap. Ili, § III. 
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Consoliamoci rammeiitaiido piuttosto le parole di uno dei nostri Re Carlo Felice» 
ultimo del primo ramo della gloriosa^ stirpe Sabauda; parole che dimostrano da 
<|uali idee era informato il suo nobil cuore. Credono forse^ diceva egli ad un 
suo consigliere che me lo ha riferito , che Dio abbia coUocaU i Re sui popoli 
perchè vivano in splendidi palazzi circondati dai cortigiani t per esser osse- 
quiaii^ godere di ogni delizia^ e non altro? I Re hanno i loro doveri, i loro 
crucci, i loro fastidi, Carlo Felice non pensava che al bene de' sudditi ed al 
mantenimentoi^della giustizia , e riconosceva che la sua autorità emanava da 
Dio, né cominciava mai il suo lavoro coi Ministri senza prhna raccomandarsi 
al dator dei lumi, e senza fare il segno della croce. Sembrano queste miserie 
puerili a certa gente; sono invece cose di altissimo ammaestramento per chi 
vuol rettamente governare le Nazioni. 

XI. 11 principio d'autorità è quello che solo può governar il mondo; quanto 
é più solido e più concentrato , t&nto più prosperano le Nazioni. Sebben sùd- 
dito d'una Regina costituzionale, ed in un paese avvezzo da secoli a quel si- 
stema , il Cardinale Wiseman nel magniflco discorso che pronunciò nel 1855 
sull'armata inglese, osserva che se si considera la storia di tutte le Nazioni ora 
esistenti è forza riconoscere che le epoche più splendide de' loro annali sono 
quelle in cui il «poter individuale è stato il più grande, ed al tempo stesso vi 
fu dalla parte del popolo più di sommessione e di volontaria dipendenza. E la 
cosa è certa. La Spagna giunse al colmo di grandezza sotto il Regno di Fer- 
dinando e d'Isabella. Ottone I il grande e Carlo V accennano a due epoche^ 
di grandezza per la Germania. Più antico Carlo Magno li superò tutti. Sismondi 
usila storia delle Repubbliche Italiane fa un'osservazione che viene a conferma 
di quanto scrivo. « Charles Magne, disse egli (1), avait concmtré tous les in- 
« téréts de f Europe sur un seul théatre, il les avait fait déptndre d'une seule 
« volonté, il avait accoutumé ses contemporains à altendre lUmpulsion qu'il leur 
« donnerait. Il parati seul sur (a scène, ses Ministres, ses générqux, ses agens 
« ne purent après de lui acquerir aucune illustration. Il Cardinal Contarini 
celebre politico de' suoi tempi nel suo libro Della Repubblica e Magistrali di 
Venezia esprimeva un concetto verissimo quando scriveva: Se in una Repub- 
blica a tanta pazzia si larderanno trasportare i cittadini, che il popolò volesse 
usare rufficio di vedere , 5 s'usurpasse rufficio degli occhi, tosto è forza che 
tutta la Repubblica vada in rovina (2). Ciò vuol dire che al Principe, a chi 
governa spetta di giudicare qual cosa è buona e conveniente al ben dello Stato, 
non ai privati, ai sudditi, cui solo spetta di obbedire. 

XII. L'autorità nel |^tto può essere legittima , od illegittima , non entro a 
considerarla sotto quesf'aspetto , a dichiarare i caratteri dell'una e dell'altra ; 

(4) Chap. I. 

(8) Libro V. - ' 
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Stabilisco che essa è la sola che in fatto governa. Gli uomini che più a lei si 
ribellano, malgrado loro vi soggiacciono , e avvien sempre che coloro i quali 
scossero il giogo delFautorità legittima, si sottopongono a quella che per vio- 
lenza vien sostituita. Se essi afferrano il potere è in forza deirautoriià che sot- 
tomettono i ritrosi, è in forza del principio stesso che per farsene padroni prima 
negavano. Né gli uomini soggiacciono soltanto airautorità dominatrice e pos- 
sente, ma perfino nella condotta loro, nelle loro azioni pubbliche e private ne 
riconoscono una , e tante volte senza neppur rendersene ragione! É dappocag- 
gine cedere airopinione delle moltitudini che ben sovente si coQosce traviata e 
pericolosa, ma anche in questo caso è airautorità di quella tirannia dei deboli 
che si piega e si soggiace. 

L'uomo può, quanto vuole, avvolgere nei sofismi il principio deirautorìta, 
scambiarne Torigine, la base , i diritti , ma non può sottrarvisi , non distrug- 
gerla. Essa è nella natura delle cose , nella natura dell* uomo , e forza è che 
regni come il sole nel firmamento. Se questo princìpio si affrange , se si vuol 
temperare, se si sposta; Tordine pubblico non sarà mai sicuro, ed io non mi 
sento Tanimo dì consentire alla sentenza di Valerio Massimo nel senso da lui 
espressa quando lodava Teopompo Re di Sparta per la creazione degli Efori 
quali censori, e freno delPautorità dei Sovrani, che da quel momento cessarono 
d'essere tali. 

XIII. L'autorità deve essere temperata dalla virtù, dalla giustizia, dal senno 
di chi ne è investito, ma non da tal freno che la forza diminuisca, o Tindipen- 
denza offenda di chi ne è investito. Il Sovrano che soggiaccia agli Efori, a cen- 
sori di qualunque grado e potere, non ha più che un'ombra d'autorità, e ben 
si vide nella Francia a che si ridusse quella di Luigi XVI quando perfino il 
Veto su leggi da lui non approvate né acconsentitegli fu contrastato. La co- 
stituzione delle Cortes di Spagna del 1812 andò più oltre, poiché limitò la fa- 
coltà del Veto , né potea il Monarca negarlo se tre legislature votavano una 
legge per quanto a lui odiosa e spiacente. Nelle costituzioni di altri popoli si 
evitò questo sconcio lasciando sempre lìbero al Sovrano di ricusar la sua san- 
zione alle^ leggi proposte dai Parlamenti. Ma se per altri motivi egli non 
rimanesse libero d'usar il suo diritto, sé si vedesse esercitandolo esposto alle 
violente . dimostrazioni de' partiti , forse anche alle sedizioni , alle rivolte , alle 
guerre civili, la conseguenza non sarebbe migliore. É in tali critiche emergenze 
che assai importa che gli uomini di Stato mostrino ardimento e coraggio, e 
sostengano il principio d'autorità, né scendano a patti mai colla fazione che in 
nome della sovranità del popolo vuol dettare la leg^e. I^ sovranità del popolo 
in nessun caso esser altro può mai che una chimera di diritto , una usurpa*- 
zione di fatto; e peggio sempre un disordine. Fu posta in pratica nelle Repub- 
bliche Greche ; ma la storia ci insegna quante erano le peripezie, gli arbitrii, 
la anarchia che le travagliavano, e quanto frequente la discordia. Era pure 
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Sovrano il popola dì Roma; egli non ri eouervò però tale die rìeorrendk) spes- 
issino aU'aatorità. ^' DiUalorì» cioè rinuiiéiaiiéo aireeeccizio della sovraoili, 

XIY. Ooa eosa pa6 enere Iqpile, e noa giusta se aon lo è la legge che la 
sancisce; ìd tal caso non ne merita H nome, non ha vaiar di legge. La sovranità 
del popolo s'innalzi pare adunque a priadpio fondamentale déirantorìti, essa non 
sarà mai che una coaa falsa ed assurda, una menzogna. Né varrebbe dire: è 
ormai rioonosdota dalla maggior parte d^li uomini: se vi fosse un'assemblea ohe 
ergesse in dogan il diritto di spogliare-i viandanti, se un popolo Io rioonoseesse, 
lo adottasse, non sarebbe perciò meno un'enormeaza. Mentre nego la sovranità 
del popolo non m'appoggio alle sentenze sole di autori che ricaooseoao il di- 
ritto divino; ho consenziente un uomo di tutt'aitra scuola qual era Neker ; egli 
stesso dichiarò che non esìste con le seguenti parole: fìten n'mt plus idéal que 
la simoemnété du peuple (1). La société la meux emstiiuée^ scriveva inoltre il 
sammentovato Bonald, est ceUe où le poumir est le plus homaré en 'M-méme 
et dam ceux quik représenteMt {^. Ma perchè l'autorità sia in onoranza con- 
viene che si conosca la sua origine da Dio : cancellato questo principio, stabiliia 
l^origine dell'autorità dell'uomo, e questo potendo cambiare, quella non ha più 
diritto d'esser universalmente onorala ed obbedita , né v'è' popolo savio che si 
adatti a tollerarla. Une sociHé vraimeàt civile et de main d'homme est un de 
ces réves que les poStes et les lettrés de la basoche oni pu prendre au sérieux^ 
mais dfif^ les peupks n*ont jamais vautu et ne voudront jamais (3). 

%y. Il signor Terenzio Mamiani nel suo progetto d'un nuovo diritto europeo 
al cap. Y, § 2, a proposito della trasmissione dell'autorità ch'egli non ricono- 
sceva, domanda : Chi lesse mai i rogiti per i quali le Nazioni dichiaì^ano di 
spofUorsi perpetuamente delia sovranità loro intera^ e investirne tale linea di 
Re^ tal aura? Dov'è sopratutto la clausola in» cui significano fermamente ed 
espressamente di non voler revocare ^autorità conceduta, quando taluno pure 
discendente di quella schiatta di Monarchi diventasse tiranno , e i fini mede- 
simi della sovranità e della socialità fossero inadempiuti? E la Nazione intiera 
con voto unanime sanciva il patto e il decreto ? Piacerebbemi di conoscere il 
modo tenuto per adunarla, e come furono raccolti, numerati e' verificali i, 
suffragi. Ed io chiedo a mia volta, chi lesse mai e conobbe il decreto che con- 
ferisse al popolo la aovranità? DoV'è sopratutto la clausola che dà il diritto a 
podìi turbolenti di insorgere contro i legittimi Sovrani , e di chiamarli a di- 
spetto de'migliori e della più sana parte delta Nazione tiranni? Quanto al modo 
tenuta per adunar la Nazione, raccogliere, numerare e verificare i voli mi' sor- 
prende ch'ali ne parli dimenticando i fatti del secolo in cui viviamo. 



(1) Mémcireiy réfUxion$ 9ur VégaUté. 

(2) Legii. Prìnc.j liv. 11, chap. V. 

(3) Martinet, Science sociale, li?. II, chap. IV. 

VOL. II. 
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Nelle Monarchie pare» ereditarie i Sovrani regnano iure propri$y la polMà 
non fu loro delegata da altri die da Dio; la conciliata, i trattati, le alleanze, 
le dedizioni spontanee , il tacteo consenso, dei popoli sono i mezzi di cui si è 
servito. Nelle Monarchie miste elettive i diritti sovrani dipendono dalle condi- 
zioni stabilite nelle elezioni conformi alle leggi dello Stato. Non serve avvol- 
gersi in sofismi ed ambagi come gli autori d'un nuovo diritto vorrébbono. Tal 
nuovo diritto non fa altro che legittimare le ribellioni, e perpetuare lo sconvo^ 
gimento delle Nazioni , lo sfacelo dell'umana società. Il nuovo, giure politico 
insegnato dal Mamiani non può applicare se non ledendo tutti i prim^ii, vio- 
lando tutti i diritti pubblici e privati , mettendo a soqquadro tutte le popola- 
zioni; per esso le aggressioni senza dichiarazione di guerra, senza legittimo 
motivo , e che prima si chiamavano irruzioni di barbari come quelle degli 
Unni, dei Vandali, dei Saraceni, avrebbero il nome di gloriose imprese; le ri- 
volte dei popoli contro i loro Principi diverrebbero oneste e legittime; né mo» 
narchie, né repubbliche avrebbono più fondamento di stabilità duratura; con 
lai nuovo pubblico diritto, Fumano consorzio se n'andrebbe ben presto sfa- 
sciato e disperso; la tirannide, il ritorno alla barbarie sarebbero la conseguenza 
funesta ed inevitabile del diritto umano sostituito al divino. 

XVI. Cade dunque a terra per quantf hanno sano e giusto criterio l'idea della 
pretesa sovranità del popolo che è la più funesta che possa ammetter^ per la 
slabilità delle Monarchie. Quel Principe che riconosce nel popolo il diritto di eleg- 
gerlo, deve per naturai conseguenza ammettere nel medesimo quello di deporlo 
ove più non convenga alla -moltitudine; se lo nega, nega la sovranità dpi po- 
polo cui assurdo sarebbe dire : la perdeste per l'avvenire nel giorno che l'eserci- 
taste. Duolmi che fra gli scrittori che insegnano questo preteso diritto si an- 
noveri il chiarissimo Ventura che nel suo libro du Pouvoir public combatte e 
sostiene al tempo stesso la sovranità del popolo. La combatte conte emanasione 
del protestantesimo e dello spirito rivoluzionario se per essa s'intende che ogni 
individuo é Sovrano, che ognuno abbia il diritto di comandare d'onde ne de- 
riva l'anarchia e si rende impossibile ogni autorità. La sostiene attribuendo, la 
sovranità alla società perfetta qual non può dar luogo a quegli inconvenienti (1). 
La società é perfetta come precedentemente la definisce, quando appartiene a 
sé stessa è padrona di sé sui iuris in sua potestale (2). Imperfetta si chiama 
quando essa appartiene ad un capo o ad una fmmlgHa. Se così fosse, la massima 
potrebbe applicarsi alle Repubbliche non mai alle Monarchie, né serve discutei^ 
a lungo, come fa l'autore^ se venga da Dio mediatamente o immediatamente, 
tal questione diverrebbe pei politici quello che é la questione della grazia pei 
teologi; sono ottime per le scuole ad esercizio degli studenti; nocive ed ìmpru- 

(1) Gap. Ili, § 12. 
(2> Ivi. 
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dentissime fuori delle medesime. Se della grazia ci basta sapere die è neces- 
saria» e che Dio a nessuo la nega; in palttica ci basta sapere che ogni autorità 
Tiene da Dio, ed abbiam l'obbligo di riverirla e di alarvi soggetti. Vm assen- 
natamente scriveva Weathon , che il diritto naturalo da cui pur tulli trag- 
gono roride deirautorità dovrebbe più giustamente chiamarsi legge di Dio, o 
legge divina, perchè è Dio che la prescrive agli uomini (1). É questo un con- 
fcsaaPB toiplicitamente che ogni autorità procede dal solo Iddio; d'oiule la con- 
seguenza che chi si ribella airautorità si ribella « Dio, Qui resislU poteslati 
Dei ordinaHoni resistit (2). Il Ventura dice ehe le dieci Tribù disraele che si 
separarono da Reboamo furono approvate da Dio (3), quasi approvasse la ri- 
volta; rinterpretazione è falsa. Diede il Signore lo scettro a Geroboamo togliendo 
FìoApero su quelle Tribù al figlio di Salomone , e lo significo per mezzo del 
suo Profeta, ma gl'Israeliti che per altre considerazioni di umani interessi si 
ribellarono, non furono certamente approvati da Dio nelle cui mani furono 
strómenlo de' suoi castighi al modo che lo furono gli Unni in Italia. Pel Ven- 
tura non v'è società perfetta ove non vi è rappresentanza nazionale (I). Non 
intendo detrarre la fama di un uomo per molle virtù, e per indegno distinto; 
ma appunto perchè tale, e perchè prima di lasciare questa mortai vita di quella 
stessa virtù che l'informava, diede prova, è d'uopo segnalare gli errori,^ affinchè 
il suo nome non serva di autorità agli incauti. Egli errò, ed errò grandemente 
quando disse: Tonte chose peul-étre défaile par la mème cause qui fa faite. 
Il ent dono évideni que la communauté parfaile fpuisque c'e^t elle qui trans- 
met le pouvoir publicj, peut le reprendre et le conférer à des conditions non- 
vellesà qui bon lui semble, c'est-à-dire qu'etle peut clianger la constilut/an 
qu'elle juge ne plus lui convenir, et là personne ou la dinastie investie du 
Pouvoir suprème dont elle a à se plaindre et que &est là un de ses droits 
essentiels et incontestables (5). Errò più ancora quando in quello stesso capitolo 
giustifica la rivolta dei Paesi Bassi contro Filippo II ch'egli chiama nuovo Ro- 
boamo, quando esprimendosi senza orrore sui Vespri siciKanr riconosce il diritto 
che ebbero i Siciliani di darsi a Pietro d'Aragona; quando applaude alla depo- 
sizione di Carlo, ultimo dei nipoti di Carlo Magno, ed alla traslazione del Regno 
a Ugo Capoto. Per sostener la sua tesi male s'appoggia alla testimonianza della 
storia, e peggio deduce il diritto dal fello. Volle Iddio porre un termine al regno 
dei Carlovingi, permise che i Grandi fossero gli stromenti de' suoi disegni, ma 
non conferì alcun diritto ai Grandi che deploro il loro Sovrano e cambiarono 
dinastia. Ripeto ehe il Principe che riconosce la sovranità del popolo ammette 

(1) Première partie, e. I, v. IH. 
(ì) S. Paolo ad Roro. 13, 2. 

(3) Chap. IX, § 41. — 

(4) Ivi. 

(5) Chap. Vili. 
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impUcitamente il diritto in questo di balzarlo dal Trono; se il popolo è Sovrano» 
egli è suddito; due Sovrani non possono esìstere con egualr diritti. Un Prin- 
cipe Sovrano è, seconda la definizione di Mailer, un signore indipendente che 
comanda e non è soggetto ad alcuno (i). Gessa d'esserlo dairistanle che s'am- 
mette in altri il dirìllo di porre limiti airantorità. Se questo diritto non p«è 
essere nei popoli soggetti, molto meno nei Principi striiBieri, questi non possono 
esser giudici mai nelle conlese di un Sovrano coi sudditi. Si la souvermneté 
est amenable devant quelque tribunal^ scriveva il Conte di Maislre al 18 ot- 
tobre 1814 al Marchese di S. Marzano , eik n'existe plus. ^ les Rais ont h 
droit de juger les Rois, à plus forte raison ce droit appartieni aux peuples... 
puìsque tout juge légitime peut totgours étre invoqué par tonte partie lésée/ 
si les Bois sont juges légilimes d'un autre Roi, tout peuple a droit d'invoqker 
tout Soìiverain contre colui dont ce peupte aura à se pkdndre. Ators noìits 
verrons de belles choses. La sovranità è indipendente dairarbitrio degli uomini^ 
essa èy dirò colle parole del chiarissimo Audisio, un ufficio morale, un mini' 
stero di giustizia , essa viene da Dio per fatti umani , ma radicalmente da 
Dio, dal quale emana ogni autorità e ogni giustizia (2). Il fatto umano può 
impedire che si eserciti, anche distruggerla, ma ciò non si fa mai senza delitto, 
e chi è investito dell'autorità non è senza colpa se non fa quanto è in suo po- 
tere per difenderla. Finché non è distrutta il diritto rimane nella sua pienraza. 
XYII. 11 principio d'autorità non ha che fare colla tirannide ^ che è un abuso 
del potere. Tirannide nihil est in rebus humanis iniustius ncque magis morti- 
ferum (3), dirò con Erodoto, e non può scambiarsi coll'esercizio ragionevole 
dell'autorità indirizzata al bene della società. Quando questo bene sì ha in 
mira , non è l'arbitrio che detta gli atti , ma una volontà spogliala di ogni 
egoismo, da passione o da idee preconcette per cui va direttamente per la via 
migliore al suo fine. Ma perchè ciò si avveri è indispensabile tener per fermo 
che l'origine d'ogni autorità viene dal Supremo Legislatore che ha pure ordi- 
nato il modo con cui deve esercitarsi, e dal quale non è concesso di allonta- 
narsi mai per qualunque siasi circostanza di umani eventi. Ogni qual volto da 
loro stessi gli uomini la derivano , si credono padroni d'esercitarla come lor 
piace; funesta e vana conseguenza d'un principio fallace, poiché in fatto è il più 
forte che l'esercita, e il popolo resta esposto a cader in balia della tirannide, 
meritato castigo di chi ha scosso il giogo soave deirautorità che fu costituita 
per la salute, non per l'c^pressii^ dei popoli. Posso ingannarmi, vorrei in* 
gannarmi, ma un segreto presentimento fondato sugli esempi sloricii sulla ten- 
denza che prendono le idee che or più prevalgono^ mi fa temere che non 



(1) ReMiauration de la icience polUùpUj chap. XVII. 

(2) Diritto pubblico della CAteia, ecc. 

(3) Lib. 3. ' 
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mai fu più vicina Pepoca dei tiranDi di quello cbe or lo. sia. Guardo la mag- 
f;ior parte de' Governi^ e tenteanano incerti quasi più non sappiano quali siano 
i loro diritti, e i loro doveri; guardo ì popoli e sono tutti irrequieti e divisi 
io partiti ; di questi gli uni aspirano a stendere la naxioDaliti distruggendo ie* 
autonomie particolari , altri vedono libertà illimitata ; v'è chi desidera fin là 
Repubblica. Questa parola molti abborriscono e vorrebbero piuttosto Monarchia 
assoluta; ma questi contrariano ì fautori del sistema parlamentare: nati si agi- 
tano e si affaticano pel trionfo della propria idea. Fra tante opinioni discwdi 
nasce il desio di pace alla maggioranza, ma se si trova in mezzo a tanti dispa- 
reri un uomo scaltro e forte di volontà ferma^ aizza le ire e poi come salvatore 
si mostra ed afferra il potere; vede che ha nemici possenti che vuole atterrare, 
e questo, se non ha in cuore prindpii di moderazione, d'umanità e di giustizia 
diverrà tiranno. Costui non farà conto dei limiti posti airautorità da IKo stabi- 
lita a prò del genere umano, e non certo creata dispotica irrefrenabile; Dio 
chiederà conto a chi Tesercita degli eccessi, del minimo degli eccessi in cui tra- 
scorra, d'ogni minima violazione dei diritti altrui. Ma quali sono quei limiti? Per 
me risponda il sapientissimo Haller: chacun possedè ^n propre quelque ehose, 
ia viet thonneur, le tems du pauvre et ks farces iui appariiennetU^ toutaussi 
bien par la gràce de Dieu^ qu'au Rai sa puissanee^ sa fortune et sa couronne. 
Les^his divines f c'est-à-dire les lois de la nécessité^ et les lois morales, voiJà 
dono les Umiies du pouvoir souverain (i). Se li oltrepassa, il Principe diviene 
tiranno, ma non è responsabile che a Dio solo suo giudice^ poiché egli solo è 
sempre giusto, non i popoH, come ben dichiarava Boccalini, perpetuamente ag- 
girati dagli uomini sediziosi (2) , i popoli devono obbedirgli quand'anche sia 
despota e tiranno, soggiacervi come ad ogni altra ealamità, Quomodo sterili- 
tatem^ scriveva Tacito, aut nimis imlbres et caetera naturae mala/ ita luxum 
et avaritiam dominantium tokrate (3). Male si esercita l'autorità da chi la sua 
altissima origine non conosce; in tali mani, o si allenterà in modo a rendere 
impossibile il mantenimento dell'ordine, o si esagererà a segno da diventar ti- 
rannide. Quest'esecranda figlia d'immani passioni non sorgerà OMii ad infestare 
i popoli là dove chi Tesercita sa che da Dio l'ebbe in deposito per assicurar 
la quiete de' popoli, e renderli felici. 

XlXi I Re tiranni abbondarono prima che si conoscessero i limiti posti da 
Dio all'autorità Sovrana, e prima del Cristianesimo pochi furono i Re non ti- 
ranni, e ben a ragione Luigi X Re di FraiKsia diceva che, se la plebe è il pa- 
scoto de' tiranni, i tiranni erano il pascolo di Satanasso, ma sotto il loro ferreo 
giogo si tace e appena si osa sospirare; e quando tali non sono, più si stre- 



(1) De la Reitauration^ chap. XXXIX. 

(2) Ragguagli M PàrnasOy Cent. 1, Ragg. 18. 

(3) BUI., lib. IV. 
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pila come se lo fosscip* Da quasi un secolo prima del 1789 ih Europa, escluda 
la Russitf, DM vi erano tiranni; gli^ultimi furono Airigo Vili» e la di lui figlia 
Elisabetta in Inghilterra; ebbene dopo il i700 non si gridò mai con più forza 
contro la tirannide. Le idee sednUrici di una falsa libertà prevalsero, s'apersero 
il vaKo; rinsofferenza d'ogni potere, di ogni ritegno, e trascorse fin al disor- 
dine ed alla più sfrenala licenza. Se si segue la stessa via, si provoca la rea- 
zione; sarà tremenda, sì Io prevedo, sarà tirannide. Vi pensino gli uoniai di 
Stato, che credonsi di poter mansuefare la rivoluzione; essa andrà alFestreno 
confine deiropera di distruzione finché non l'arresti, non l'incateni la tirannide,^ 
altro flagello, altro castigo di Dio. 

XX. Ho detto che da' un secolo prima della rivoluzione di Francia non 
v'erano tiranni esclusa la Russia , perdiè tiranno fu certamente Pietro I die 
ottenne il noìne di grande per aver civilizzato quel popolo ancora in istato di 
barbarie, e sia pure lode a lui per tal opera, e si facoia elogio al suo genio» 
al suo coraggio, alla sua costanza ; non è men vero che governò non solo con 
man di ferro, ma inumanamente, e non posso contrastare quanto di lui dice nel 
suo dizidDario il savissimo Feller, si la Russie a été civilisée fce qui tC est vrei 
que paur quelques plages voisines de la BcdtiqueJ il faut avouer que cotte 
civilisation lui à couté efière, et quieti benne pMosophie il vaut mieuoif étre 
un peu rustre dans le calme et robscurité, que d'acquerir quelques hrilkmts 
déhors au prix de tant de moeurtres et d'horreurs. 

XXf. Poiché ho nominato tirannide e tiranni, mi viene in acconcio e son quasi 
astretto ad una digressione quasi personale. NeF mio libro degli Avvedimenti 
politici frissi un capitolo su quell'argomento e non intendo ripetere le mede- 
sime cose, ma le mie espressioni furono travisate, e in pubblico parlamento 
nell'aprile 1848 il deputato Luigi Farini, discutendosi la legge penale sulle co- 
spirazioni contro la vita de' Sovrani, mi diede taccia di sostenere die sia lecito 
uccidere i tiranni. Rintuzzai Taccusa, , spiegai come anzi fosse da me professata 
la massima contraria, l'invitai a convincersene meglio leggendo ciò che ^ nd 
dtato libro dettato. Esservi non può fuori del campo della rivoluzione dema- 
gogica uomo che ne aderisca alle seguenti parole del signor PufTendorfil Nella 
sua opera De officio hominis et civis dice espressamente al capo IX del libro II, 
% IV, Summum itnperium habet peculiarem sanctimohiam^ ut non solum eius 
iussis legitimis resistere nefas sii, sed et eiusdem asperitas non seeusi atque a 
probis liberis parentum morositas, a civibus sii patienter ferenda. Quia et ubi 
atrodssimas iniurias inteniaverit, singuU poHus fuga sibi consulente aut quan- 
tumquamque ealamitatem sustinébunt quam ferrum in durum quidem, sed lu- 
men parentem patriae stringant. É forse soprabbondante e superflua questa mia 
dichiarazione, se si pensa che quanti accusano i seguaci delle antiche dottrine 
di massime nefande sono quelli appunto che non si peritano di esautorare Pon- 
tefici e Sovrani; e sono i medesimi che accusano i Gesuiti di professar la dot- 
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tfkia del regioidìo, e di aderire a qaa&lo scrisse il Maritt^a, .eeU>eiie essi siano 
Slati i priini a candeasarae gU errori. Questo è da gran teittpo #. adatto an^ 
core il sistema dei nemici deirordme pubblico , ira|iiUare ai 4ero aynarsariii 
quelle maxime obe essi ibedesiiiii professano , e d» lor '^fo* oecuhave ^ 
potere più facilmettte attuarle : oramai ttrfo i melensi possono essere da quelle 
male arti iogaimati. I lodatori del regiddio sono i rivolnziooarii; quando i1 Re 
€usta?o HI di Svezia fu uceiao da Àokastroom, il nome di questo- seellerato 
fu. dato ad uno de*^ cortili del Palazzo Borbone per deer^o del Consìglio dei 
einqueoento (i). Nella Convenzione si léce l'elogio deirassaasinioi e ìe Italia si 
diede ad una via principale della città di Torino* il nome di Milaiio in cofàme* 
morazk>ne deirattentato eseguilo da ÀgesUao Milano contro il Ae Feidìilando II 
di Napoli. Ma lasciamo quest'argomento; a lungo parlar di tiranni, qnaùdo 
tnlti i Principi de' nostri tempi san deboli o mansueti , è cosa assojntamenle 
fuor dì luogo, mentre ò il solo principio di autorità che io propugno. 

XXIL E tanto è vera la forza di quél principiò che nessun Governo costitufdo- 
fiale pu4 reggere a lungo se chi governa non ha il prestigio di autorità assoluta; 
<^ui si obbedisca pel suo ascendente, per ammirazione o per certa soggezione 
di spirito come nelle Monarchie assolute per dovere. Arrigo YIII ed Elisabetta 
•d'Inghilterra non avelano certo il diritto di far quanto fecero, ma il prestigio 
della loro' autorità era tale che pochi Re furono più di loro assoluti. Ciò prova 
che cosa è questa povera schiatta umana; se le si dà campo proclama strani 
principìi di libertà sterminata^ si muove, s'agita, si ribella, si disordina. Lascia- 
tele i principii in teoria, ma in pratica tenetela a freno, e vi verrà dietro come 
le pecore, vi obbedirà serviimente, non oserà n^purè 'ricalcitrare; ciò si vide 
appunto in Inghilterra. Lo storico Hume, dopo aver detto che Arrigo Vili era 
violento, crudele, rapace, ingiusto, che tnlti i vizi dell) natura umana erano 
in lui^ poco dopo soggiunge, ciie cattivossi la moltìtudiae, e fu da' suoi sudditi 
rispettato, ed è rimarchevole la ragicHie che ne adduce. Gr inglesi di quei se- 
colo erano tabi^mte divenuti schiavi, che simili agli Orientali ammùrauano per- 
fino i colpi delPautorità tirannka daUa quale erano percossi (2). 

Nel capitolo VII del primo libro ho fatto menzione del modo con cui gio- 
vanetto ancor si fé' obbedire dal Parlamento Luigi XIV. Di bea diverso carat- 
tere era certamente il Principe Filippo d'Orleans che governò hi Francia essendo 
Luigi XV minorenne. Il Paflameato ben calcolava di esercitar egli il potere 
dandone la direzione al bastardo Duca di Maine, si pcevedeva una nuova guerra 
civile; la fronda , la lega erano redivive nella memoria di quanti sapeano ciò 
ehe costarono alla Monarchia le pmeedenti minorità, ina il Reggente per primo 
atto di sua autorità cassò in pien Parlamento quanto nel testamento di ì^nigi XIV 

(1) Métìkoiret de VAhhi Georgel, voi. IV, pag. 321. 
(3) Storia della casa di Tudor, Arrigo VIU, cap. VI. 



40 PRINCIPIO DI ^^TORITÀ. 

ere cÓQtrario a* suoi diritti, a qudli dello Statole con questo ecrfpo doppio e 
prodigio^ che imponeva sìieotio ad ogni animo avverso iion cagionò torbidi^ 
ma soomesmne. Se rindomito popolo Romano, come [mù sopra ho notato, non 
potè esser tenuto arreno mai se non che sospendendo la libertà sotto Fimpero 
deirauMhrità dittatoria, è certo gli Stati costituzionaH non reggerebbero se col- 
Tesercisio de' pieni poteri non potessero i Minfetri in casi urgenti dominare più 
assolutamente die i più assoluti Sovrani* Se Roma .non avesse avuto Ditlatori, 
come si sarebbe conservata, come sarebbe divenuta potente? Se i Hinistri co- 
stituzionaii non potessero chiudere le assemblee, imporre silenzio ai giornalisti, 
ai e/ff6«, e impor terrore col decretar lo stato d'assedio, quanto precaria diver- 
rebbe la loro autorità in certe circostanze t ! 

XXNL L'nomo di Stato che conosce la forza del principio d'autorità sa che 
diretta secondo giustizia, sostenuta con mano ferma salva gli ^uomini, anzi gli 
Stali. Bisogna persuadersi che le virtù forti e generose trovansi in pochi. 
Sono molti coloro che ostentano idee di libertà e diconsi a tutto disposti, a 
soffrire per conservarne il tesoro; ma non bisogpa illudersi, sono pochissimi 
che resbtano alla prova se trattasi di sostener l'idea col sacrificio. Non parlo 
del sacrificio delle sostanze e della vita, fra i mille non uno di questi si trova; 
ma neppur pel più leggiero sacrificio d'un impiego, d^una distinzione, d'un 
vantaggio qualunque che si speri servendo, compiacendo chi ha rautorità nelle 
mani. E qui mi sia concesso di ripetere un avvertimento di Hesser Francesco 
Guicciardini che ho già citato nel mio Memorandum. Fatevi beffe^ egli scriveva^ 
di quelli che predicano libertà, non dico di tutti, ma ìie eccettuo ben pochi/ per 
ogntmo di questi tati_ che sparasse aver piti bene in uno StMo stretto che in 
un libero, vi correrebbe per le poste. 

XXIV. Non ci illudano le magnanime proleste, o piuttosto le spavalderie di 
tanti che vogliono* guadagnar nome di forti e d'indipendenti da ogni umano 
potere cui non consentano liberamente ; i fatti hanno quasi sempre dimostrato 
l'opposto. Quanti nemici dei governi asìsoluti , almeno in parole., o forse real- 
mente mentre viveano negletti, per poco furono adescati, si videro cambiar 
linguaggio e servirli: si son visti tanti e tanti di questi esempii da far qua- 
lunque persuaso che la razza umana va condotta, e non può condursi altri- 
loenti che colla forza non separala mai dalla giustizia , che degenera in ter- 
rore quando il potere è nelle mani de' tristi. Quei fieri repubblicani inglesi 
che si ribellarono a Carlo I e lo fecero morir sul patibolo, divennero schiavi 
di Gromwel: i repubblicani della Francia che avevano per sempre abolito il 
regio potere e affondati in un mare di sangue i rottami, del Trono, piegarono 
il ginocchio umili e dicessi al cospetto del Generale Bonaparte divenuto Im- 
peratore. 

XXy. La forza tiene i pusillanimi costanti a sé nella loro amicizia; non dà 
luogo a vacillare. Per essa molti inclinali a camminare per le vie ingiuste si 
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fdDfio banditori del retto e deironesto. Mostrisi da un lato agli nomini il premio 
se seguono la vìa diritta, il castigo se ne deviano» e purché del primo non siano 
fraudati, il secondo sia inevitabile, e non vi sarà chi ricalcitri; Tautorità sarà 
allora da* buoni e da* cattivi rispettata; essa odiosa si rendei spr«)gievoIe quaado 
per debolezza d'animo non se ne sostengono i diritti, o per prepotenza si olen- 
done oltre i contini del giusto. Deve Tuomo di Stato usar della forza quando 
è necessario , colla moderazione temperarne la durezza e schivarne gli eccessi 
ea demum tuta e$t potentia quae viribus suis modum impomt (1). Io, propu- 
gnando di sostener con man forte l'autorità, noe intendo non condannare Tabuso 
neiresercizio della medesima, che già deve ben considerarsi che soltanto sotto un 
Governo giusto divien quella rispettabile, ed allora, tengasi per fermo, la gran 
maggioranza del popolo sarà quieta e contenta qualunque siasi la forma politica. 
// potere e V esercizio del Governo ^ ripeterò col più volte citato Haller, sono 
nette mani de' Rettori de* popoli. un diritto, e non un dovere, ma col medesimo 
autore riconosco che il modo di governare è un dovere (2) per cui incombe 
a cbi^è investito deirautorità non- leder mai alcun diritto , tender sempre al 
ben pubblico, alla felicità di tutti i membri di una Nazione e fi a le conse- 
guenze di tal dovere annovero quello di non perder di mira il diritto dato da 
Dìo di esercitar rautorità, cui per esercitarla è indispensabile la forza. 

XXVI. Sotto qualunque siasi Governo se si è debole in faccia ai partiti, se 
si serve ora ad uno, ora ad un altro, se ^i eccede or nel despòtismo, or nella 
bonarietà, non vi sarà quiete duratura mai, né stabilità di cose. 

Oh si persuadessero una volta, non gli uomini di Stato soUantcf, ma tutti 
i sudditi d'una Monarehia, ed i cittadini d'una Repubblica essere scritto negli 
eterni codid che obbedir si deve ad ogni autorità che viene da Diot Noq si 
vedrebbero allora tanti sconvolgimenti di Regni, tante luttuose catastrofi. Ri- 
voluzione ed obbedienza all'autorità sono due cose opposte, e la prima è dete- 
stabile sempre, qualunque siasi lo spiritò che ^ la muove. 

Quando una rivoluzione scoppia , od una Provincia si ribella , non basta 
conoscere il principio dell'autorità, conviene risolutamente applicarlo, ed in ciò 
sta la forza d'un Governo. Gl'indugi in tali emergenze sogliono divenir fatali. 
Trattar cogli insorti non si deve mai che a condizione che depongano l'armi, 
e rientrino nel dovere. II timore di spargere il sangue in simile circostanza che 
è in pericolo l'autorità del Governo non procede mai da vera moderazione, ma 
da codardia. Un Governo legittimo che non cede ai faziosi^ ma fa uso della 
forza ha novanta gradi sopra cento di probabilità di vincerli ; ed usando altri- 
menti, il prestigio della potenza diminuisce a vantaggio dei nemiei che crescono 
in pltracotanza. Il Cardinal Bentivoglio nelle memorie delle guerre di Fiandra 

(1) Valerio Massimo, lib. IV, cap. I. 

(2) Rettaur.j eie., chap. XXH. 

VoL. n. < 
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osservava cJie sebbene fosse cesi impomnte la rivoiuzione e pia tremenda per 
essere reUgiasa Fira che la destava, pure ai primi successi deUe armi adi- 
rate dalla Beggenle Margherita vaeillarono % ribelli e si- sarebbero terminati i 
pm colla form se si. adoperava in tempo (1). 

X^IL Se i Governi conoscessero la forza, il valore, i diritti deiraulorilà, le 
rivoluztoai da gran tempo sarebbero terminate: ma le lezioni tremende che ebbe 
il mondo dal 1789 al 181-4 andarono perdute: si aveva il modo, roccasione 
alla caduta di Nafoleone I di ehisderne Torà ialausla facendo ritomo a migliori 
princii>ii. Si fece tult'aHro: lo spirito di vertìgine sfoggiò nelle Reggie, nei Ga- 
binetti, porcile si aveva trionfato d'un gran guerriero, d'un Imperatore possente; 
si credette aver vinta la rivoluzione e non si fece altro che spostarne il nido; 
prima albergava nelle congreghe settarie^ essa trovò poscia asilo nelle Corti, Ben 
a ragione il Conte di Haistre scrivendo al Cavaliere d'Olry nel 181 S diceva: La 
revolution est debout, et non setUement elle est dleAoie/, mais elle marche, Me 

courty ette rue La seule différence que fapercois entre cette epoque et eeUe 

de Robespierre d'est qu'alors les tétes tombaient et qu'aujourd'hui dks tournent. 
L'insigne autore non si è sbagliato. Le teste continuarono a girare fra una verti- 
gifie generale, girano tuttora^ e gireranno finché non venga colui che feroce e pos- 
sente non le faccia un'altra volta cadere. Preservi il mondo Iddio da tali orrori! 
Iddio non chiederà conto a coloro che giovani furono educati nelle idee e nelle 
massime moderne sempre che scicmtemente non violino i principii della giustizia; 
ma lo chiederà ben severo a quanti professano ed insegnano le storte dottrine 
del filosofismo, ai Ministri che le proteggono e le pongono in pratica^ e le dif- 
fondono, ai Principi che se ne fauna campioni, e scalzano ciecamente le basi 
della loro autorità , e della società civile. Per me Reges regnant, è detto nel 
libro de' proverbi: questa è la legge del diritto divino che non può prescriversi 
mai. Per me reges regnant: in queste parole sta l'origine dell'autorità sovrana, 
sta l'istituzione dei Re, sta il fondamento dei loro diritti: Essi regnano per vo- 
lere di Dio: per me Reges regnant: in queste parole sta ugualmente la ragione 
dei loro doveri; non regnano che per èompiere nell'esercizio del potere la volontà 
di Dio che li delegò, li costituì, e assunse airalto ufficio di reggitori dei popoli. 
I moderni sofisti impugnano quel principio , simili ad uno de^ primi loro Pa- 
triarchi Hobbes; il quale accingendo^ a pubblicare il pessimo suo libro De rive 
tessuto di errori e di menzogne, non si peritò di farlo precedere da questa sen- 
tenza: SapietOia vera nihil aJiud est quam in omni materia veritalts srientia (2), 
dando cosi a sé stesso, alle sue opinioni, a' suoi scritti una famosa smentita. 
Hobbes fu il precursore dei banditori dei funesti principii del 1789 che sono 
vagheggiati, e lo saranno fincliè duri il delirio di sfrenate passioni; ma saranno 

(i) Parte 1, lib. III. 
(^) In epistola dedicataria. 
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raspimi come, tabe di un secolo di sventura^ tosto obe riosaviseano gli uomìAi/ 
e pm noB pospongano i prìncipii veri, inconcussi , eterni alle aberrazioni del- 
Vassemblea d'una Nazione cadente nel più orribile precipizio. 

XXVIII. Napoleone IH quando ha solennettente fatto omaggio ai prinoipii 
del 1789, quando all'apertura della sessione legislativa del 1858 li chiamò 
grandi , pronettend* di svolgerli in quanto v'era di buofno e di civiliEzatore, 
disse ciò che può dir un Principe che vuol d'ogni cosa trarre occasione per 
oons^idar Vordine e tranquillar i partiti , ma abbastanza non pensò che con 
quelli nMi sì edifica, ma si distrugge. Cosi ìmu pensò quando pronunciò quelle 
altre parole: Je représentè une cause ceUe de PEmpire, un principe ceiui 
de la sùuveraineté du peupk, une défaite -Waterloo^ che egli ammetteva quanto 
bastava per scalzare il suo trono per volontà di quello stesso popolo che l'a- 
veva eretto e di cui si rendea, riconoscendone la superiorità, il suddito. Troppe 
lenoni si sono avute perchè uno statista savio e ék buona fede possa ancora 
veder alcun ^e di buono in quei funesti principii che non sono altro dàe la 
negazione del diritto divino, e di quei veri sui quali è stabilito l'umano con- 
sorzio, scossi i quali^ si va di conseguenza in conseguenza direttamente al so- 
cialismo, all'anarchia : altro non possono produrre le massime del filosofismo, 
di Voltaire, e di Rousseau e de' falsi savi del secolo scorso. 

XXIX. Non dobbiamo dimenticare che quei famosi principii non furono il risul- 
talo di mature meditazioni, non furono pacatamente discussi, ma si proclama- 
rono in mezzo all'ebbrezza di una notte funesta qual fu quella deir8 ago- 
sto 1789: non dobbiamo dimenticare che senza ponderare alcuna ragione, ma 
per impeto, anzi, delirio di menti esaltate si presero ex abrupto risoluzioni che 
avrebbero richiesto profondo e prolungato esame. Discorsi* violenti si pronun- 
ciarono, i più violenti rivoluzionari dj^ero la spinta , i timidi finsero un en- 
tusiasmo che non avevano , e con precipitazione si abolirono privilegi ^ diritti 
acquistati , distinzioni sociali , scuotendo le basi fondamentali della Monarchia. 
La dichiarazione dei diritti dell'uomo fu un'insensata manifestazione dell'orgo- 
gliosa impudenza,' e dell'ignoranza di coloro che s'immaginarono di poter sta- 
bilire quali siano i diritti, quali i doveri degli uomini che da ben altro codice e 
da ben altro legislatore furono prescritti: gli autori di tante aberrazioni costi- 
tuiranno essi mai un'autorità? I principii che essi proclamarono otterranno da chi 
non ha' il senno oflTuscato rivenmza e suffragio di voti, quali solo si devono a ciò 
ch'è giusto ed onesto, e in materia di principii a quelli soli che derivano dalla 
legge eterna la cui promulgazione sfugge ogni umana induzione? Principii 
nulla est origo (1), esclamava Marco Tullio Cicerone, ma quelli del 1789 colla 
loro data certa e recente non sono che la prova del profondo abbassamento 
della ragione quando sostituisce sé stessa alle alte prescrizioni delia sapienza 

(1) Tttscul., quaesU iib. I, e. 23. ^ . 
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eterna. Sarebbe luogo opportuno questo di esaminare quella celebrata dÌGhia- 
razione dei diritti deU*uomo, e buttarne a terra i suoi singoli articoli; ma già 
ne fu fatta il lavoro da penne migliori della mia , e nei volumi VII ed Vili 
serie quinta della CioUtà cattolica furono sagacemente esaminati ed atterrati; 
in quelle pagine troverà il lettore ciò che io non pótr^ che ripetere. 

Ripeterò ben^ le parole d'un insigne moderno scrittore che vengono a 
proposito su quest'argomento: Qu'ils soiU ridicuks et étraiCgers à teur histmre 
les Francais qui ne font remonter raffrancMssement national qu'à soixante et 
queiques annéest 1789 fut la naissance du liberaà'sme parkur provoquant ks 
orgies du despatisme et gouvernant avec cette devise 

La liberto n'est plus que le droit de se nuire (1). 

Se la Franci9i era assai più libera e più grande prima di quell'epoca; la me^ 
desima cosa può dirsi di tutte le Nazioni che le tennero dietro non solo nel- 
Tapplicazìone dei principii del 1789 , ma di tutte le aberrazioni che ne sono 
la conseguenza. 

XXX. L^interpretazione del principio di autorità lasciata in arbitrio dei po- 
poli, e sottoposto alla mutabile volontà di quei che sanno sedurlo, e strasci- 
narlo a qualunque più disperata risoluzione, rende precaria la stabilità de' Go- 
verni, incerta la quiete, e la felicità dei sudditi e de' cittadini. Ognun di questi 
in ogni tempo si crederà in diritto di rovesciare ciò che esiste purché abbia 
seguaci e forza di far prevalere la sua volontà, e di condannare ciò che esiste; 
pretesti non mancano mai; se una generazione ebbe il diritto di mutare la 
forma del pubblico reggimento, l'avranno pure le generazioni seguenti , e ca- 
duna a suo piacere potrà esautorando j^ Principe stabilire la Repubblica, o 
distruggere questa, e restaurare la Monarchia, e in un caso come nell'altro a 
costo di gran disordini che sono inevitabili nelle rivoluzioni quand'ànpo li ab- 
borjiscano coloro che promuovono il cambiamento. Ciò «on accade se si rico- 
nosce che l'autorità di cui un Sovrano, o i Magistrati d'una Repubblica sono 
investiti, ha per fondamento il diritto divino; chi tentasse di ribellarvisi si ri- 
bella non al Principe, non ai Magistrati, ma all'autorità suprema di Colui che 
questi, e quelli rappresentano; da ciò deriva la solidità de' Governi e la quiete 
delle Nazioni. ^ ^ 

Come già ho detto nel primo Capitolo di questo libro , io scrivo per gli 
uomini di Stato , per indicar la vìa che seguir giova » e non entro in discus- 
sioni scientifiche, né svolgo le questioni che occupano i professori del diritto 
di natura e delle genti, e non cito le loro opinicfhi se non quando vengono in 
appoggio delle cose che io credo doversi porre in pratica ; conseguenza di tale 

<1) Martinet, Science eociale^ lib-. Ili, chap. Vili. 
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sisleina è lasciar a parie la questione trattata dal chiarissimo Audisio nella sua 
opera del Diritto pubblico della Chieda, e delle genti cristiane , per cui s'iufe- 
risce che il consenso del popolo sia elemento necessario della sovranità di di- 
ritto divino (1). Si discutano pur nelle scuole tali teorie; quando si discutono 
fuori di quelle servono di pascolq alle passioni, e sono fomite di molti errori. 

XXXL Non era il diritto diviso conosciuto dai Greci, né dai Romani; nessun 
popolo prima del cristianesimo esercitò la sovranità più di quelli» ma la storia 
delle Repubbliche di Atene e di Sparta c'insegna che se furono celebri e glo- 
riose per imprese di guerra non godettero airinteroo vera pace mai , e la 
storia di Roma abbondantemente conferma uguale conseguenza deirautorità so- 
vrana, esercitata dal popolo. Scacciati i Tarquinii^ scorsi appena dieci ann!, fu 
forza creare i dittatori per tener a frano il popolo, e cinque anni dopo si crea- 
rono i tribuni della plebe per riconciliarla coi palrizii, ma né questi, né quella 
non furono mai concorcli, soggiacquero alla tirannide dei Decemviri, poscia ora 
al reggimento de" Consoli, ora a quello dei tribuni militari che furono ridotti 
a nulla quando si stabili che uno dei Consoli fosse tratto dalla classe del po- 
polo. Succedettero la sedizione de' Gracchi , la guerra civile , le crudeltà di 
Mario, di Siila, che fecero sperimentare ai cittadini romani quanto fossero dure 
le conseguenze della sovranità popolare ^ più ancora la discordia fra Cesare e 
Pompeo^ e dopo la morte di quello, le atrocità del Triumvirato finché Ottaviano 
assunse alPImpero. Ebbe successori iniqui, e il popolo fu straziato da tiranni, 
ma ne ebbe pure magnanimi e gloriosi. Non intendo qui ìdire se nella somma 
delle vicende avessero i Romani a felicitarsi, o piangere sul cambiamento ope- 
rato da Cesare Augusto; intendo solo far osservare che la sovranità popolare 
esercitata per quasi cinque secoli dopo là creazione de' Consoli, segna una con- 
tinua serie di sedizioni, discordie^ e sventure infinite che la gloria delle armi, 
delle conquiste, e di una prodigiosa dominazione non giunsero a cancellarne 
la memoria. 

XXXIL Nella costituzione delle Cortes promulgata in Cadice nel 1812 si àh^j^- 
rava pure il principio della sovranità nazionale: fu poscia dal Parlamento di 
Napoli nel 1820 stabilito , e nella Spagna si ripeteva nel 1855. Discutendosi 
le basi d'un nuovo Statuto, vi s'opposero alcuni valorosi Deputati fra' quali 
il signor Nocedal cba pronunziò uno splendidissimo discorso dimostrando ad evi- 
denza l'assurdità di quel principio. Il signor Nocedal é per opinioni libéralis- 
simo ^, ma di mente sana e di cuore onesto, e francamente disse che il principio 
della sovranità nazionale racchiudeva in sé, e dava il diritto all'insurrezione^ 
alle rivoluzioni più funeste al paese\2). La cosa é giusta, il valoroso Deputata 
spagnuolo aveva ragione: ed invero se si scinde l'opinione del popolo, e si for- 

(i) Libro ffl; tit. VI e VII.* 

(2) Diario de la9 Corte$ constUuyentes 2V* 73. Seiion del 4 de febrero 1855. 
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mimò due grandi partiti, che voi^nno difWMmtDto costituita la Nazione^ qoal 
d'esci esercita, qmle esprime legittimameDle la Mvraoità wacioiiialtf 11 éiritto è 
uguale in entrambi: lo eserdterà il più forte coiroppressiaoe dd più debole. 
Quel principio assurdo in teoria divien nella pratica il fomite d'ogni disordine, 
Torigine de* guai più tremendi che non solo turbano la quiete delle Nazioni, 
ma possono trarla alla dissoluzione de' yiocoli sociali. Non tì è riparo a ciò, 
fuor che nel riconoscere Tautorità di diritto divino che si esercita sotto qua- 
lunque forma di Governo, e che non lascia al popolo la facoltà di ribellarvisl. 
Lo Statuto di Carlo Alberto fu legittimo , e neppure coloro cui non piaceva 
poterono opporvisi perchè emanava da dii ne aveva il diritto; in quello l'as- 
surdo principio della sovranità popolare non fa conosciuto; le Nazioni non 
avi^aono pace mai finché non si torni a quello deirautorità di diritto divino. 
Tommaso Moro neirinterrogatorio^ che subì prima di esse^ condotto al supplizio, 
ed era dal Duca di Norfolk sollecitato di obbedire al Re , rispose intrepido : 
Magna probis omnibus regis auctùritas ^ magna legum / Mef maiar mtMù est 
Dei (1). Questa sovrasta a tutte le autorità del mondo, che, siccome ho più 
volte detto e ripetuto, da essa sola derivano. 

XXXIIL Ho esordito questo Capitolo dicendo che l'arte di reggere una Na- 
zione non è così difficile come molti pretendono. Dichnirata l'origine dell'auto- 
rità, respinta l'esistenza d'un primo patto sociale, e la sovranità de' popoli don 
condizioni mutabili a loro arbitrio, ne segue che chi è dell'autorità investito, 
ha il diritto e il dovere di mantenerla e difenderla. Se l'intesero i tiranni non 
legittimamente assunti al potere, come Oliviero Cromwel , i riformatori degli 
Imperi, come Pietro il Grande, i conquistatori come Napoleone Boaaparte, de- 
vono pure intenderla quanti furono , sono , e saranno chiamati al governo di 
uno Stato. Ciò che a quelli fu possibile, perchè non lo sarà ad altri? Le dif- 
ficoltà non possono essere maggiori di quelle che ebbero a superare Cromwel 
odiato dai realisti, e dai repubblicani; Pietro regnando sopra un popolo bar- 
bap ancora, e sempre inclinato alle' sedizioni, Bonaparte fra le ire de' più vio- 
lenti demagoghi, vittime delle quali erano state l'antica Monarchia e il Monarca. 
Fiirona esseri straordinari!, non si può pretendere, avere, né trovar facilmente 
chi abbia almeno qualéhe scintilla di tanto genio: è vero; ma non si tratta 
sempre di domare popoli in piena rivolta, di mutar tutte le condizioni sociali, 
di fondare nuovo sistema di pubblico reggimento; si tratta solo di mantenere 
ciò che esisteva ; in un Gpverno costituito non è ufficio cosi malagevole. A tal 
affetto si richiede in primo luogo che il Sovrano, o l'uomo di Stato cui questi 
delega in fatto il potere, abbiano piena convinzione del loro diritto, e ne com- 
prendano la forza; in secondo luogo che regganola cosa pubblica coraggio- 
samente con quella saviezza, e quegli avvedimenti che al Cardinale Ximenes e 

(i) Cosi nella sua vita scritta da Graziano. 
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Ridielìeu, e a tasti altri famoM Ministri servirono nella Spagna, in Francia e in 
aHvi paesi per mantenere gli Stati, e etmsoliéare Fautorità, fa<^Qdola rispettava 
da ogni dasse dì penone. I rainèiameiili accadMi dopo il i78&, fomio credere 
e liemere ci» Tarte di governo sia pur eambiata ; é qnesio un* errore, 1# api- 
ritov le posttoni degH oonmii sono sempre le stesse, i popoli non cambiano oa- 
tUFa, sopra essi avranno sempre impero l'amore a'j>ropriiMnteressi, il bisogno 
d^b paoe^ il tinore, perdendo quesl», dì easere in quelli pregiodkati. Se vi 
son tempi in cui si mostrano le moltitudini inebbriate da fantastiche speranze 
di libertà, d'indipendenza da ogni freno sono corrette dai disinganni, e muta- 
bili sempre fonno ritorno alle idee che conculcarono* L'uomo di Stato savio ed 
accorto questi andamenti osserva, e mentre 

Scinditur incertum studia in contraria vulgus (i) 

egli aliata o strìnge il freno, e riconditee la calma sempre sospirata dopo le 
più gfandi tempeste ; la riconduce non colle violenze, non calpestando i diritti, 
non dimenticando i proprii doveri, né il ben essere generale cui ha l'obbligo 
di tendere* ma seguendo con saviezza la via della giustizia,' mostrandosi forte, 
ne' suoi alti, e al tempo stesso moderato e clemente, onde sia temuta, riverita 
e benedetta l'autorità ch'è nelle sue mani. Vi riusci il Cardinale Mazzarino 
malgrado Fopposizione dei Parlamenti, le congiure dei grandi, e le sedizioni 
del popolo; può al pari di lui riuscire qualunque altro Ministro che abbia 
energia, che non si sgomenti per gli ostacoli, che si adoperi con destrezza, e 
pazienza a superarli. A questo* fine è d'uopo conosca gli uomini, non irriti con 
misure intempestive di non necessario rigore i partiti , non né tema le mi- 
naccio, non applichi il summum ius, quando non è indispensabile, cioè quando 
non vi è altro mezzo per salvar la cosa pubblica. Sia convinto del diritto che 
compete a chi è investito dell'autorità di mantenerla intatta, e al tempo stesso 
conscio del suo dovere la faccia rispettare a qualunque rischio. É d'uopo ancora 
che a sé non pensi, non a.' suoi vantaggi, né a ciò che può soddisfare la sua 
vanità, la sua ambizione, ma unicamente ^ ciò che gì' incombe per ben servire 
il Sovrano e la patria. Ove tali cose siano ben impresse nella sua mente , ed 
abbia scolpite in cuore non troverà così ardua l'arte di governo; sarà amato, 
ed assistito dai buoni, temuto dai tristi, anzi, molti fra gli avversarli ancora 
gli renderanno giustizia.se imperturbabile fra le umane vicende non mostrerà 
mai di agire per ispirito di parte , e per passione , ma che ogni suo procedi- 
mento é dettato dal desiderio del ben pubblico, e da quello di non deviar mai 
.dal fine che muoverlo deve per eccellenza, quello di compiere i doveri imposti 
da Dio ai. rettori de' popoli. 

(i) Virg., Aen., lib. II. ^ 
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XXXIV. Termino questo capìtolo con alcune parole del gran Bossuet; le det- 
tava pei Re , ma possono applicarsi a tutti gli uomini di Stata che in nome 
dei Principi hanno Tesercizio della sovrana possanza. Lewr jpuissance venant 
d'en haut ils ne doivent pas croire quHls en soient ks maitres paur en user 
à leur gre/ mais ils doivent s*en servir avec cralnte, et retenue^ camme d'une 
chose qui vient de Dim , et dont Dieu leur demanderà compie (1). Seguendo 
le traccie di quel dotto Prelato mi rimane ricordare, per norma degli uomini 
di Stato neiresercizio deirautorttà^ i gravi ammonimenti che trovansi nel Kbro 
della Saj)ienza. 
^ Audite ergo Reges, et inteltigite, discite iudices finium terrae. 

Praebete aurés vos qui continetis muUitudines, et phcetis vobis in^twrbis 
nationum : 

Quoniam data est a Domino pdlestas vobis , et virtus ab Altissimo , qui 
interrogabit ^pera vestra, et cogitationes scrutabitur. .. * *• 

Non.enìm subtrahet personam cuiusquam Deus, ncc verebitur magnitu- 
dinem cuiusquam: quoniam pusillum et magnum ipse fedi, et aequalUer 
cura est Uh de omnibus (2). 

(1) Politìque Uree de l'Écriture mnte^ livre III. 

(2) Gap. VI, 2, 3, 4, 8. 
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CAPITOLO IH. 

SAVIEZZA D'UN BUON GOVERNO. 



1. Sia pQre coDosetuta e rispeClata Taatorità d'un Governo, non si mantiene 
senza saviezza. Se questa manca, quell'autorità non dura, o se dura, è con 
detrimento della Nazione. Allor soltanto la politica seguita da un Governo è 
savia quando è informata dallo spirilo di giustizia, persevera costante, non ar- 
rìde ascosa illecita mai, né per debolezza vacilla, e mostra negli atti che pel 
ben degli uomini, non per ambizione di potere esercita Tautorìtà che dall'autor 
del tutto gli fu aflSdata. Quid est sapientia f Scriveva Seneca , semper idem 
veUe atque idem notte, ttcet iUam exeeptiumcutam non adiiciam, ut rectum sii 
guod velie (1). Questa definizione filosofica può applicarsi ai Governi, ma me- 
glio assai Lattanzio da ben altro lume rischiarato, scriveva : Omnis sapientia 
hominis in hoc uno est, ut Deum cognoscat et colai (2). Non credano gli uo- 
mini di Governo che queste siano se^tenze utili per la vita privata soltanto,, 
sono massime di alta politica, e della sola che meriti il nome di buona. 

IL Savio si considera addì nostri quel Governo che si acconcia alle circo- 
stanze, e per non urtar le opinioni contrarie, sacrifica qualche pl^incipio, compra 
a prezzo di debolezza un'apparente sicurezza, e maltratta per anco e disgusta 
gli amici per non irritare, e per compiacere gli avversarli. Questo è un andar 
a ritroso dalla saviezza , e non sorprende che tal massima sìa in onoranza in 
un tempo che si è scambiato il nome alla virtù e se ne è creata un'imma- 
gine che nulla ritrae dall'originale. Meschini gli uomini che di queste copie 
deformi sono paghi , e meschina politica quella che si fa forte della sua de- 
bolezza! Nel libro or ora citato di Lattanzio, molli documenti si trovano che 
servir potrebbero su quest'argomento ai politici come intendeva quel chiaro 
autore che servissero all'Imperatore Costantino, cui erano indirizzati; ma si deride 
adesso l'applidazione drì medesimi alla politica; la derisero pure i sedicenti 
filosofi del secolo decimo ottavo, e l'esperienza ha ormai provalo a quanti non 
hanno le traveggole, come fu manchevole la saviezza dì coloro che hanno ro- 
vesciato l'antico edificio dell'umana società^ per. elevar casolari di fango che 
al primo urto vanno in rovina ; tal fu la famosa Carta di Luigi XVIII e quella 
di fihigi Filippo in Francia , tali furono le tante costituzioni del Portogallo e 
della Spagna, l'indipendenza e la libertà dei cantoni della Svizzera che subirono 

(1) Ad Loc, Ep. 20. 

(i) Div. ifutiL, lib. in, cap. 30. 

Voi. II. 7 
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il predominio del Governo centrale della Confederazione, e più che il predo- 
minio la tirannide; come nel 1848, allorché il Sonderbund fu contro ogni diritto 
oppresso dal radicalismo trionfatore in Berna. Tal fu pure la costituzione del 
regno di Polonia, che mentre non soddisfece grinteressi e Famor proprio di 
quel popolo, rese precaria l'autorità della Russia, malgrado le sterminate forze 
di questa Potenza, ond'è che si converti in tirannide per mantenere nella sog- 
gezione que' popoli. 

IIL Ho imparato e studio ancora alla scuola dei grandi ingegni contro i 
maestri di dotlrine che il buon senno e Tesperienza respingono , ed esclamo 
col già citato Lattanzio: non^ ergo sapientiae student qui philosophantur^ quia 
illud quod quaerunt, u6f, aut quale sity nesciunt. Sive ergo sapientiae student, 
sive non student, sapientes non sunt (1). Saviezza di Governo è non ten^Br mai 
cattive conseguenze dairapplicazione dei principi! che sono dalla virtii infor- 
mati. Saviezza di Governo è conoscere i tempi, usar deirautorità quand'è ne- 
cessario, preferir la dolcezza se questa basta. Saviezza di Governo è non la- 
sciarsi illudere da fallaci speranze, né avvilire da mal fondati timori, non tentare 
imprese temerarie, non esitar quando è d'uopo di risolvere. Savio non è quel 
Governo che provoca i forti, che disprezza i deboli, e non pensando mai alla 
mutabilità delle cose umane, guarda come solidamente stabilita la sua possanza, 
mentre forse è imminente il pericolo di una fatai rovina. 

ly. La saviezza di un Governo si riconosce nelle circostanze pericolose e 
difficili in cui può trovarsi , sia quando è minacciato da possenti nemici , sia 
quando gli animi airinlerno sono commossi, o v'è timore di tumulti , di sol« 
levazioni, di guerre civili. Del primo caso parlerò in appresso, ma nel secondo 
fa d'uopo sapere e considerare qual è il motivo del malcontento e rimuoverlo. 
Questo esser deve il primo pensiero degli uomini di Stato. Le lagnanze pos- 
sono esser giuste , e la eolpa esser del Governo , mai non dipendenti dal suo 
fatto, bensì da circostanze fortuite ed estranee. Giuste sono e danno facilmente 
cagione alle sedizioni , la superbia ossia l'asprezza dei governanti , l'enormità 
delle tasse, cioè lo scialacquo delle pubbliche finanze , l'indebita elevazione di 
una classe sulle altre, la preferenza data agli uni anche immeritevoli nella 
distribuzione degli impieghi e degli onori , a tutto questo è d'uopo porre ri- 
medio prima che irrompano. I sudditi di uno Stato non avranno perciò il di- 
ritto mai di ribellarsi^ ma quello bensì di lagnarsi , ed il Governo dee soddi- 
sfarli; poiché non può non aver il mèzzo di far cessare le giusta querele. Ripeto 
nell'enumerazione delle cagioni dei tumulti ciò che ho trovato nella politica 
d'Aristotile (2). Ora aggiungerò che un popola può essere malconteato per Id \m- 
seria prodotta da carestia, da disastri di guerra, dall'interruzione del commercio, 

(1) Dtvin.^imtiL 
<2) Lib. V, cap. li. 
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uè possono i governaoti arrecarvi sempre rimedio^ possono bensì for quanto sta 
in loro per diminuire le sofiferenze, ed è saviezza il farlo. Basterà veder il Go- 
verno sollecito nel voler arrecare alleviamento ai mali, perchè tutti ricuperino 
fiducia e siano quieti. Che se le cagioni sono ingiuste, come quando le sètte 
rivoluzionarie, od anco, sicconle disse il già citato filosofo, i pessimi, per timor 
dei castighi colle loro malvagità meritati, tentano sottrarvisi eccitando le pas- 
sioni, e muovendo sedizioni, allora è saviezza didoverno toglier quelli di mezzo: 
se si aspetta che abbiano sedotti grignoranti, o quelli che facilmente si lasciano 
abbindolare, le circostanze peggiorano, il mal umore cresce, il prestigio dell'au- 
torità si perde. Basta insomma dir in poche parole con Dionisio di Àlicarnasso. 
Omnis seditio curari potest si dissidiorum causae toUentur (1^. Savio non è 
quel Governo che tale avvedimento trascura. Colle parole togliere di mezzo i 
sediziosi, non. intesi che debbano uccidersi; senza privarli della vita, senza in- 
catenarli si possono da un Governo savio ridurre al silenzio quando mostri 
fermezza, e vigore inesorabile neirapplicazione delle leggi che tutelano la 
quiete pubblica , la sicurezza dello Stato. 

Y. Due sorta di allucinamento io ho sempre osservato nella maggior parte 
di coloro che ebbero la somma degli affari de' i)opoli nelle mani. Gli uni non 
portando il loro pensiero né a Dio, come orìgine d'ogni potere, né agli uomini 
in quanto hanno il diritto di essere ben governati, consideransi investili quasi 
per proprio merito dell'autorità, e qualunque siansl le loro idee, credono nei 
sudditi l'obbligo di obbedire, giusto ciò che essi comandano, e delitto ogni resi- 
stenza alle loro volontà. Altri meno superbi^ ma schiavi di modèrni pregìudicii 
credono suprema legge l'opinion pubblica. Mutabile è questa, ed essi la seguono 
nelle sue evoluzioni, e mentre hanno l'autorità , altro non sono che servi che 
obbediscono. L'orgoglio e non la saviezza è guida dei primi; la viltà, dei se- 
condi; ed a entrambi l'ignoranza è maestra, avvero il razionalismo. Sorgono 
dalle idee dei primi le tirannidi, da quelle dei secondi la pretesa sovranità del 
popolo , e tutti gli errori che ne conseguono , e per cui non si ha più un 
sistema certo, non si va per una via. diritta, ma si cammina avanti e indietro 
in balla or d'un'utopia , or d'un'allra; finché si va, come nave senza timone, 
contro gli scogli a sicuro naufragio e si affonda. 

VI. Savio é quel Governo che' vuole ossequente il popolo quando ha ma- 
turamente considerato ciò che a quello conviene, o per la di lui felicità lo pre- 
scrive; savio è quel Governo che ove s'avveda essersi ingannato, riforma le 
provvidenze che non raggiungano lo scopo che aveva in mira. Nessuna sa- 
viezza é in quegli uomMi di Stato che un'idea preconcetta accarezzano , osti- 
nandosi pertinacemente a far che sortisca un effetto, quand'anco vedono che ne 
emergono conseguenze contrarie. Nessuna saviezza è in quegli uomini di Stato 

(1) Lib. vi. 
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che sempre irresoluti e diffidaodo soverchiamente di sé stessi e deiropinione 
ancora di persone prudenti, mutano, consiglio perchè vedono contrastate le loro 
idee» gli atti loro, senza considerare se il contrasto proceda da miglior avre- 
dimento, anziché da passione, anziché da fini men retti. 

VII. Fra tanti errori quello di pretendere che' un Governo debba conformarsi 
alla volontà detta generale, assecondarla, obbedirla, é uno dei peggiori. Come co- 
noscere questa volontà? Sarà forse quella che esprìme una moltitudine sedotta 
ingannata dagli intrighi e raggiri, traviata dalle passioni? Mille volte più eloquente 
é senza dubbio il mesto silenzio di quella maggioranza assennata e tranquilla che 
se fosse da chi governa interrogata, e non temesse le minacele degli audaci 
capi di partito^ esprimerebbe ben diversi desiderii. Primo a conoscere il vero 
bene del popolo esser dee quello che lo regge, e non aspettar che gli si chiegga 
per farlo; questo è dovere^ questa è saviezza; ma non mai dar retta alle strìda 
delle fazioni; non mai dimenticare che populi turba muitarum rerum est 
avida (i), e va errato assai chi asseconda quelFirrequieta ansietà di mutazioni 
e riforme, cui il vero bene del paese é quasi sempre opposto. Tutti i popoli 
bramano sopra ogni cosa "d'esser rettamente e paternamente governati , e se 
ciò si verifica sono paghi , ed i sediziosi soli , gli ambiziosi ,• i nemici del ben 
pubblico malcontenti. 

Per far il ben del paese anche a dispetto, in apparenza, del paese , ossia 
di quella moltitudine allucinata che il bene vede ove non è, conviene che il 
Governo sia giusto e forte, e chi ha Tautorità non si lasci sgomentare da 
qualunque opposizione. Si deve aver in mente che chi cede ai pubblici clamori 
mal serve il pubblico, e tradisce quel popolo cui é debitore di savie provvir 
denze e di salute, non di ossequiosa condiscendenza che torni al medesimo po- 
polo di rovina. 

Non sarà sempre vero che il popolo chiami ciò che é per divenir suo 
danno. «Il caso é raro, ma può ben darsi, e grande errore é in chi regge la- 
sciar che le cose giungano a tal punto, mentre suo dovere è di prevenire i 
bisogni del paese, e non dar luogo alle querele. Ove poi in tale condizione siano 
le cose, devesi certamente provvedere nel modo che il popolo giustamente de- 
sidera; ed allora si fa non "perché il popolo lo chiede, ma perchè al popolo conviene. 

yiIL La mancanza di ^saviezza nel Governo del Portogallo fu la principal ca- 
gione per cui quel Regno! dopo sessantanni di possesso, si sottrasse al dominio 
4ella^ Spagna; è vero cheVI^Portoghesi mal soffrivano di aver perduta la loro 
autonomia, ma nulla avrebbero tentato se si fosse cercato di guadagnarli coi 
beneficii , e si avesse men presunto di tenerli soggetta col prestigio solo della 
maggior possanza. Margherita di Savoia Duchessa di Mantova Vice-Regina del 
Portogallo, governava in apparenza; Tautorità era in mano di Michele Yasconcéllos, 

(1) Til. Liv., dee. 1, Ub. i. 
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creatura del Coote Duca d*OHvares; colui ne rese^ odioso il potere con ves- 
sazioni d'ogni sorta, con alterigia insopportabile aggravando il popolo di tasse, 
seminando la zizzania in tutte le classi Questo ì contegno dispose gli animi alla 
rivolta, ma non avrebbe bastato a farla scoppiare se quel primo Ministro di 
Filippo IV non avesse imprudentemente posto tutte le forze militari , e. tutte 
le piazze di guerra del Portogallo sotto gli ordini del Duca di Braganza che 
ben sapeva aver pretensioni al trono. Sperava il Conte Duca d'ingannarlo, 
di attirarlo con pretesti a Hadrid, di liberarsi per sempre dal timore di lui; 
ma men savio consiglio non può capire in mente umana di quello di dare tutti 
i mezzi di nuocere a chi è in sospetto di averne il disegno. Yasconcellos pagò 
caro il fio di sua durezza , e della soverchia presunzione ; fu trucidala dai 
grandi, le cui congiure non discoprì ^ e non seppe sventare; fu gettalo il suo 
corpo da una finestra ed il popolo ne fece scempio, lo pose in pezzi; il Duca 
di Braganza fu acclamato Re (1). Del poco savio Conte Duca d'Olivares ho 
fatto altrove menzione (2). ^ 

Per poca saviezza in tempi più vicini Tlmperatore Giuseppe II cagionò la 
rivolta delle Fiandre di cui parlerò in un altro capitola: per poca saviezza 
de' Ministri a giorni nostri il Re de' Paesi Bassi perdette il Belgio. Se si fossero 
rispettati i diritti, e lo spirito religioso d'un popolo sostanzialmente cattolico 
non sarebbe insorto mai. E vero che fu anche mosso dagli avvenimenti della 
Francia, ma se questi servirono di esempio, se ne porsero Toccasione, non ne 
suscitarono il desiderio , che già esisteva negli animi , quello di^ scuotere un 
.giogo divenuto odioso. 

Non di tutte le rivoluzioni si può incolpare la poca saviezza de' Governi. 
Tanti sono i motivi, e le condizioni delle idee, e de' tempi che le suscitano, che 
anche i politici più savii non sempre riescono ad impedirle , ma quelle che 
vengo di accennare potevano evitarsi, o certamente almeno essere protratte se 
con improvvide misure non si fossero provocate. 

IX. La saviezza dive pure scorgersi nei concetti e nell'attitudine politica verso 
le straniere Potenze. A meno di quelle straordinarie circostanze in cui ogni 
diritto è conculcato da conquistatori o da Nazioni che nessuna considerazione 
trattiene dalle violenze e dalle aggressioni, uno Stato ha nulla da temer mai dai 
vicini quando è savio. Lo sarà quando ne rispetti i diritti, non ne provochi le 
vendette, compia ai suoi doveri internazionali^ non lasci sospettar in lui vaghezza 
di avvantaggiarsi a danni altrui. Illudersi. sulle proprie forze, cimentarsi a coz- 
zar coi più poderosi, agognare ingrandimenti senza probabilità di riuscirvi son 
lutte cose che ripugnano al buon senso, e provano l'assoluta mancanza di quel 
senno che guidar deve gli uomini di Stato. Un esempio funesto di cosi grave 

(1) Vertot, HisMre dei révolutiani du Partugàl. 
Ci) Volume !•, pag. 19, 131. 



&4 SAVIEZZA d'un buon GOVERNO. 

errore k> diede il Piemonte oel 4848 dichiarando la guerra airAastria senza 
l'appoggio d'alcuna Potenza» e colla manifesta opposizione di molte. Non parlo 
della moralità dell'atto^ esaminf^^lo le condizioni' politiche di quel momento 
che non consigliavano qjieH^rischiata impresa : si pose fiducia nella forza della 
rivoluzione italiana, sebben non fosse che nel suo esordire e nei gravi imba- 
razzi in cui si trovava la Ck)rte di Vienna pe' torbidi interni. Più savio consi- 
glio sarebbe stato procrastinare finché Tesercito austriaco fosse costretto ad 
abbandonare T Italia per soccorrere la Monarchia jninacciata in altre parti, e 
chei partiti ancora scompaginali in Italia si ordinassero, e rendessero colla bro 
forza meno probabili le sconfitte di Gustosa e di Novara. RipjBto die guardo la 
cosa soltanto dal lato della politica: prescindo da ogni considerazione di giù* 
stizia; è certo che non avventurandosi nel 1848 ad una lotta ineguale sa- 
rebbe, appunto in vista delle pericolose circostanze del tempo, ed a cagione 
delle idee, che dominavano , non diminuita , ma aumentata la considerazione 
del paese, quella considerazione antica con prudente ed avveduto contegno fino 
a quell'epoca mantenuta. Queste cose ho spiegate nel mio Memorandum storico 
politico^ qui le ricorSé perchè servano ad avvalorare quanto afiermo. Si dirà 
che i posteriori vantaggi per qjM lo Stato si estese fino al Mincio provano che 
non si commise un grande errore, ma osservo che non dai successi, bensì dalla 
ragionevolezza degl'atti si giudica il valore delle prese deliberazioni. 

Saviezza è pure non prendere determinazioni importanti se si prevede che 
si avrà a recedere dalle medesime. Meglio era per la Russia non ritirare nel- 
Tanno 1860 la sua Legazione da Torino, disapprovando e condannando le vio- 
lazioni d^l diritto e di quelle leggi eterne^ senza le quali non può esistere né 
ordine sociale ^ né pace, né sicurezza per t Europa (1); che farlo e due anni 
dopo, ogni cosa dimenticando, riconoscere il Regno d'Italia per dar forza alla 
Corte dì Torino sul terreno deW ordine sociale in cui tutti i Governi sono soli- 
dori, e per restare conseguenti coi principii che S. M. 1. fa predominale alla 
sua politica (2). Ben si comprende che non si poteva a ^ Pietroborgo applau- 
dire agli avvenimenti deiritalia per cui si ridestavano le aspirazioni della Po- 
lonia airindipendenza ; ma più savia cosa era dissimulare il mal animo che 
esporsi a mostrare dopo men di due anni una ben diversa opinione, ed era pur 
meglio che la Prussia con maggior contraddizione non avesse con eguali ener- 
giche parole biasimato le massime del Governo Sardo coìiae diametralmente op- 
poste aUe regole più elementari del diritto delle genti e dichiarato la profonda 
divergenza di principii esistente fra un Governo e Taltro (5), se nel 1862 doveva 
riconoscere anch'essa dietro l'esempio deirautocrata del Nord tutte le annessioni 



(1) Dispaccio del Principe di Gortchakoff del 10 ottobre. 

(2) Nota del medesimo del 18 agosto 1862. 

(3) Nota del signor Scbleinitz del 13 ottobre 1860. 
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del nuoTo Regno. Dissi maggior contraddizione quella della Prussia, poiché ram* 
mento la dichiarazione esplicita del Re Guglielmo, quando cinse la corona in 
Konisberga, di prenderla in virtù del diritto divino : parole che furono con 
quelli atti smentite; la saviezza consigliava pure altro contegno verso la Grecia 
alle Potenze protettrici che chiamato aveano a quel Trono il Re Ottone, e 
quando fu per ribellione di sudditi espulso, cosa alcuna non fecero per mantener* 
Telo. La nota circolare del 2 dicembre di quell'anno del Principe di Gorlschakow 
che racchiude una solenne rinuncia al diritto che aveva la Russia di sostenere 
quanto si era stabilito nel 1852/ diede luogo a pensare che era cosa più degna 
per Governi forti e possenti non lasciar cadere Topera loro. Tergiversando non 
si occuparono le tre Potenze che del successore che sarebbesi dato al Re Ottone, 
per gelosia reciproca in ciò sol fedeli al Trattato del 1830, cioè nel l'escludersi 
a vicenda dal Trono delia Grecia, nulla curandosi deircsautorato ' Principe di 
Baviera, che sulla fede della loro guarentigia solennemente stipulata nel Trat« 
tato di Londra, avea accettato quel trono. 

XI. Avveduti diplomatici^ uomini di Stato esperti siedevano nel Congresso di 
Vienna^ ma dobbiam dire che fu offuscata la loro saviezza in tante deliberazioni 
che ne emersero. Viste ambiziose, gelosie reciproche, condiscendenze inleressate 
guidarono i Plenipotenziari nello stabilire le basi di un nuovo ordinamento di 
tutti gli Stati. Ergermi censore di quel celebre atto sarebbe troppo ardire lo con- 
fesso, specialmente perchè riconosco la difficoltà di un perfetto accordo fra tante 
pretensioni di Potenze più in apparenza che in realtà amiche; ma quando parlo 
della saviezza dei Governi , non posso far a meno di additare gli sconci della 
ragione meramente umana. Quesfa attende a soddisfare le viste e le ambizioni 
del momento, a soddisfar quelle degli altri possenti onde non contrastino le 
proprie. Se poi si stabiliscono cose che non possano durare non se ne fa caso 
lasciando ai posteri la cura di trarsi d'impiccio. Si creò l'effimera Repubblica di 
Cracovia, si uni T-Olanda al Belgio, Venezia airAustria, si spogliò d'una parte 
de' suoi Stati il Re di Sassonia, e per compiacere il ginevrmo La Harpe si allar- 
garono i confini del Cantone di Ginevra in Savoia. Ma si lasciò pure la Corsica 
alla Francia, si diede Malta all'Inghilterra, e le Isole Ionie furono poste con si- 
mulacro di libertà sotto la dominazione britannica; la forza sola le tenne sotto 
il giogo, smaniose sempre di scuoterlo tosto che lor se ne porgesse il destro, 
e indizi assai chiari ne avemmo nelle dimostrazióni di quel Parlamento nel- 
Tanno 18S8 e nella lettera piena di logica e di forza diretta posteriormente 
dal signor Dandolo a Lord Russai (1). Saviezza sarebbe stata di renderle fin 

(1) Gorfù 13 novembre 1860. 

Se da un lato i lonii come tutti i Greei si ricordano con dolore il fatale intervento deUe 
flotte inglesi e francesi nel Pireo neiranno 1855, lo sbarco delle truppe, Toccupasione del paese, 
e l'obbligo imposto al loro amatissimo Re di non permettere al suo popolo cbe risponda airappello 
dei snoi fratelli deirEpiro e della Tessaglia, i quali avevano' preso le armi per liberarsi dagli Ot- 
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d'allora iDdipendenli, poscia sarebbe stato per Tlnghilterra saviezza, qaando si 
creò il Regno di Grecia, di aggregarle a questo, e non aspettare la caduta del 
Re Ottone per soddisfare i voti dei lonii. 

XII. Nel secolo scorso pure vi furono Congressi sebben per interessi men 
generali^ e in circostanze di minor rilievo; ma ve ne furono dopo quello di 
Vienna, ed a molti dì essi possono applicar» le osservazioni di Wattei, quando 
disse: V Europe a vu dans ce siècte detix Congrès ^énéraux, celili de Cambrai 
en 1724 et celui de Soissons en 1728. Ennuyeuses comédies jouées sur k théaire 
poHtìque/ et dans ksquelies ies principaux acteurs se proposaient moins de (aire 
nn accomodement que de paraitre le désirer (1). In generale non vi fu Congresso 
mai, a far capo da quello di Mtinster e di Osnabroug per la pace di Westfalia, 
fin a quello di Vienna, che abbia arrecato gran vantaggio per gli Slati; si stabili 
in tutti la pace lasciando TaddentellAto di nuove gelosie, nuove discordie, nuove 
guerre.... La saviezza cosi importante , e cosi rara in un Governo è più rara 
ancora quando converrebbe si trovasse in tutti quelli che concorrono ad un'opera 
di pacificazione generale del mondo: Tegoismo/le gelosie, la smania di so- 
verchiarsi gli uni gli altrj , vi pongono ostacoli insuperabili. La prima legge 
di saviezza di essere giusti, imparziali, sostenere i proprii diritti, non ledere gli 
altrui , è quella appunta che men s'osserva ; perciò riescono tante volte ineffi- 
caci i Congressi diplomatici. Perchè procedessero diversamente converrebbe che 
fessevi a presiederli un'autorità superiore, indipendente, da tutti riconosciuta 
come è ne' Concilii ecumenici presieduti dal Papa , o dal suo Legato ; in quei 



tomani, di cui difennero le vittime a causa di quest'abbandono, d'altro canto la nota che V. E. 
ha diretta in data del 26 ottobre all'inviato inglese in Torino, venne a scemare le passate ama- 
rezze e ad infondere la speranza d'un miglior avvenire. 

In veritk Milord, se % vero, come la S. V. lo proclama, che ogni popolo ha diritto di liberarsi 
dal Governo di cui è malcontento, nessuno più dei Greci, che gemono sotto il peso dispotico « 
barbaro dei Turchi, possiede questo diritto di prendere le armi coìftro i loro oppressori; e se è 
egualmente vero, come V. S. lo dichiara, che nessun Re, chiamato in aiuto da un popolo oppresso 
non potrebbe riflutargli il suo soccorso, nessun Sovrano è più legittimamente autorizzato a farlo, 
di quanto io è il Sovrano della Grecia in favore di quelli fra i suoi connazionali che vivono nella 
schiavitù. 

Ma nella nota in discorso di V. S. v'ha ancora qualche cosa di più consolante per noi lenii, 
poiché dicendo che ogni popolo ha il diritto di sciegliersi il governo che più gli aggrada e meglio 
gli conviene, se quello del suo sovrano gli dispiace, noi loniì, che non abbiamo Re, e che siamo 
riconosciuti di diritto liberi ed indipendenti da tutti, noi che non abbiam d'uopo di fare veruna 
sorte di rivoluzione per soddisfare ai nostri più pressanti e più cari desiderii, abbiamo il diritto 
di poter liberamente decidere della nostra sorte dopo la dichiarazione di V. S. e quella del mi- 
nistero, senza che nessuno, possa opporsi; noi possiamo in conseguenza dichiarare altamente che 
rinunciamo alla protezione Britannica, ringraziandola di quanto ha fatto per noi sino ad oggi, che 
rinunciamo volontariamente alla nostra sovranità di Stato libero, che finalmente rinunciamo di 
buon grado alla nostra indipendeifza, per unirci coU'anima e col cuore alla nostra madre patria, la 
Grecia libera, e per metterci sotto l'egida del suo amatissimo Re. A. Dandolo. 

. (1) Droit d'e$ gem^ liv. II, chap. XVIU. 
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Mie Potenze è tal eosa impossibile; ciaschedan rappresentante di uno Stato 
ha pia deirìnteresse generale, in vista quello della propria Nazione , e vuol 
die prevalga invece dell'altro. Non ss possono escludere i Congressi fra Po- 
tenze belligeranti per negoziar la pace, ma quando non di tecminar la guerra, 
ma trattasi di regolare i destini delle Provincie e dei Regni , non riescono 
mai a far cosa veramente buona. Così fu del Congresso di Vienna , la pace 
eolia Francia era fatta, si volle ordinar TEuropa, non vi si riuscì che imper- 
fettamente. 

XIII. Volgendomi ad un altro emisfero , e quasi ad un altro ordine d'idee 
non. posso ommettere di chiamar contrario ai consigli deRa saviezza il primo 
atto del generale Forey vincitore del Messico, il quale nel suo proclama inau- 
gurò la libertà de' culli in un paese eminentemente cattolico. Fu applaudita , 
festeggiata la vittoria de' Francesi, e la caduta del tiranno Juarez oppressore» 

^ nemico della Religione; ma la gratitudine verso i liberatori scemò assai per 
la smania di tosto voler introdurre in quelle terre cosi distanti, e in cui tul- 
Valtro è ancora il sentir della gente, e sono le usanze così diverse, le idee vi- 
genti in Francia. Fu quel primo alto male accolto, e lo seguirono lamentevoli 
discussioni, la violazione dei diritti della Chiesa, le proteste deirEpiscopato, cose 
tutte che era saviezza di evitare perché il trionfo della Francia in quelle remole 
regioni fosse senza rammarico benedetto, e non si desse luogo a dire in America 
ancora che ovunque pongono i Francesi il piede vogliono imporre le loro idee* 
quasi fossero le migliori, e generalmente per tali consentile. Rispettare le opi- 
nioni degli altri popoli è molto maggior saviezza ; se si vuole guadagnarne la 
simpatia non bastando a ciò sempre i benefizi. Tali cose avrebbe dovuto tro- 
vare scritte il Generale Forey nelle sue istruzioni , e l'impresa della Francia 
sarebbe stata non men gloriosa, e più applaudila. 

XIV. Anziché andar narrando altri esempi di inconseguenze politiche dalla 
saviezza condannata, preferisco accennar prova di quella che informava il Re 
Carlo Felice, che non si lasciò mai fuorviare da temerari consigli , né sedurre 
da pensieri ambiziosi per cui deviar dovcjsse dal sistema politico de' suoi pre.- 
decessori, e da lui costantemente seguito. Già a suo tempo la idea dì unifi- 
care l'Italia esisteva nelle menti de' novatori, e dopo la morte di Leone Xli 
assunto al Pontificatcr V% Vili, trovandosi il Re in Genova, vennero da Roma 
alcuni signori che assicurando consenziente il Papa, proponevano una confede- 
razione avente per fine di unire fra loro gli Stali italiani, incominciando da 
una lega doganale di cui il Sovrano di Sardegna sarebbe il capo. Carlo Fe- 
lice ricusò di riceverli, e non trattarono che nella segreteria di Gabinetto col 
Conte Barbaroux, e col Conte Filiberto di Collobiano. Riferite le loro idee al 
Re, egli le respinse; comprese tosto che non si voleva esaltarlo che per contrap- 
porlo all'Austria, che si sperava di scacciar dallilalia, ed anche posta in disparte 
ogni considerazione di giustizia, che quel Principe non avrebbe violato mai, ben 

VoL, II. 8 



1 



^ S4V1BISA D'UH BVON GO^milO. 

yUe a qaale arrìseluita iwpresa si val«¥a indurlo , dò .<|fli «erto ert tuie «i 
esiperra lo Stato atte eonseguepze deUa «edetuua* Nelle eiraastMze di quel*- 
repoca TAastria essendo fortìsBimt non é per aver riemalo la prepoejla lenMh- 
rarìa de' Gomitali ifcaliaai die io ne pa^lo eoine d*QB atto di saviMn, ma per 
aver figli fin dal ptiDcipio ioCraveduto ii tranello, e non aver^ voluto neppure 
entfare in discorso. » - 

XV. Se a qualunque primaria Potenza 1* saviezza è necessaria, tanto più If 
è ad una di second'ordine. La prima ha tempo di correggere Terrore; gli emuUL 
i nemici non si affrettano a ehìeder ragione delle opere sue; ma la seconda se 
erra può airistonto esser punito, e non ba sempre tempo di riparare ai cattivi 
oanaigli con tordo ravvedimento. 

Questi gravi errori tante volte irreparabili, e per cui le più floride Na- 
zioni decadono , hanno la loro origine neir umano orgoglio che tanto più ai 
ascolto, quanto più malaugurate pa9SÌoni lo accendono , e quanto è più deos^ 
la benda delFignoranza che rintelleito oscura. Savio è solo quel Goveroo che 
consulla ogni cosa coi dettami della sapienza divina, e fra genti cristiane non si 
vergogna di riconoscere Fumana pochezza. Deh non voglian Essi superar in alte- 
rigia gli stessi filosofi della Grecia^ il maggior de' quali Platone disse esplicito- 
mente: Sieut pecudes non a pMudibus^ sed a meliore se genere, ut pastore homme 
reguntur, sic homines ob komne sine duce Deo pessime gubematUur (1). Ma 
'si segue pur troppo un'altra via, e savi si chiamano tanti perchè riusciremo in 
famose imprese quantunque pazze o scellerate, e si dimentica che non est sa- 
pientta nequùiae disciplina. est nequitia, et in ipsa execratio (2). 

Xyi. Non sì scambi però la saviezza di ben ponderati consigli, colla timidità 
di falsa prudenza che lascia sfuggir le occasioni di avvantaggiar lo Stato quando 
può farsi onestamente^ sia per soverchio timor di pericoli, sia per grettezza 
d'animo. Non è allora saviezza, ma dappocaggine. Un Governo savio eviterà 
sempre le imprese arrischiate, e tali saranno quando vi s'accinga soltanto per 
ambizione senza l'aiuto di circostanze che diano fondala speranza di riuscita; ma 
quando la Provvidenza dà, direi quasi, la palla al balzo e sì scorge che non è 
tempo di mancar l'occasione che forse può non mai più presentarsi buono è 
allora adoprarsi animosi onde non vada perduta. Saper cogliere le occasioni di 
avvantaggiar lo Stalo non è cosa di poco momento, M indica qual sia la sa- 
viezza di chi governa. Sé stesso^ la propria ignavia, non altri, non la Provvidenza 
accusi chi tardi s'avvede che non seppe profittar di favorevoli circostonze quando 
indarno poi aspetta che di nuovo si presentino. Un. savio Governo non fa calcoli 
sulle eventualità che sono incerte, e forse non avverranno mai, però se acca- 
dono ne trae con prontezza profitto. Né prudenti, né savi sono quei Rettori dei 

(i) 4 De legib. 

<2) EccU cap. IIX, 10, 90. 
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pofNflì cke a fona di tsitare trascfiraiio gli a?ve»inienli pr§i»zii. Sta por hme^ 
eame s^iiv^va fteougio Fiorentino^ ctiè i cessai si facdano a Mngue freddo/ 
mut éMfUirii si devono a sangue caldo (1). Non sarà mai saviezza- Tirresola* 
zione, ma provÉ no» d^anioia predente mai, bensì d^animò codardo. 

XVII. I^n mi sorprenderei se alcan dicesse die ayendo nd primo libro de** 
dieaté un capitolo alta prudenza come qualità indispensabile a^ un nomo di 
Slato, ò superflua ebe litorni quasi sul medesimo argomento parlando della 
saviezza d'un Ckiiremo. Ha io cosi non credo. Vi è gran distinzione a farsi tra 
runa e Valtta. La prudenza può anche fino ad un certo segno trovarsi in chi 
▼a per la vìa men retta quando per acume d'ingegno prevede le conseguenze 
cattive» conosce i pericoli e se ne asUene per non incorrere in materiali disa* 
stri; così non è della saviezza che non consiste solo in dirigere le azioni e la 
politica di un Governo in modo a schivare i danni materiali^ ma con ugual 
cura rifugge dal far ciò che mm conviene per la considerazione maggiore di 
non voler ciò che è intrinsecamente male, astrazion fatta del bene o del danno 
che possa addivenire. Se bastasse la prudenza , un Croverno che si avvantag* 
glasse cogliendo le occasioni favorevoli sarebbe a lodarsi come savio, ed es- 
serio non può mai se non va per le vie rette al suo Cne. Questo è il principio 
di'io intendo inculcare, non potersi, non doversi mai deviare, e soltanto quando 
non si devia meritarsi celebrità di saviezza. Si può esser prudente e non savio 
per la mancanza di tante altre doti che formano Teccellenza dell'arte di Go- 
verno; la prudenza è virtù propria deirindividuo ; ma trattandosi della con- 
dotta politica, quella si trova sempre ove è la saviezza, e questa è la riunione 
di tutte le -migliori qualità, senza cui non potrà mai chiamarsi buono un Go- 
verno, senza cui la sua prosperità, se trovasi in condizioni felici è precaria, la 
rovina, se versa in tempi disastrosi, dcura. 

XVIII. Per prudenza, non per saviezza il Principe di Talleyrand esortava Na- 
poleone I a desistere dall'idea di scacciar i Borboni dalla Spagna. Saviezza sa- 
rebbe stata in Napoleone seguir quel consiglio prudente, non solo per le tristi 
conseguenze che si poteano prevedere, ma perchè en un'impresa ingiustissima: 
prudenza sarebbe stata non suscitar colla sua sterminata ambizione i timori e 
le vendette di tutte le Nazioni , ma saviezza era astenersene per non concul- 
care i principii fondamentali dell'umana società, i principit inconcussi del di- 
ritto di natura e delle genti. Così si sfuega, perchè dopo aver parlato della 
prudenza d'un uomo di Stato, qui tratto della saviezza d'un Governo, ma ar- 
gcmento è questo che implicitamente dovrò sviluppare (riù a lungo nei seguenti 
ctpilolL 

XDL Nel capitolo VI del libro II ho detto che non devono conferirsi im* 
pieghi a quelli che si chiariscono ascritti alle società segrete; qui m'incumbe 

(i) Omméeramna cìriìL Cùmié. LIXV. 
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.dire che qod è sariezza d'uD GoYeriio permeUere che si stabiliscano nel pai^. 
La tolleranza in tal cosa equivale airabbandoDQ d'ano dei prineipaU doveri 
che è la tutela deirordine pubblico. Non basta impedire che la sodeiàsia tur- 
bata dalle azioni colpevoli di scellerati che attentano alla proprietà^ alla vita d^li 
individui, o congiurano e si pongono in rivolta cóntro le leggi/ o si mostrano 
nemici palesi delle, patrie istituzioni, ma d'uopo è mettersi in guardia contro i 
nemici occultile tali sono i settari. Chi è devoto al Principe, alla patria, non 
ha d'uopo di congreghe segrete per servire il Governo , e quando a quelle è 
ascritto non merita fiducia. Non serve dire che in Francia, in In|hiiterra, nel 
Belgio e in altri la sètta dei Uberi Muratori è non solo tollerata, ma ricono- 
sciuta: in primo luogo Tesempio che si dà di un grande errore in politica, fosse 
anche in tutti i paesi non è ragione per non riprovarlo , e riprovatolo non si 
deve seguire; in secondo luogo se Tesperienza già non avesse dimostrato che 
le sètte cospirano sempre contro la Religione, e intendono di scalzare destramente, 
a parte a parte le basi deirordine sociale, sarebbero scusabili coloro che sedotti 
dalla protesta deirappareilte sommessione de' settari , deirostentata affettazione, 
di spandere beneficenze e di voler rendere migliori i destini dell'uman genere 
li credono innocui. Ormai non è concessa tanta credulità che ai melensi. Quale 
sarà la saviezza di un doverne che tali cose non badi nel secolo in cui viviamo? 
Non dirò si perseguitino le sètte e i settari, non propongo misure penali, noa 
condanno in massa tutti gli infelici, e molti per dabbenaggine, che diedero il 
nome alle sètte, molti sono da compiangere, e non da punire; ciò che io in- 
tendo si è, che la pubblica tolleranza delle società segrete che equivale ad una 
tacita approvazione è cosa affatto contraria alla saviezza che deve presiedere a 
tutti gli atti de' Governi, a tutti i concetti degli uomini di Stato. 

XX. Quei medesimi che tollerano, e perfino favoriscono le sètte cui forse sono 
ascritti, si sono dimostrati più volte acerrimi avversari degli ordini religiosi, ed 
hanno contro le associazioni di cristiana carità inveito, accusandole! di cospirar 
segretamente contro il ben pubblico ; io non ne imprendo la difesa , sarebbe 
non minor follia di quella di collii che si affaticasse a persuadere che. dal sole 
nasce la luce, e non è padre delle tenebre, ma dirò bensì; se si credono dai 
nemici della religione terribili coloro che si dedicano al suo servizio: quanto più 
non lo saranno coloro che appartengono a quelle associazioni che mille volte 
hanno sconvolto, o almen tentato di sconvolgere la società, colle più belle e 
lusinghiere protesté sulle loro intenzioni e sullo scopo loro. Il Tugenbund in 
Germania ebbe Ja principio quello di liberarla dal giogo francese; i Comufieros 
nella Spagna ricordavano con tal nome di rivendicare i. privilegi dei (Comuni 
pei quali fin dal tempo dell'Imperator Carlo Y, Toledo, ed altre città di Ga- 
stiglia erano insorte sotto il comando del valoroso sì , ma sciagurato Padilla. 
Però il Tugenbund dopo la caduta di Napoleone divenne società segreta e si- 
mile a quella degli illuminati cui Sand Taasassino di KoUbue era a%liatOt e 
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i ComuneroÉ nella Spagna in qaeslo secolo si chiarirono aver i medesimi ìttten- 
dimenti che i Carbonari in Italia, il Burchenchaffì in Germania, i lìberi mura- 
tori in tutto il mondo. Quali siano questi intendimenti non è qui il luogo di 
piegarli; molti autori li hanno svelati, ed io non fo déSIe sètte, menzione se 
non che per dire dhe la saviezza non seguono qui^li uomini di Stato che guar«- 
dano con indifferenza le società segrete ; chi vuole il bene dei popoli, non ha 
d*uopo di cuoprirsi col mistero, nou ha arcani, non ha d'uopo di terribili giu- 
ramenti, molto meno d'atterrire chi diserta le sue file con minacele e vendette. 
Superbo, e lìon savio è colui che non le teme confidando. nella propria sa* 
gacia e nella sua forza; la prima sarà facilmente delusa, e la seconda ^sover- 
chiata. Sono sentenze che non hanno bisogno di prova, dacché si sono veduti 
in questo secolo i funesti effetti di un diverso sentire. 

XKL Diligile lumen sapientiae omnee , qui praeestis popuàe (i), quella sa- 
pienza ch'è vera^ e che da Dio procede, e non sarà diffidi cosa allora esercitar 
Tautorità con saviezza. Questa deve trovarsi in tutti gli atti di un Governo 
Don solo neiresercizio deirautorità, ma neirordinamento dello Stato, nella pro- 
mulgazione di nuove leggi, nella cura della moralità, nel modo di indirizzar 
Vistruzione, di proteggere le scienze e le arti, Mndustria, il commercio, nella 
amministrazione delle finanze , nella formazione degli eserciti, in tutto ciò in- 
somma che spetta allo Stato, come andrò discorrendo ; e perciò, malgrado che 
abbia scritto un capitola apposito perla saviezza, molte volte dovrò ripeterne i 
precetti, e non sarà ripetizione superflua di parole, ma necessità di richiamar 
sempre le cose alla loro sorgente, al pilmo de'principii d'onde tutti derivana, 
come ogni raggio di luce deriva dal sole. 

Xmi. Qui dovrei terminare il capitolo^ e sembrerà che io abbia conchiuso, 
ma non a torto dir si potrebbe che ho dimenticato, od ommesso di accennare 
le principali materie in cui incombe ad un Governo di agire con saviezza , e 
sono quelle che riguardano la Religione, e i rapporti fra la Chiesa e lo Stato* 
Se fosse per dimenticanza non troverei come scusare tanta sbadataggine, ae 
fosse ommissione per non urtar le idee, che hanno il sopravvento, sarebbe 
errore ancor più grave. Solo motivo del mio silenzio finora fu la considerazione 
che dovrei ripetere molte cose già dette ne' due primi libri di quest'opera ove 
trattai argomenti^ analoghi. Ponendo fra le precipue doti d'un uomo di Stato 
la Religione, facendo un dovere ai Governi di proteggerla a quelli fra essi che 
sono cattolici, un dovere di essere ossequiosi alla Santa Sede, e di rispettai le 
leggi della Chiesa, chiaro è che quello non riputerò mai camminare nella via 
della saviezza che operasse in contrario. Mantenere la concordia fra la Chiesa 
e lo Stato è condizione necessaria di vita, e di morte** per la società cristiana, 
non già chik la morte , e la distruzione di questa debba accadere immediata* 

(1) &p., e. VI, 23. ' . 
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s, ma essendo colVaiklar del tempo ciò ioevitabile per qudle NaiieDi die 
ai separano dalla Chiesa, non vi può essere saviezza là dove a questi princq^ 
iK)u si consenta. P&fri e fmperatm, dirò con le parole di un egregio autore 
in un'opera recentemente pubblicata. Papi e Imperalm, gerarehia civile^ e ge- 
rarchia ecclesiastica, non sono tali per sé ^ ma per la inffera feUtnlà del po- 
polo civÙe e cristiano,* e perchè sta in ragione ed in fatto , che la soki cm- 
cardia dei due ministeri adempie nelle genti cristiane il conseguànento della 
kro legiUma ed intiera felicità (i). Saviezza sarà considerare un tale avvedi- 
mento, e uniformarvisi nelle faccende di Governo a vantaggio dei Principi e 
dei sudditi, a vantaggio, sotto ogni forma di pubblico reggimento, della società 
civile, e degli individui che ne fanno parte* Saviezza non è nella superbia 
, umana che crede bastare a sé stessa, e chiamando antiquata ogni dottrina che 
non le va a verso, si ostina a batter qudla via che mena tosto o tardi i po- 
poli in rovina. Non accuso di superbia Alfonso X Re di Leone e Castiglia, 
denominato per eccellenza il savio , ma almen di presunzione. Egli corredato 
di vastissima erudizione, versato nella filosofia, nelle lettere^ nella scienza, cre- 
dette eolla scorta di quelle governare gli Stati, ed errò in <^ni cosa. Non gua^- 
dagnò il cuore de' sudditi, nlh seppe conservare la pace del Regno, né l'affetto 
del figlio che a lui si ribellò; mentre era abborrito nella Spagna volava la 
fema della sua gran sapienza in Europa, e fu eletto Imperatore, della Ger- 
mania. Qual cosa, disse lo storico Mariana, più vergognosa che con tanta dot- 
trina e tanto studio , non saper conservare né difendere F Impero a cui gli 
stranieri lo avevano chiamato , né il Regno ereditato dal padre f (2) A nulla 
servono le più estese cognizioni delle scienze umane ^ a poco le lezioni della 
storia, che furono da quel Re tanto apprezzate, se non si è savio per quella 
savfezza che vien dall'alto, ed è l'unica scorta sicura dell'umano ingegno. 

(1) Audisio, Diritto fubblico della China, ecc., lib. IO, tic. XX. 

(2) Storia della Spagna, lib. Xm, e. IX. 
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LASàùdbè un GorerDo meriti di savio il nome, è d'uopo ehe sia religioso, giasto^ 
forte e paterno. Questi sono i quattro* caratteri essenziali di una società ben 
ordinata, e da' suoi reggitori mantenuta nella via diritta. Della Religione che 
è la base precipua d'ogni bene, ho già più volte parlato, e dovrò in seguii» 
parlare; ma non ne fo argomento in questo capitolo: poco dirò pure della for* 
t^oa poiché nel Gap. V del 4^ libro additandone i pregi e la necessità in un 
uomo, di Stato, ho detto quanto spetta airappUcatione della medeama virtù a 
beneficio dello Stato. 

L*amm'inistrazione della cosa pubblica deve inoltre essere patema, e tanta 
importanza vi pongo che ne farò argomento di gelale capitoio« 

IL Questi caratteri sono cosi connessi Tuno all'altro che ncm sarà mai vero 
die un Governo privo di uno, gli altri perfettamente possieda. Non aggravar 
i pi^li coirenormità delle tasse, non inceppare Tesercizio d'una libertà con- 
veniente, non saialacquare i denari dello Stalo, non intraprendere guerre senza 
fondato motivo di difesa; proteggere i buoni, reprimere i malvagi è ugual* 
mente dettato dalla Religione, dalla giustizia e dairamor dell'umana famiglia. 
In questo nobile contegno, se non v'è aggiunta la fortezza, non si persevererà 
a lungo. Se questa è sola e se si fa servire a mantenere ciò che religione e 
giustizia condannano, che agli interessi del popolo è conlrarìO| gli altri carat* 
Ieri esclude, ed è più che un difetto, un'enormità, un vizio. 6)me non merita 
nome di giusto chi è tenace neirosservanza di l^gi ingiuste, cosi non è forte 
chi nella mala via persevera, e fa servire una dote delPanimo a cosa che alla 
virtù contrasti. Nella fortezza^ può ben dirsi, sta la sicurezza d'uno Stato, osa 
non raggiungerà mai tale scopo se è disgiunta dalla giustizia, poiché una serie 
di atti di forza, che siano generalmente riprovati, desta odio, opposizione, mal* 
contento, e dà occasione ad una forza ostile che può prevalere e soverchiare quella 
brutale che è divenuta in uggia. Cosi ha disposto nella sua sapienza Iddìo, che 
quando si abusa de' suoi doni e male si adoperano , tornino a danno dei t^* 
merari che iniquamente li deturpano. 

.IH. Un Governo sinceramente religioso sarà giusto; se tale, andrà per una 
via sicura, scevro d'ambagi non esiterà nelle sue determinazioni, non animet- 
terà eccezione di persone, non considerazioni esclusive di utile materiale^ di mo- 
mentanei profitti a danno degli interessi morali, saprà sempre qual é il retto cam* 
mino, qual giudicio portare degli uomini e delle cose, e se vi avrà aggiunta la 
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fortezza , si premonirà dalle iosidìe dei tristi , compirà ciò che a) ben delio 
Stato convieoei Don tollererà opposizioni sinistre, non tentennerà frtei partiti, ispi- 
rerà fiducia ai buoni, a sé li afiezìonerà, ai cattivi incuterà timore, e toglierà la 
speranza di attravei^re, di distruggere Tordine pubblico. Ciò non basta; Tauto- 
rità esser dee paterna, rendersi cara ed amabile a quanti non sono dalle pas- 
sioni, dai vizii corrotti, a quanti nelle dottrine pseudo-filosofiche non hanno im- 
parato ad odiare il dolce freno d'ogni legittimo potere, ad anelare quella libertà 
disordinata che si trasforma in licenza, e conduce a lamentevole anarchia. 

Dichiarate cosi le idee che informano quanto vo dettando su quest'argo- 
mento, entro a parlare della giustizia. Ad ogni tratto il santo nome ne invoco 
nel corso dell'opera, ma è d'uopo che più difl'usamente ne ragioni. 

IV. La politica umana è ' arrendevole a qualunque consiglio, a quakinque 
mezzo abbia ad impiegare per riuscire ad uno scopo splendido e vantaggioso; 
ma la politica informata alle massime della giu^tbia non può a fronte dj qua- 
lunque siasi miglior risultato deviare dalle medesime, e come un individuo 
deve perdere la vita piuttosto che commettere un delitto , una Nazione deve 
piuttosto perdere l'indipendenza che mantenerla per vie non rette. Sento dire; 
è questa un'eresia politica! No, non la é. Certamente l'indipendenza è la più 
pregievole qualità di una Nazione, tolta la quale più non esiste, ed è la più cara 
cosa per un popolo generoso ; eppure , si deve correr piuttosto il rischio di 
perderla, che conservarla con atti alla giustizia contrarli. A taMto giunge l'in- 
flessibilità dei principii. Quest'inflessibilità si trovò perfino in Atene quando ri- 
gettò un consiglio di gran giovamento per la Repubblica dato da Temistocle, 
soltanto perchè dal savio Aristide fu dimostrato al popolo, che quel consiglio 
era bensì utilissimo , ma troppo ingiusto (4). Se ta giustìzia secondo la defi- 
nizione de' giureconsulti Romani est constans, et perpetua voluntas, ius suum 
cuique tribuendi (2), non dà luogo ad eccezione alcuna, né ad inierpretazioni, 
sempre che si fa un'azione ingiusta ne sofl'rono gl'individui , ne soflre la so- 
cietà e la legge è violata. Ma quelli medesimi che la violano fingono d'osse- 
quiarla, ne hanno le parole fra i labbri , ma ognuno ne accomoda le ragioni 
al suo sentire, alle sue passioni. Ve ne sono che per tolleranza ammettono che 
altri possa sentire in altro modo, ed essere ugualmente giusto; se lor si osserva 
che non è in arbitrio dell'uomo dichiarar ciò che è giusto dovendo esserlo per 
sua natura in essenza, indipendente da ogni opinione , vi domandano, che in- 
tendete voi per giustizia? Così Pilato chiedeva al Salvatore, quid est veritasf 
Non ebbe risposta; non la meritano coloro che cosi frantendono l'idea della 
giustizia: ma a coloro che retto sentire informa, dirò con Hurter: La giustizia 
è la retta applicazione della verità in tutte le circostanze della vita/ la verità 

(1) Plutarco in Aristide. 

(2) InhU de iuiHUa et iure. 
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è la cognizione delta giustìzia eterna^ la base, la sorgente, l'origine di qua- 
lunque sia azione e di ogni umana società (1). 

y. I precelti di morale cui son tenuti di non violar grindividui, violar non 
possono le società, né 1 Governi; poiché se, come già dissi, le società sono fatte 
per glt uomini , la legge che le regola non può essere in contraddizione con 
quella che serve di norma ai loro diritti, ed ai loro, doveri. Nel modo suede- 
Simo che non v'é una morale pei membri d'una famiglia, ed un'altra pel capo 
della medesima, non può esservene che una pei Governi e pei sudditi, e pei 
rapporti internazionali fra i varii popoli che riuniti formano la gran famiglia 
umana che da Dio dipende. É questa Tapplicazione di quanto ho posto come 
fondamento d'ogni principio sociale nel precedente capitolo. Senza giustizia non 
v'è ordine , anzi Tordìne solla terra non é che la retta applicazione dei prìn- 
cipii della giustizia; qualunque di questi si violi, quella si turba. Ond'è savio 
il ragionamiento del signor Gavazzoni che dichiara che sulle regole della giu- 
stizia, né più, né manco 'si det^e immancabilmente condurre dalle Nazioni tutte 
le opere che bisognano a difendere il diritto di sovranità , o diciamo d^indi- 
pendenza che legittimamente si possegga, e casi pure tutte le imprese che pa- 
ressero occàrrevoU , ed opportune alTeffètio di racquistarla , ogni qual volta 
contro tua voglia^ e da breve tempo, ti fosse stata toka ed usurpata (2)« 

YL Non si obbietti die tutti i popoli non sono cattdicìp e molti neppur cfi- 
stiani, che sebben io non scrìva pei barbari, e pei pagani, non cambia la tesi: le 
massime santificale dalla le^ge evangelica emanfl&o .dalla Jegge di natura, e questa 
obbliga tutti ; uomo non avvi neiruoiverso, non evvi io alcun emisfeio Nazione 
che non sia sottoposta a quel codice che promulgato dal Creatore del mondo 
é una cosa stessa colla verità e giustizia ; la politica entrando nelle azioni 
umane sarà secondo le norme di quel codice , o sarà falsa ; e come falsa , la 
politica per le vie ingiuste produrrà fruiti di morte, qualunque sia la credenza 
religiosa d'un popolo , fosse anche- infedele, od idolatra ; la legge di natura é 
imposta a tutti, nessuno ha il diritto di sotlrarvisi. Ben lo comprendeva il piti 
grande oratore dell'antica Grecia, quando esclamava; se le cose direttamente 
si guardano, troveremo esser questa la peste del pubblico Stato^ la fonte delle 
umane sciagure il non esservi chi voglia schiettamente e senta rispetto esser 
giusto (5). 

Tal massima é conceduta in teoria da molti che la credono impossibile 
in pratica, poiché osservano che non si è trovalo mai, né si troverà in avve* 
uire una Nazione che voglia, a tener delle medesime avviandosi, rinunciar bene 
spesso ai suoi vantaggi per non ledere il giusto. Molti poi non sanno persila- 

(i) Vita d'hnocenzp 111] lib. XXI. 

(2) Studi iopra le Nazioni, lib. I, cap. VI. 

(3) Demòslene, Aringa per le cote di Megalopoli. 

Voi. II. 9 
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dersi che ciò che non lice &d un individao, non possa esser lecito ad àn Go- 
verno che deve avere il bene di tutti in mira. Secondo costoro rindividuo che 
viola un principio di onestà o di giustizia, porta disordine nei corpo sociale, e non 
può ammettersi perciò, né conviene che alcuno sia in arbitrio di giudicare della 
bontà di una legge, e di violarla; ma il Governo che regge la cosa pdbblica, 
che scorge quanto male ne venga airuniversale dalla violazione dì un principio, 
non violerà la giustizia, poiché cessa quel principio d'essere onesto se al ben di 
tutti s'oppone , *ed al Governo compelerà interpretar se tal sia, il che non può 
lasciarsi alFarbitrio individuale senza perturbazione della società? Il grande 
Osorio parlando appunto di politica diceva : Nemo ullo modo iustus esse poterit, 
nièi qui se totum ad studium divinate iegis applicaverit (1). Se gVindividui 
allontanandosi da questa vanno per una via funesta, la medesima cosa e con 
più cattiva conseguenza é pe' Governi; dir il contrario altro non sarebbe che 
sottrarti dalla soggezione dovuta alla legge divina, e farli arbitri in una sfera 
di cose che esce onninamente dalla loro competenza , e un crear davvero il 
Dio-Stato che può salir sulle vette deirOlimpo in consorzio coi numi dei gen- 
tili, ma che sarà sempre un idolo delle genti, opera tnanuum hominum. 

VII. Se queste idee non si esprimono esplicitaniente, formano però la sostanza 
del sistema che in molti paesi si seguita, e se non sono frequenti* i conquista- 
tóri di regni, gli usurpatori degli Stati altrui, cui si danno gli onori del trionfo 
mentre si mandano alla forca i malfattori e gli usurpatori delle borse ; sono 
frequentissimi gli uomini di Stalb che usano in politica^ sia verso i proprti con- 
cittadini, #6Ìa verso le straniere Nazioni quelle massime che ripugnerebbero al- 
Tanimo loro onorato, di adoperare nei loro privati rapporti a tutela dei loro 
interessi, a governo delle loro famiglie. Sta però in fatto che i doveri di mo- 
rale non variano quando si tratta della politica , ed é falso che non debbano 
adempiersi dai Governi verso i popoli che reggono , e nei rapporti di Stato a 
Stato come si applicano nelle relazioni dei piivati e delle famiglie. Converrebbe 
che vi fosse una legge diversa, che ancor non conosciamo; ma quella che ab* 
biamo essendo universale, non ammette modificazioni, come non ne ammétte la 
verità cui è conforme. 

Se le idee tii giustizia primeggiassero nelle relazioni delle varie Potenze, 
da quante calamità non sarebbero preservati i popoli^ quante guerre sarebbero 
evitate! Il signor di Yergennes, Ministro^ di Luigi XVI, non avrebbe mai pel 
desiderio di uiiiiliare Tlnghillerra, di abbassarne la possanza^ prese le parti delle 
Colonie Americane: forse avrebbe evitata la successiva rivoluzione di Francia 
così fatale addivenuta al Re, a tutta Europa. Io non posso astenermi a questo 
propòsito dal dar tributo di lode airimperatrice Maria Teresa , che sollecitata 
dal Gabinetto di Versailles ad aiular anch'essa i ribelli deir^merica, non volle 

(1) De Reg. imtiLy lib. VI. 
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oooseutirvi mai , e mostrò anzi orrore per qaelia sollevazione (i). Se ideo di 
giostizìa avesse avolo il Governo Britannico quando la Spagna difendeva co- 
raggiosamente contro Napoleone I la sua indipendenza , non avrebbe eccitata 
la ribellione delle Colonie contro la madre patria^ come net primo lib|o ho 
già accennato. Egli chiari ehe per proprio interesse colle armi le dava aiuto in 
Europa , e per proprio interesse con raggiri e colle frodi la tradiva in Ame- 
rica. Questi non sono i soli fatti in cui il disprezzo della giustizia contaminò il 
Cioverno Britannico: dovrò nel corso dell'opera aecennarne altri ancora, ma p&t 
non essere tacciato di maligna prevenàone verso una Nazione che per tanti 
altri titoli reputo rispettabile » in^ questo 1u(^ dichiaro, e serva per tutti gli 
altri in cui ne ho parlato, o ne parlerò in avvenire, che non la Nazione, non 
il popolo inglese intendo improperare, ma la politica soltanto del suo Governo 
in cui, dacché fu divelto dal grembo delia Chiesa cattolica, no& può che lan- 
guire lo spirito di giustizia. In appoggio delle mie forse severe invettive v'è una 
lunga serie di fatti , ma posso anche citare un personaggio in grado eminente 
collocato, Lord Derby, più volte Ministro. Nella seduta della Camera de' Pari 
del 4 del mese di febbraio 1864, disse esplicitamente, Milordi, quanto al nm 
ùaervenire negU affari interni étyU altri paesi, $e io mi guardo attorno^ trovo 
difficile dire qual è il paese ne' cui affari il ncM Conte (BusselJ e il Governo 
di S. M. non abbiano preso ingerenza: 

. NihiI mtactum reliquit 
NihiI tetigìt quod non« . . 
ìion devo dire ornavit , ma oonturbavit. . « Tutti i rappwti suoi con i 
paesi stranieri, grandi e piocoh\ in cui sono accadute discordie non sono che 
una serie di censure , di maU umori, di rodomontate e di retrocedimenti. . . 
Disdiceva a chi fu primo Ministro dire perfidie, minaccie, maligne suggestioni, ma 
oasi spiegò la wbdola politica che alter si seguiva, ^mtle, io aggiungo, a quella 
di tutte le epoche. Lord Palmerstifii nella seduta del iO febbraio 1857 rispon* 
dando all'accusa mossa d^l signor d'Israeli al Governo Britannico, di aver in- 
coraggilo le speranze del Piemonte, dava airAustria-una guarentigia che vane 
rendeva quelle speranze, rispose ponendo in dubbio, o per meglio dire negando 
l'esistenza d'un Trattato fra rÀU6.tria, Tlnghilterra e la Francia, tergiversò, di- 
cendo j>oco dopo che non lo credeva sottoscritto, ma che si era proposto al- 
l'Austria per determinarla a prender parte alla guerra contro la Ri|ssia. La 
realtà di una politica slÌBale e ingannatrice fu anche allora chiarita; ma basta 
di esempi. 

YUI. Il sentimento della giustizia deve informar gli atti degli uomini di Stato 
senza eccezione d'alcuno. Plutarco nel suo libro delle cose civili indirizzato a 
Traiano , riferisce la sentenza di Giasone, tiranno della Tessaglia, quale diceva 
i 

(1) Coxe, Storia di Cata d'Austria, lifat CXXI. 
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che ehi vuoi essere neUe cose grandi osservatore della giustizia Insogna che atte 
volle nelle cose piccole la rompa. Quanti tal massima professano non presumano 
di esser giusti, la virtù è neU'iategrilà deirosservanza, e chi ne viola i dettam* 
nel poco, non li serberà neppure nelle grandi occasioni se eoa quando arreca 
più danno TabbandonaHi. Il medesimo amor di patria non è più virtù se per 
quella vantaggiare si lede la giustizia. Già nel capo II del primo Libro ho par- 
lato dell'amor della patria, ma non ho trattalo affondo dei principiiche devono 
guidarlo, e non !o farò adesso neppure, poiché non lo coDseDie Tindole di que- 
st'opera; i lettori che vorranno aver idea esatta suirargomeulo potranno tro- 
vare neiropera del P. Tapareili quanto possono desiderare (i); ma non tralascio 
di riferire alcune parole dèireloquente Lattanzio che si adattano al mio argo- 
mento; Qui dviuM rationem dicunt habendam, externorum negante dirimunt 
hi comtnunem generis humani societatem^ qua suolata^ beneficenlia, liberaUlas, 
bmitas, iustitia, funditus tollilur. Nunc quomodo potisi esse iustus qui nocet, 
qui ledit , qui spoliat , qui occidil f quae omnia faciunt qui pairìae prodesse 
niluntur (2). 

Tutti gli atti d'un Covano devono essere informali ai prinoipii di giustizia, 
questi devono servir di nórma in pace e in guerra, neirammioittrazioDe interna, 
nelle finanze, nella magistratura. Fu lodalo Traiano perchè sotto il suo regno 
saepiuSf potè dir Plinio, vincitur fiscus^ cuius mala causa nunquam est nisi 
sub bona Principe. Degna di lode Maria Regina^ d'Inghilterra , quella virtuosa 
Regina cosi odiosa ai Protestanti Si lamentava che i sudditi quando sostenevano 
liti contro la Corona non ottenevano mai leiustizia , non se ne sentivano nep- 
pur le ragioni. Quando essa conferi la presideoza del tribunale al sig. Moigan, 
pronunciò le seguenti rimarchevoli paróle : Fincarieo di amministrar la giu- 
stizia lealmente sènza eccezione di persone , e non ostante r antico errore che 
esiste fra voi di non ascoltare i tesiimonii e non lasciar addurre cosa alcuna 
in favor degli avversarli quando la Corona è una delle parti. È mia volontà 
che quanto può essere addotto a favore di un suddito sia ammesso e consi- 
derato. Voi sedete non come miei avvocati, ma come giudici imparziali fra me 
ed il mio popolo (5). Tali idee, tali massime furono sempre in vigore in Pie- 
monte, in Savoia, in tutti i domini! de' Reali di Savoia , poiché si mostrarono 
sempre memori i nostri Sovrani delle famose parole indirizzale ai savi Ministri 
e Consiglieri dal Beato Amedeo IX in punto di morie: facile iudicium et iusli- 
tiam, et diligile pauperes, et Dominus dabit paatm in fimbus veslris. 

IX. L'applicazione dei principii di giustizia alia politica sembra impossibile^ 
non perchè tal sia , ma perchè V inveteralo abuso di prescinderne ha tolto il 

(i) Saggio di dirìtlo naturale^ dal d'urn. 934 al 948. 

(2) Divin. ittstiL 

(3) Lingard, Regno di Maria^ cap. IL % ' 
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ribrezzo che la violazione dovrebbe produrre , ba dato luogo .ad adottar mas- 
sime contrarie che per essere generalnieote seguite vestono una specie d'auto- 
rità che le fa considerare come consentite dalle genti, e come tali non deviar 
daironesto. Ma non vi può essere consenso di uomini, né volontà generale, né 
consuetudine inveterata per cui si prescrivano le leggi date dal Creatore al 
mondo, e se coloro che presiedono al Governo ne iranno persuasi, riconoscerauDO 
la necessità di seguire invariabilmente sempre, senza nulla loro detrarre, i pnn- 
cipii della legge primitiva e sovrana: quando si abbia fermo proposito di cam- 
minar per tal vìa si vedrà che non é scabrosa, e non mena mai a precipizio 
Questi erroneamente temeva Mably, imbevuto anch'eglì delle idee filosofiche del 
secolo scorso, e scriveva: La verlu dénuéè de force ne passe que pour faibksse, 
et un Etat qui ne H défendrail cantre ses voisins puissants que par sa ju- 
stiee et sa modéralion serait tét ou tard opprimée (1). 

Queste sono quelle massime speciose di motti pubblidsti che traviano l'in- 
telletto degli inesperti, e fanno cader in discredito la giustizia presso colcHroche 
stimano più valido usbergo Tarte d'ingannare colle frodi .e colle menzogne. Le 
circostanze polilielie variano, ma i principìi non variano, e la condotta può va- 
riare; ma non mai in quanto a quelli, contraddice, qualunque sia il pericolo 
temuto la speranza delPutile. Questa massima non, si é quasi mai seguita; 
perciò più volte Stati fiorenti decaddero quando credevasi di accrescere la loro 
im|)ort»nza. • 

X. Non é sperabile che tutte le genti, abbandonate le tristi vie da tanti se- 
coli seguite di fallaci politiche, adottino la vera. Come dunque potrà fra tante 
insidie ed inganni reggersi quello Slato, che solo e in tutto noji badasse che 
al giusto ed. onesto? Questa è difficoltà che a molti politidjp.si afiaecia e loro 
sembra necessità e forse anche carità di patria non essere i primi a schermirsi 
dai conlrarii con armi ineguali. La prima risposta alFobbiezione é che T^dem- 
pimenlo d'un obbligo non si nciisura dairmiie o dal danno, ma dal dovere: 
questa è la massima assoluta, e si tenga per certo j^he ove si abbia il coraggio 
di s^uiria camminando per le vie della giustizia^ le frodi torneranno tòsto o 
tardi a danno di chi le adopera, non mai di chi le riconosce e riprova. So che 
dettar sentenze, quando dopo averle meditate non si ha die la fatica di scri- 
verle, è cosa assai più facile che porle in pratica; ma qualunque uomo di Stato 
che negli andirivieni, nei labirinti delle Corti non abbia perdute le traccio della 
vera polilicaf scorge che questa, assai più giova, e ciò che nello stadio ha im- 
parato, Tesperienza conferma. Non . sarà mai vero che i Governi giusti siano 
inermi contro le insidie e le frodi di altri Governi, quando al tempo slesso siano 
sagaci, vigilanti ed accorti; essi potranno esserne la vittima, se mancano di avve- 
dutezza per discoprire Tarli nemiche, o di coraggio per opporvisi, non mai per 

(i) Principes des ììéfjociations, Introduction au dmt publiCy chap. IV. 
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essere stali giusti. Le insìdie, le frodi sono atti essenzialmente ostili, sebbene 
s'adoprino flogendo amicizia^ stendendo la destra; se non si conoscono è prova di 
mìserabtle fiducia in chi non la merita, e di poca vigilanza; se si scoprono e 
conoscono si agisce come si farebbe coi^ nemici dichiarati , e non è più frode 
allora ripararsi come ne ha ogni Stato il diritto contro chi minaccia la sìcq« 
rezza e la quiete, o vuol recQrgli nocumento. É contro giustizia macchiMre 
insidie; contro ai macchinatori far ciò ch'è d'uopo a schermirsi è atto di legit- 
tima difesa, ma facciasi apertamente non inai imitandone le frodi e le perfidie, 
ricordando sempre che gli atti contrari! alla giustizia sono senza ttcezioni con- 
dannati verso tutti, non esclusi i nemici. Dominus aversatur omnem iniusti- 
tiam (4). 

' Certamente i {yrincipii della giustizia non furono sempre saniti dai Ro- 
mani per la smania d'estendere l'Impero, ma ne conoscevano il pregio, e se 
ne facevano vanto; e quando il Re de' trarli propose a Pompeo che TElifrale 
segnasse i confini de' due Imperi, ebbe in risposta che quello dei Romani lion 
aveva per limite i fiumi, ma la giustizia. Scusabili come gentili di non averne 
coslantemente posti in pratica i dettami, furono però per le loro virtù assistiti 
da Dio in modo die non vi fu impero più esteso , e più duraturo di quello; 
meritarono inoltre che il loro nome fosse perfin celebrato nelle sacre carte (2). 
XI. Queste idee contrastano a quanto cosi di frequente si vede posto in pra- 
tica , contrastano le teorie de' filosofanti , e di quei politici che acconiodano > 
secondo le considerazioni d'un utile presente e sperabile, i severi ed immuta- 
bili precetti della giustizia: quando il risultato poi non corrisponde alle loro 
arti, e Te frodi tornano in loro danno, anziché attribuirlo alla fallacia de' loro 
ragionamenti lo alnrivono ai difetti incorsi nel porli in atto, od all'evenlualità 
di circostanze contrarie, e non riconoscono mai che sono puniti per aver deviato 
dalia. via retta, per non aver attinte le tnassime che s^uir doveano nel go- 
verno delle Nazioni a quella fonie di verità che non erra, né può errare, né 
si troverà mai nelle dottrine pseudo-filosofiche. 

Più volte ho lanciato strali contro il filosofismo ed i filosofanti, e più altri 
ne lancierò ancora cosi qualificando i pretesi filosofi e la falsa filosofia del se- 
colo scorso che tanto ancora si riverisce dai novatori del secolo presente; ma 
affinché non mi s'apponga di parlare per ispirilo di parte , citerò il giudicio 
{pronunciato contro quella *'éétla, dallo storico Botta cui i miei avversari d'opi- 
nione con riverenza s'inchinano. Dopo aver egli detto male dei Gesuiti e dei 
Giansenisti, e più dei primi che dei secondi cosi si esprime: La terza ielle 
sètte the obbiamo mentoviUo èra queUa dei filosofi ^ la quale avea prindpal' 
inetiie ie sue radici in Tranbia. A costoro poco importava di Gesuiti o di Gian- 

(1) Deuteron. e. XXV, 16. 

(2) Divus AugusUnus, De eivitaU Deij lib. V, eap. XII, I Macab., eap. Vili. 



CARATTERI D'UN SAVIO GOVERNO. 71 

senisli ed aizzavano gli uni contro gli altri^ parte per mero divertimento^ parte 
per renderli disprezzabili. Volevano rigenerare e rinnovm*e il mondo , e con- 
fondendo gli abusi del sacerdozio colta causa della religione; miravano a di- 
struggere la religione stessa. Vantavano la religione protestante a comparazione 
della cattolica cui per ogni guisa biasimavano ed insidiavano^ non perchè più 
credessero a questa che a quella, posciachè a nessuna delle due credevano, né 
perchè funa meglio dell'altra amassero, ma perchè slimavano utile al loro in- 
tento r andar per gradi atterrando prima il cattolidsmo col mezzo del prote- 
stantesimo per annientare alla fine il protestantesimo per mezzo deW incredulità. 
Insomma ogni religione cristiana odiavano (i). Veri seguaci, e più empi del 
sofisla Protagora avrebbero meritalo di veder arsi per man del carnefice ì loro 
libri, e di essere espulsi non già come quello da Atene, ma dal consorzio 
umano. E questi son pur tuttavia coloro cui si offrono da gente cieca o dalla 
sètta corrotta scellerati incensi. Non sono dunque io solo a condannarli , uno 
scrittore che dietro a loro andò servilmente, non ha. potuto a meno, tratto da 
un lampo di ragione di annunciare le parole che ho citate. Al di lui giudiclo 
aggiungo quello del signor Capefigue, che apertamente dichiara attribuire le 
principe de notre grande ruine à la philqsophie du XVIW siècle, au matèria- 
lisme immonde de Hobbes et du Baron d'Holbach. Tout le monde y mit la 
main, rois, aristocratie de la terre, et de FégUse, le peuple seulrestait pur^ on 
prit plaisir à le carrompre par dee ócrits, et un enseignement perversa il vi- 
vait corporé sous les hannières ance le dràit au travedi , au secours avcc le 
respect pour la ireligion et la femille, on détruit tout cela comme un préjugé (2), 
e segue a dimostrarlo. Ma mi avvedo che devio dall'argomento cui debbo far 
ritorno. 

Xir Non sempre la politica fondata sulla giustizia ha trionfato delle pravità 
degli uomini; più volte la falsa prudenza dei cattivi Tha soverchiata, ma Tuomo 
retto che la segui non ebbe perciò a rimproverarsi d'averla seguita : noo ^ 
ne penta mai: e quanto alle Nazioni l'esempio di una che sia stata a tal poli* 
tica fedele e sia perita *hon esiste. Sfido tutti i poIiti(!i, tutti i sofisti, tutti gli 
storici dei mondo a citarne una sola, e allor mi darò per vinto. Pur troppo 
non avvi alcun popolo che non abbia più e più volte ^deviato dal retto , ep- 
perciò appunto continua è la storia delle calamità delle Nazioni , e della loro 
rovina, assai breve quella dègfi anni felici. Non mi fa impressione che am^he 
per vie ingiuste i popoli possano aver secoli di prosperità: la storia a confes- 
sarlo m'astringe , ma per essere tardo* il castigo , ripeto ciò che più volte ho 
dovuto enunciare, non è meno inevitabile, e quanto più tardo, tanto più ter- 
ribile per quelle generazioni che dovranno pagai* il fio delle prevaricazioni di 

(i) Stmia d'IUdia, continuata dal Guicciardini, lib. XLVIII. 
(2) La Sociéié et le dmvemement. Introdoction. 
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quelle che le precedettero. A calmar la cieca fidanza di chi, perchè non vede 
subito avverarsi le cadute, scherza suM'orlo del precipìziov soverchiano gli esempi 
di castighi con cui da Dio furono puniti gli autori di azioni contrarie alla 
giustizia di cui si resero colpevoli per ambizione di regno , per orribile sfogo 
di vendette pubbliche e priva^e^ o per considerazioni di detestabile politica. 

XIH. F^ilippo 11 bello, che olire ai nefandi eccessi contro il Sommo Pontefice 
Bonifacio YIII a tutti noli, fu abborritù dai sudditi per il suo barbaro governo, 
afflitto da, crudeli sventure, m'ori nel quarantesimosesto anno delPelà sua cru- 
delmente atterrato alla caccia da un cinghiale (1) , Pietro il crudele succe* 
dette nel 1350 al regno di Gastiglia , commise mille atrocità , uccise spasa e 
fratelli, nel 1369 vinto da Enrico Trastamara uno de* suoi fratelli, per man 
di questo periva. Nel 1387 morì arso nel suo letto Carlo II Re di Navarra, 
il quale aveva adoperato pugnali e veleni per liberarsi da' suoi nemici, e com- 
messi immensi delitti. Nel 1408 il Duca di Borgogna fece proditoriamente as- 
sassinare il Duca d'Orleans suo cugino, e nel 1419 fu egli proditoriamente 
licciso sul ponte di Montereau sotto gli occhi del Delfino che fu poi Carlo VII. 
Nel 1483 Riccardo III Duca di Glocester usurpò la Corona £acendo morire i 
figli di Edoardo lY suoi nipoti, ma nel 1485 fu vinto ed ucciso dal Conte di 
Richemont che gli succedette col nome di Arrigo VII. Nel 1572 fu eseguita e 
decisa la strage di S. Bartolomeo; narra Mezerai, che la prima idea fu del Duca 
di Guise e si trattò nella sala stessa ove sedici anni dopo egli fu per ordine 
del Re Arrigo III ucciso. Questo Sovrano fu trucidato dall'assassino Clemente 
in S. Claudio nella stessa stanza, secondo narrano molli storici di Francia (2), 
ove, essendo Duca d'Angiò, aveva presieduta la riunione in cui si risolvette la 
strage e nel giorno anniversario di quel fatai consiglio. Volgiamoci airitalia: 
qual fu la politica degli Sforza, dei Visconti? qual fu il loro fine? qual fu il 
fine di Gioanna Regina di Napoli, che nel 1345 fece strozzare il suo marito 
Andrea d'Ungheria , e nel 1382 fu anch'essa uccisa perdendo corona e vita? 
Già ho accennato altrove la sorte crudele del Duca Valentino, e non svolgo la 
serie di tutti gli esempi; tanti se ne trovano nelle storie da far tremare co^ 
laro che non si peritano di violare la giustizia. 

XIV. I costumi si sono addolciti, renano idee umanitarie, la politica non 
adopera più i veleni, i pugnali^ le stragi per riuscire ne' suoi intenti; sembrano 
tali orrori del medio evo ormAi impossibili. Tali lì crederei se invece d'esaltar 
Tumanità, la filantropia, si esaltassero religione e giustizia, ma quando queste 
sono disprezzate, non v'è ragione per non temere che la politica non riprenda 



(i) Muratori, Annali, Rhor'bacher, Storia univenale della Chiesa. Henrion, HuUnre de France. 

(2) L'abate de rEclose che pose in ordine le memorie del Duca di Sully, nega qaesla circo- 
stanza, ma conferma però la cosa poiché dice che non fu mai posta in dubbio da alcuno, e sembra 
che la testimonianza de' contemporanei abbia più fondamento che la negativa posteriore. 
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qaelle vie. Lasciate che le dottrine attuali che già sono a galla abbiano compiuto 
trionfo, e vedrete se non si farà ritorno agli orrori del medio-evo. Ma la giu- 
stizia non vieta solamente quei delitti atroci che i meno scrupolosi politici con- 
dannano, vieta pure quelle male arti, quegli intrighi, quei tradimenti minori 
che senza scrupolo si adoperano da piii d'un Gabinetto. Yieta perfino qualunque 
impresa o concetto che abbia per fine un illegittimo ingrandimento delio Stato, 
Taumento di sua preponderanza , vieta intraprender guerre che non sieno 
necessarie per difendere Io Stato, e in risarcimento d'offese cui sia rifiutata la 
riparazione. Vieta airinterno ogni atto di governo che riuscir possa nocivo alla 
morale, di scandalo al popolo. E tutte queste infrazioni alle sue leggi che son 
certamente minori di quelle poc'anzi indicale punisce quasi sempre-Iddio. Qual 
Re più glorioso dì Luigi XIV , ma quanti rimproveri non si fecero , e non si 
fanno alla politica da lui seguita? Si ricredette sul fine del suo Regno, ma Dio 
l'aveva visitato nel suo amor proprio , nella idea di grandezza , che vagheg- 
giava con tanta voluttà. Fiero di sua prosperità egli che versò un mar di 
sangue per porre i! suo nipote sul trono della Spagna, egli padre di tanti 
Principi, in un solo anno vide morire tre Delfini uno dopo l'altro, cioè il padre 
del Duca di Borgogna^ questo ed il figlio di questo. Lui^i Delfino mori nel 1711 
al mese di aprile, il Duca di Rorgogna nel febbraio del 1712, e sei giorni 
dopo immerse la reggia in nuovo dolore la morte della Duchessa. Fu dichia- 
rato Delfino il Duca di Rretagna, ma pochi giorni dopo , cioè al 6 di marzo, 
anch'egli moriva, né più rimase in vita che il Duca d'Àngiò pronipote di 
Luigi XIV, figlio del Duca di Rorgogna. 

XV. È riposto negli altissimi consigli dell'Onnipossente Iddio il tempo io cui 
chiamerà ragione della conculcata giustizia. Talvolta ne punisce in terra i vio- 
latori, tal'altra i figli per le colpe dei padri; aspetta pur anco più generazioni 
quando specialmente si tratta di Nazioni che prevaricarono. Molti Re di Giuda 
e d'Israele furono colpiti dalle celesti vendette dopo le perpetrate scelleraggini; 
il regno di Salomone fu scisso appena sali al trono Roboamo suo figliuolo; 
ma molti secoli passarono prima che i popoli d'Israele e di Giuda fossero tratti 
nella dura schiavitù degli Assirii. Adoriamo i giudizi di Dio; non manda 
adesso Profeti a svelarci se è prossimo o remoto il giorno delle sue vendette, 
ma parla anche a noi colla voce degli antichi Veggenti , ed essi fin d'allora 
annunziavano anche a noi le temibili , inevitabili conseguenze della violazione 
di sua legge. 

XVL La giustizia è intemerata e pura come una vergine, o non è più giu- 
stizia. Non vi è Governo che non si creda oltraggiato se si accusa di violarla; 
ma qual è il Governo che nella sua condotta politica attentamente badi a non 
violarla nella menoma circostanza mai? Eppure è questo il primo fregio degli 
uomini di Stato, eppure è questo il più sicuro baloardo per la sicurezza e pro- 
sparità delle Nazioni. Vedasi dunque se non importa studiar la vera politica 

Voi. II. 40 
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essendo impossìbile che un Ministro, il quale non ponga a oorma delle sue azieoi 
la giustizia, anzi non si periti di violarla semprechè giovi a fini privati, od a 
supposto pubblico ma^teriale vantaggio, a tali atti non trascorra che pianger 
facciano un giorno la Nazione e se stesso. 

Non può ammettersi che i mezzi onesti non bastino per mantenere la forza 
d*un Governo; essi allor solo non bastano quando gli uomini di Stato non sanno 
adoperarli. E certamente quand'essi per viltà o per dabbenaggine non li ado- 
perano e sono balzati da gente che i principii di giustizia non cura, cambia 
assai la loro condizione per risorgere. Gli avversari che trionfarono, adopreranno 
*per impedirlo i mezzi onesti e quelli che non lo sono, ed essi non possono 
combatterli che coi primi; non vi è più uguaglianza di forze nella tenzone. I 
mezzi onesti spogliati della forza che loro dà Tautorità sono insufficienti per 
rovesciare chi oltre airautorità si serve di tutte le arti, della corruzione, della 
menzogna, della calunnia, della violenza. Sia pure lecito vi vim repsllerey non 
è mai lecito opporre frodi alle frodi: vi pensino perciò gli uomini di Stato e 
fedeli ai dettami della giustizia ne mantengano ì diritti mentre ne hanno il po- 
tere. Pensino che buono non può chiamarsi né esserlo mai quel Governo cui la 
giustizia manchi; se manca, mancano gli altri caratteri,* manca la religione che 
diviene ipocrisia, manca la fortezza che diviene brutale, manca ogni virtù di 
governo, poiché ripeto col celebre Osorio che tutte le virtù si non sint cum 
iustitia coniunctae^ nullam possunt habere commendationem;^ haec autem edam 
a reliquis seiuncta suam semper retinet dignitalem (1). 

XVII. Per sostener le ragioni della giustizia, per non deviar mai neirordi- 
namento della cosa pubblica dalle sue leggi s'incontrano molto spesso gravi dif- 
ficoltà , aspri cimenti: ciò è vero. Lo confessò quel gran Pontefice , che fu 
S. Gregorio VII, nel suo letto di morte in Salerno, Diiexi iuslitiam^ odivi ini- 
quitatem, propter hoc morior in exilio, furono le ultime sue parole, ma la sua 
fama è eterna. Per amor della giustizia non esitò di tutto sacrificare anziché 
menomarne in cosa alcuna le ragioni. . . Ma io parlo per gli uomini di Stato nel 
governo di interessi temporali, non pei sommi Pontefici che i diritti sostengono 
della Chiesa. A quelli dirò che neiresercizio del loro ufficio uguali doveri lor sono 
imposti, e delle difficoltà che incontreranno non si sgomentino oltre misura. A 
confortarli se sono timidi, ad aprir loro la via di riuscir nelFintento, valga la 
confidenza che aver si deve negli aiuti dell'Autor d'ogni giustizia, valgano le pa- 
role dell'Ecclesiaste: Certa prò iustitia^ et Deus expugnabit prò te initnicos (2). 
lustus quasi leo confidens, ahsque terrore erit (5). Se furono dettate per tutti 
gli uomini tanto più può farsene diretta applicazione a quelli che governano. 



(1) De nobiUtaU cmlì, lib. II. 

(2) Cap. lY. 

(3) Prw., cap. XXVm, 1. 
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>XyiII. Queste verità comprcBero, il Cardinal Polo, e Tommaso Morvin in In- 
ghilterra; Sagero, il Cardinale d'Amboise» Colbert io Francia, vi conformarono ih 
loro condotta, ma nessuno certamente superò quel grande, che io vo di cohtiniid 
proponendo a modello, ed è il Cardinal Ximenes. Inaccessibile a favori, a viste 
d'interesse non fece cosa mai, non premiò, non punì mai senza la coscienza 
che la giustizia lo richiedeva, e potè quando era agli estremi della vita volgendosi 
a quelli che erano attorno al suo letto dirigere le seguenti memorande parole: 
« Io non so che mi sia accaduto mai neiramministrazione del Regno di far torto 
< od ingiustizia ad alcuno » , quasi ripetendo con Giobbe, come dovrebbero porre 
ogni studio di poter ripetere, prima di lasciar la terra, tutti gli uomini di Stato: 
lustitia indutus sum: et vestivi me, sicut vestimento et diademate^ iudicio meo. 
E siccome quando si ha il potere non basta esser giusto nelle proprie azioni, ma 
esìgerlo negli altri , e non tollerar che gli iniqui camminando per via contra- 
ria quella virtù calpestino, così converrebbe poter aggiungere le s^uenti pa- 
role: Conterebam molas iniqui ^ et de dentibus iilius auferebam praedam (!)• 
Quante benedizioni di popoli rimeriterebbero le virtù di tanto egregio Ministro, 
virtù di cui s'è difficile raggiungere il grado e Faltezza, è però ben neces- 
sario di averne scolpito il desiderio in <;uore , e fisse nella mente le màssime 
la cui eccellenza, poste in pratica, renderà i popoli felici, e glorioso il nome 
di chi li regge. 

XIX. Ho pronunciati i nomi di quelli onorandi uomini di Stato che cammi- 
narono per la via di giustizia, e potrei nominarne alcuni altri ancora che ne 
seguivano le traccio in tutti i paesi; ma pur troppo lunga sarebbe assai più 
la serie di coloro che ne deviarono; non mi sento Tanirno di descriverla, ed 
esporla alla considerazione de' lettori. Nel corso dell'opera a luogo opportuno 
non ho tralasciato di notare i vizi e i difetti di que' Ministri che poco si cu- 
rarono dì guidar le loro azioni secondo i dettami della giustizia, di quelli che 
impudentemente la conculcarono, prescindo dal farne quivi nuovo cenno. TrOppo 
dolore si prova trattando di cose politiche, parlando agli uomini di Stato essere 
astretto a confessare che se non mancano modelli di virtù neiresercizio del- 
l'arte di governo, sovrabbondano gli esempi contrari anche fra i più celebrati 
per ingegno e sapere. Ciò può servire di sconforto a molti, è vero; la virtù 
più essenziale per un governo è quella che fu maggiormente negletta; si hanno 
a superare difficoltà immense per porla in atto; ostacoli per parte degli uo- 
mini, urti di mille interessi, contrasti di passioni, incerti i successi, mille volte 
imminenti i pericoli. S), ciò è vero, ma pei timidi non parlo; sian pure onesti, 
amino pure la giustizia, se non hanno il coraggio di mantenerne le ragioni, 
non pongano mano a cose di governo. Perciò nel primo libro indicai la for- 
tezza come qualità essenziale d'un uomo di Stato; essa è il sostano, la spada, 

(1) lob. XXIX, 14, i 7. 
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l'usbergo della giustizia ; questa è virtù che se manca si oscura la pid ec- 
celsa fama , anzi s'annienta , e se non presiede agli alti dei Governi , le più 
grandi imprese , i successi più meravigliosi , Tistessa gloria saranno non altro 
tnai che polvere e fumo. 

Discite iustiiiam moniti, et non temnere Divos (1). 

Se il mio favellare prese il tuono di chi sermoneggia , mi sia condonato; non 
è fuor di luogo quando si tratta di ciò che più importa al ben essere^ allo 
splendore di futte le Nazioni. Primo ufficio della giustìzia è riconoscere che 
fonte unica, e sola di lei è Dio, e agli uomini di Stato in tutti i Governi ri- 
peto, e rammento le parole dall'esimio Osorio indirizzate al Re di Portogallo 
che gli aveva affidata l'educazione del suo figlio. Si iustiliae munus est im 
suum unicuique tribuere ^ ille certe maxime iustiiiam coHt, qui Deum pure, 
atque sancte, mente, studio, ratione veneratur (2). 

(1) Vìrg., Aen., e. VI. 

(8) De reg. initituL, Uh VI. 



^ 
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CAPITOLO V. 

REGGIMENTO PATERNO. 



L Non basta che uà Governo sìa religioso e giusto , esser deve al tempo 
stesso forte e paterno. 1 Governi deboli incorrono il disprezzo , ma se sono 
egoisti non curanti del ben del popolo, non curanti del suo amore, divengono 
odiosi ; se la debolezza dà animo ai novatori, ai sediziosi di cospirare, di mac- 
chinar la rovina della cosa pubblica ; la Irascuranza degli interessi della Na- 
zione rende indifferenti perfino i buoni alle mene dei tristi, ai loro conati , ai 
loro ardimenti , alla caduta del Governo. Della fortezza che deve avvalorare 
l'andamento della cosa pubblica, che mantiene i diritti del Sovrano^ e difende 
quei dello Stato non terrò speciale discorso, poiché quanto dissi al capitolo V 
del l"" libro, parlandone come qualità personale delFuomo di Stato, si riferisce 
al modo che ha da seguire nel disimpegno de* negozi tutti interni ed estemi; 
qui mi limito ad accennarla come carattere essenziale di politico reggimento, 
e brevi parole saranno le mie considerazioni sulla medesima non volendo ri- 
])etere ciò che già ho spiegato. 

IL Qualunque Imperatore e Re o Presidente di Repubblica deve conoscere, 
devono conoscere i suoi Ministri d'onde derivano i diritti, d'onde ì doveri; non 
ignorino che la fortezza nel resistere non deve essere spinta oltre le ragioni 
di giustizia e di amorevolezza che la religione ispira e comanda. Cosi i quattro 
precipui caratteri d'un buon Governo si confondono assieme per la felicità dei 
popoli soggetti. Un Sovrano forte non tollera il male, reprime i malvagi, un 
Sovrano religioso promuove la virtù e non può non essere giusto; aggiungasi 
al desiderio di render felici i sudditi la cura costante de' loro interessi e meri- 
terà per eccellenza nome di padre del popolo , avrà diritto alla gratitudine ed 
all'amore ; sarà benedetto. Egli meno considererà il diritto per cui si trova sul 
trono, che il dovere che incombe a chi vi fu da Dio collocato. Questo dovere 
è assai superiore al diritto; è in forza di quello ch'è in obbligo di tutelare, 
e mantenere un'autorità conferitagli pel bene de' popoli. Questi hanno il diritto 
di essere ben governati, i Sovrani il dovere di ben governarli. Si scambia, si 
delude la vera idea del reggimento monarchico allorquando si regna col solo 
diritto , e si trascura , e non si pensa al dovere per cui si regna. La scuola 
cattolica queste cose inculca , il protestantesimo solo ha fatto grandeggiare i 
diritti dei Re , ommettendone i doveri per aprir la via a magnificare i diritti 
de' popoli onde dimenticassero a loro volta i doveri che li legano verso i Prin- 
cipi di cui sono sudditi. Da ciò prese lena e vigore lo spirito di rivolta ; i 
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Sovraoi noD considerando che ai loro diritti, per qoello ammansare fecero 
concessioni, sopposero d'averne facoltà come di cosa propria, e di cessione 
in cessione cosi menomarono i loro diritti , che piti altro lor non ne rimase 
che quello di perdere l'autorità , o di scendere dal trono. Se invece avessero 
considerato ai loro doveri, fin da principio avrebbero sostenuto il potere di cui 
erano investili, e non avrebbero essi stessi scalzate le basi dell'ordine sociale: 
tanto è vero che nell'idea del dovere sta la forza più assai che in quella del 
diritto, ma da quella idea deriva pur l'altra che un Principe è in obbligo di 
reggere i sudditi come un padre virtuoso regge la famiglia. Non era uomo 
politico il signor La Bruyère, ma pur filosofo assennato e sagace nel suo libro 
de' Carotieri, lasciò scritto: nommer un Roipère du peuplc est moins (aire san 
éloge qua Fappeler par san nom, ou [aire sa définition (!)• 

HI. Io vorrei in tutte le Reggio scolpite sul bronzo le auree parole che in- 
dirizzava al Duca di Borgogna Delfino di Francia il savio e virtuoso Monsignor 
Fénélon. «Convien essere il padre non il padrone del popolo: anziché appar- 
< tener tutti ad un solo, un solo esser deve a tutti per farne la felicità (2)». 
Un uomo di Stato che comprenda l'intimo senso di tal consiglio, indirizzerà i 
suoi atti in modo che ben dai sudditi si scorga esser egli Ministro d'un padre 
e non di un despota. Ministro d'un Re che tien da Dio il potere non dal fato, 
non dalla volontà del popolo. Uguali sentimenti spiegava Luigi figlio del Re 
Filippo Y di Spagna quando per l'abdicazione di questo salì sul trono ove per 
decreto di Dio non doveva a lungo regnare. La lettera che scrisse in quella 
circostanza all'augusto genitore ritiratosi a Sant'Ildefonso, conteneva espressioni 
che meritano di essere citate ; non potè splendere fra i Regnanti, compiere im- 
prese, felicitare i sudditi, noi permise Iddio, troncò lo stame de' suoi giorni nel 
fiore della giovinezza, ma qual sarebbe stato lo dicono le sue parole (3). Qui 

(1) Chap. du Sauverain^ et de la RepubUque, 

(ì) Histoire de Fénélon par le Monseigneur Beausset. 

(3) Bien loin de me laisser éblouir par Téclat fastaeux d'une Couronne, j'en sens le poids et 
j*en cDnnois toutes les obligations. Je fais qoe Dieu, en nous mettant au dessus des autres hommes, 
nous remet le pouvoir suprème entre.les mains, moins pour leur commander que pour les dé- 
fendre en cas de besoin et les protéger; nous ne sommes pas moins leur Pére que leur Souverain; 
nous devons les regarder moins corame nos Sujets que comme nos Enfans, et nous devons plutdt 
songer à regner sur eux par l'amour que par la crainte , puisque la véritable gioire des Rois 
consiste à étre aimés de leurs Sujets, et qu'ils ne sauroient éleyer de trophées plus magnifiques 
que dans leurs coeurs 

Je sais que le premier et le plus grand des devoirs d'un Rei, est la Religion , qu'il doit pro- 
fessor, non seulement ouvertement, mais encore protéger et étendre autant qu'il est en son pou- 
Yoir. J'aurai continuellement devant les yeux les exemples de ces grands Rois, nos ayeux, doni 
yous m'avez si souvenl parie : leur conduite servirà de règie à mes actions : je me conformerai 
autant que je pourrai à ces illustres modèles; et leur zèle pour notre sainte Religion sera pour 
moi un miroir Adele sur lequel j'aurai toujours soin de me conformer. 

Persuade que les Rois sont responsables devant Dieu des crimes que commettent leurs Sujets, 
par les roauvais exemples qu'ils leur donnent, et qu'étant plus élevés que les autres hommes, ik 
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000 dolore si rimane a considerare come tali Principi che avrebbero felici- 
tato due Regni siano stati tolti da Dio all'amore de' popoli. Adoriamo i decreti 
deirAltissìmo , non investighiamoli! Che se le parole del Duca di Borgogna e 
del Re Luigi di Spagna son degne d'essere con ammirazione ricordate, fa pietà 
leggere quelle citate nel suo testamento politico dall'Imperatore Giuseppe II: 
Les Rais ne sont point ks pères des peuples, mais les peupks soni ks pères 
nourriciers des Rois , et ceux-ci ne sont que trop souvent des enfants déna- 
turés qui méconnaissent les droits de ceux qui ks ont fait, ce qu'ils sont, etc. 
Fa pietà veder un Principe sconoscere a tal segno i principii» rinnegare il più 
bello dei caratteri della sovranità , e son da compiangersi i popoli a lui sog- 
getti, e ben si avvera ciò che dianzi ho detto che ove uno dei quattro carat- 
teri dì un buon Governo manca , nessun degli altri vi si trova senza difetto. 
Religione e giustizia furono sotto il* regno di Giuseppe II malmenate; imbe- 
vuto delle idee di quel secolo tenne il linguaggio dei pretesi filosofi, ne segui 
le massime; umanità, indulgenza pei vizii, tolleranza degli errori furono sotto 
il suo Regno invocate e poste in pratica; ma frattanto spogliava la Chiesa, 
aboliva conventi, derideva il Sommo Pontefice, l'oltraggiava non rispettandone 
l'autorità, i diritti. Ed egli che si dichiarava non padre ma figliuolo del po- 
polo, mentre querelavasi dell'ingratitudine de' sudditi, li trattava dispoticamente, 
e lo sanno i Paesi Bassi che per sottrarsi al suo tirannico dominio, gettavansi 
in braccio alla rivoluzione. 

lY. Non si ritorca contro di me l'argomento poiché mi mostrai più volte 
lodatore di Filippo lì di Spagna, e sdegnato contro la rivolta dell'Olanda, ed ora 
fo carico a Giuseppe II di quella del Brabante. L'origine delle due ribellioni 
è ben diversa. L'introduzione dell'eresia nella Fiandra fomentata dalla Regina 



ont plus de compie à rendre à la Majesté Divine; j'ai encore besoìn de to.ute votre sagesse pour 
me conduire dans une carrière si difficile : je ne suis point assez aveuglé par Tamour-propre, 
pour me croire assez ferme pour ne point broncher dans un sentier aussi épineux , où à peine 
l'expérience la plus consommée peut suffire 

Si, après toutes les bontés que vous avez eu pour moi , et les marques éclatantes que tous 
m'en avez données, il me reste encore des voeux à faire pour le bonbeur de mes Sujets, et pour 
ma propre satisfaction , c'est d'avoir la consolation de vous posseder long-tems , et de vous en- 
tendre dire un jour que vous ne vous repentez point d'avoir cede un Sceptre à un Fils que vos 
soins avoient rendu digne de le porter. Quelle joie ne seroit-ce point pour ce Fils , qui , après 
Dieu , n'aime que vous ; qui vous voyoit sans envie porter une Gouronne , à laquelle il n'auroit 
voulu succèder qu'après plusieurs siècles, et dont les souhaits les plus ardents ne tendent qu'à 
mèriter de plus en plus celle tendresse doni vous lui avez donne la marque la plus eclatante! 

Plùt au Ciel! qu'après avoir marche quelque tems sur vos traces, détrompé comme vous des 
vaines grandeurs de la terre, et pénétré de leur néant, je puisse vous imiler jusque dans votre 
retraile, et préferer des biens rèels et solides à des honaeurs passagers et périssables (1). 

À Madrid le 22 fèvrìer 1724. 

Signé Loon. 

(1) Mémoires de VAhbé de Ifofi^yon, tome 1*'. 
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Elisabetta d'Inghilterra e da alcuni Principi protestanti della Germania, Fam- 
bizione di Gnglielmo d'Orange e del Conte di Egmont con quella parte di 
nobili che loro aderivano , mossero in Fiandra quel terribile incendio cui la 
fermezza di Filippo II per sostener la Religione cattolica servi di pretesto e 
jDion ne fu la cagione. Nessun privilegio di cui godessero le varie classi , o le 
Provincie erano stati violati; il tribunale delP Inquisizione che per mantenere 
la fede, volle stabilire, oltre che era ben lungi dall'esser simile a quello che 
terribile nome acquistò' nelle Spagne, non era in contraddizione ad alcuna legge 
in vigore, non riesciva molesto che a chi pensava introdurre la libertà di co- 
scienza , e Teresia. Potè esser severo Filippo II, ma non diede giusta cagione 
mai alle rivolte; il discorso pronuncialo in suo nome ai Deputati delle Pro- 
vincie dal Vescovo d'Arras, le raccomandazioni ch'egli prima di partire fece a 
Margarita di Parma cui confidava il Governo ne fanno fede (i). Se la protervia 
eretica non soffiava il disordine, le Fiandre sarebbero rimaste tranquille; Giu- 
seppe II airincontro, per solo omaggio alle idee del filosofismo, volle alterare 
la costituzione politica delle provincie Belgiche dove, come dichiara Coxe autore 
protestante e non sospetto a chi dalle idee cattoliche dissente, la pubblica pro- 
sperità si manifestava più che in qualunque altra parte d'Europa^ prova certa 
che il Governo era perfettamente adatto al genio ed ai costumi degli abitanti (2). 
Grand'é la differenza che corre nelle due ribellioni e non mi contraddico sq 
lodando Filippo II ho biasimato e biasimo di nuovo Giuseppe II. Né sono il 
solo a portar di lui severo giudicio. Ecco in qual modo si esprimeva a suo ri- 
guardo lo storico or ora citato. Giuseppe II per disgrazia de' suoi popoli^ e 
di sé stesso s'avvisò d'abbattere istituzioni consolidate dal tempOj e schiantare 
opinioni rendute sacre dal giro dei secoli. Egli volle condurre a termine in un 
momento ciò che non poteva essere cfie f opera di motti anni/ né mise mai 
distinzione tra ciò che poteva , e ciò che non polea farsi ^ sebbene sembrasse 
giusto specioso in teorica/ e regolar volle colla scorta di massime astratte 
i diritti delle Nazioni e degli individui. . . (3). 

y. il carattere di paterno reggimento si è visto in molte Monarchie assolute 
cui piace ora con solenne menzogna dar nome di tiranniche, si è visto più che 
in qualunque altra nei fortunati dominii dei Principi deirAugusta Casa di Sa- 
voia. Quivi fu cura sollecita e costante di provvedere al sempre miglior an- 
damento della giustizia e deiramministrazione interna; quivi gran cura di pro- 
muovere gl'interessi, la prosperità d'ogni classe, di aprir la via delle cariche 
e degli onori a tutti i ceti, di edificare spedali, d'istituire stabilimenti per al- 
leviare qualunque miseria, e per l'educazione dei grandi, dei ricchi non meno 



(1) Cardinal Bentivoglio, Sloria della guerra di Fiandraj parte X, lib. 1. 

(2) CojKe, Storia di Casa d' Austria ^ cap. CXXVIII. 

(3) Coxe, cap. CXXIX. 
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che del popolo e dei più meschini fra questo. Tutto ciò si faceva proprio per 
vedute, per sentimento di affetto paterno che era innato nei nostri Principi e 
informava il loro Governo; si faceva il bene senza menarne vanto; ne parla* 
vano ì monumenti, ne parlavano gli atti con muto linguaggio cui rispondeva la 
general gratitudine , non si ostentava a suon di parole che i fatti smentissero* 
Oh quanto è diverso il sistema di chi segue le idee del liberalismo! Si annun- 
ziano festosamente, si magnificano le provvidenze che devono venire a sollievo 
del popolo, e molte volte è dai fatti smentita la pietosa sollecitudine. In appoggio 
di quanto scrivo stanno le parole d'uno dei corifei de* moderni amici del po- 
polo ; Montanelli, al capo Vili del suo libro, ci chiarisce che quanto si fece per 
quello non era che un mezzo di cattivarlo anziché di favorirlo. / liberali 
del 1821 , dice egli, avevano introdotto in Toscana le scuole di mutuo inse* 
gnamentOf nel periodo che successe alla giovane Italia vi furono introdotti gU 
Asili d'infanzia. . . Quelli infida i liberaìi che stimarono doversi occupare degli 
Asili j non tanto per aiutare le classi inferiori quanto per occasioni che acqui- 
stavano di comunicare col popolo e di mostrargli coir opera amici suoi , gli 
amici di libertà (1), si stringevano in fratellanza^ ecc. . . Simile al sentimento 
che esprime costui è in tutti gli atti suoi di bontà o di affezione pel popolo 
quello che ispira il liberalismo; nulla ha di comune col carattere paterno che 
raccomando. 

VI. Confesso che in uno Stato di non estesi domini! , è più facile assai il 
reggimento paterno; il Sovrano, i suoi Ministri possono facilmente conoscere 
i desiderii , i bisogni de' sudditi, e provvedervi. Non si può pretendere che lo 
Czar della Russia senta i clamori de' popoli della Tauride e del Caucaso come 
potevano i Re di Sardegna sentir quelli degli abitanti della Savoia e della Li- 
guria; ma se ciò scusa il men pieno adempimento d'un dovere, non esime da 
questo, e in quanto si può esser deve compiuto. Nessuna scusa esiste per gli 
Stati di limitati confini, e qui mi viene in acconcio un tributo di lode al Duca 
Francesco lY di itfodena che a tutte le parti provvedeva di Principe padre del 
popolo^ e ne guadagnava le benedizioni. Egli provvide ai proprietarii stabiliendo 
granai di deposito, ma negli anni di straordinario avvilimento del genere con- 
segnavano il proprio grano, il quale veniva accettato in ragion del valor medio, 
e in cambio del pagamento de- pubblici carichi, restando sempre in facoltà loro, 
ogni qual volta ne aumentasse il prezzo ^ il ritirarlo a fronte del semplice 
rimborso senza alcuna ulteriore spesa per interesse e profitto (2). Egli altri 
granai stabiliva in varii luoghi abbondantemente provveduti, ove conservavasi 
il frumento per essere negli anni di fallanza o d'incarimento di prezzi venduto 
a giusto valore, così vano rendendo il monopolio degli incettatori. Egli provve- 

(1) Memorie mir/tolia, voi. 1. 

(S) Galvani, Memme etariche di Franeeeco lY^ tomo IV, eap. VII. 
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deva inoltre col proprio peculio ne' casi d'innondazioni, o di straordinarie cala- 
mità a tutte le miserie; provvedeva aireducazione morale di ogni classe de' suoi 
sudditi, stabiliva scuole, convitti, monasteri e conventi; egli era insomma sol- 
lecito pel ben essere de' privati come se fosse il suo. Angusto era lo Stato: 
signori di più ampii dominii non potranno imitarlo ; ma quanti vi furono che 
lo poteano, e noi fecero! Lode a Francesco lY; se venne in uggia ai rivolu- 
zionari fu perchè lo spirito animatore de' suoi atti paterni era dettato da tut- 
t^altro sentimento che il loro. 

YU. Ben padre de' suoi sudditi si mostrava Yittorio Emanuele I nel 1821 
quando con nera ingratitudine tradito» avea ogni ragione e diritto di non pen- 
sare ad altro se non che era Sovrano, e non astretto a pietà verso sudditi ri- 
belli. Arrestali alcuni cospiratori delle principali famiglie, sulla colpevole condotta 
de' quali si avevano le prove, volle il Re che fossero chiusi in una fortezza per 
non riipetterli al giudicio de' tribunali ordinari, che li avrebbero condannati a 
morte ignominiosa, e disse in queiroccasione: Malgrado Codio di quei signori 
pel potere arbitrario credo che preferiscano essere a mia disposizione , che a 
quella del Senato (1). La ribellione scoppiò pochi giorni dopo; si ardì far uso 
delle armi contro l'autorità regia; Carlo Felice fu costretto a lasciar libero il 
corso alla giustizia, e lo doveva, ma fu colla ripu^anza d'un padre checché 
ne abbiano detto i tristi, senza addurre però mai alcuna prova; ma lasciamo 
Tidea funesta de' movimenti rivoluzionarii: insigne tratto di paterno reggimento, 
e ad un tempo di lealtà dava lo stesso Re Carlo Felice, che, per essere di am- 
ministrazione interna e non celebrato nelle gazzette neppur si conosce, ed io 
devo farne menzione. 

Vili. Trovandosi fin dai primi periodi del Regno di Carlo Felice il corso 
delle rendite del Debito Pubblico vantaggiato al punto di eccedere il pari, si 
rendeva onerosa all'Erario l'estinzione nell'acquisto periodico sulla piazza ai 
corsi correnti delle rendite ammortizzabili a tenore dell'editto del 24 dicem- 
bre 1819. Il Direttore Generale ed il Consiglio Generale del Debito Pubblico opi- 
narono doversi sospendere gli acquisti al corso in caso d'eccedenza del pari, salvo 
a riattivarli vieppiù quando il corso si riducesse a quella meta ; ovvero ad im- 
piegare il relativo fondo in un più ampio riscatto per via d'estrazione a sorte 
delle rendite, col rimborso del loro capitale al valore integrale. Sottoposto 
questo al Re, Egli osservò che la considerazione dell'interesse erariale era vinta 
da quella, che in fatto di pubblico credito, il miglior consiglio è la scrupolosa 
osservanza dei generosi divisamenti sanciti dal suo antecessore a favore dei 
creditori dello Stato, e che il vantaggio d'una continuata, regolare restitu- 
zione nei modi stabiliti , avrebbe superato d'assai quello che potesse racco- 
gliersi da una temperarla minore spesa nel riscatto delle rendite, dichiarò 

(1) SimpU rèdi de$ épénemens arrivéi en Pi^nwiU en 1821. 
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in conseguenza essere sao preciso volere che fosse continuata Testinzione della 
rendita al corso, anche qualora il prezzo delle medesime eccedesse il pari. 
Questa determinazione che aveva in vista non i lucri deirErario, ma Futile 
dei sudditi, nelle cui mani erano le cedole del Debito Publico , fu veramente 
paterna , e a quella si debbo , se giunse il valore delle medesime in un non 
lungo periodo d'anni, dopo la sua istituzione , al corso del 127 per 5 lire di 
rendita. 

IX. .Quanto ora ho narrato è un atto che torna ad onore del Sovrano, ma 
Io spirito patriarcale che informava il Governo dei Reali di Savoia esisteva in 
molle , « molte Loro provvidenze , che chiamarsi non possono altrimenti che 
paterne. Tale era Tistituzione dell'Avvocato, e del Procuratore de' poveri, che 
credo non esistesse, almeno con tanta estensione in alcun altro Stato, per cui 
coloro che, per la misera loro condizione, non potavano sostenere i loro diritti 
presso i Tribunali, e sarebbero stati costretti a rinunciarvi^ avevano il mmp 
di far sentire gratuitamente le loro ragioni, e di ottenere giustizia senza timore 
di essere soverchiati dai possenti e doviziosi. Il beneficio del patrocinio gratuito 
si estendeva alle Congregazioni ed Instituti di carità, che aveano, per principale 
scopo, di provvedere ai bisogni dei miseri, in tutte le condizioni di umane 
sventure. Paterno provvedimento era pure l'esenzione da tutti i tributi e 
carichi pubblici, e da ogni dazio« sia pei beni che per merci e vettovaglie, ac- 
cordata ai padri di dodici figli (1). Quando però le idee filantropiche succedet- 
tero a quelle che ispirava la carità cristiana furono queste provvidenze modi- 
ficate; ma esse provano che quanto facevano i nostri Sovrani a sollievo del 
popolo era dettato da quello spirito di vero amore d^l popolo che costituisce 
il vero carattere d'un paterno reggimento. 

X. Il sentimento che emana dalla legge divina, legge d'amore, ci dice che amar si 
deve il popolo e non guardarlo come Sovrano, che tal non è, ma neppure come 
schiavo; pretender si deve che rispetti l'autorità e vi obbedisca; la rispetta e l'obbe- 
disce assai più volenteroso quand'essa è paterna, quando veglia onde non sia in- 
gannato dai mestatori politici, che pascendolo d'illusioni, lusingandone le passionf, 
tendono a farlo strumento di pravi disegni, dei quali egli è sempre la vìttima* 
Importa assai non condurlo come- una mandra destinata a soddisfare al lusso, 
all'orgoglio, a servire ai capricci delle classi superiori, ma come una parte iute* 
ressante della Nazione, che contribuisce col sudor della sua fronte, al ben essere 
generale, ed ove occorra, col proprio sangue mantiene lo splendore, la gloria, 
l'indipendenza della patria. L'uomo di Stato, che ha nell'animo scolpite queste 
idee, comprende che, se trascura il popolo, mal provvede al ben dello Stato e 
commette un'odiosa ingiustizia. Egli non s'inchina al popolo, bensì procura che 
sperimenti i benefidi d'un provvido Governo, né pensi a desiderarne uno mi- 

(1) R0tU Cmtibaimd, hk. VI, tìt. ▼. 
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gliore. Id nessuD tempo, come dai 1789» si è tanto parlalo deiramor che si 
deve al popolo» dell'obbligo di elevar la sua posizione, di sollevare le sue mi- 
serie, di asciugarne le lagrime ed i sudori: ma fra tanto strombazzo d'affetti è 
rimasto qufello che era in quanto alla sua condizione sociale, airobbligo di sov- 
venire col sndor della sua fronte ai bisogni, alle miserie di sé e della famiglia, 
ed in condizione peggiore pei desideri che si sono in lui destati, per la calma 
che gli si è tolta, per Tinvidia che si è eccitata contro le altre classi, e Tir* 
requietezza che ne deriva. Si è data al popolo grande idea dei suoi destini, 
si è destata in lui grande speranza di salir a maggior agiatezza, e non si è 
riescito che a renderlo più infelice, aprendo sempre più negli animi dei po- 
polani Tadito airambizione , alle passioni; ed è ciò solo che i suoi adulatori 
volevano per averlo pronto ad insorgere contro gli ordini sociali come stru- 
mento nelle loro mani di tumulti e rovina. 

XI. Qual meravìglia che siasi tanlo gridato che tutto doveva farsi pel popolo, 
se tal linguaggio era necessario per far contrasto al paterno reggimento di quei 
Principi, che senza promulgare al suono di mille trombe i benefici, ne erano 
larghi a prò di tutte le classi? Qual meraviglia, se era ciò necessario per far 
arrendevole il popolo, che, ingannato, giunse perfino a Parigi a chiamare, e 
considerar come suo amico Tatroce Marat? Queste cose facilmente ognun le 
comprende quando leggonsi gli scritti degli antesignani e promotori della ri- 
voluzione del i789; ma ben sorprende che un possente Monarca, il già citato 
Imperatore Giuseppe II abbia , senza che gli sia caduta di mano la penna , 
avuto il coraggio di scrivere che i cittadini sono per una parte sovrani e sudr 
diti per raltra(l), ed abbia quindi celebrata la dichiarazione dei diritti deiruomo. 
Trista cosa, anzi tristissima quando un Principe illuso dimentica a tal punto la 
sua dignità, e le condizioni su cui riposa, per volontà dell'Eterno^ Fumano con- 
sorzio. Le idee che esprimo saranno dagli uni giudicate troppa grette, perchè la 
politica è positiva e non sentimentale; da altri giudicate superflue, poiché nessun 
nega che il più bel titolo che possa darsi ad un Principe é quello di padre del 
popolo. Ai primi rispondo, che pur troppo in pratica, tutt'altro che sentimentale 
la politica dei Governi é essenzialmente egoista, e nulla ha in sé di paterno, 
e perciò appunto ne ricordo i principiì. Ài secondi rispondo; se avete idea d'un 
reggimento paterno cessale di chiamar sovrano il popolo che non potrà vederlo 
applicato mai quando la democrazia governi; questa guarda soltanto la massa 
del popolo^ e poco si cura delle famiglie, nulla degli individui. 

XII. Io ho imparato da Haller, che se dalPistesso autor della natura che proi- 
bisce Tingiustizia, emana la legge, che comanda la carità, non tlobbiamo censi* 
derare questo precetto come riguardante solo gli individui; anche i governivi 
sono obbligati. La justice et la charité sont deux sodurs inséparables, fiUes fune 

(i) Tatam. polii. 



rbAgimento faterno. 85 

et fautre^ d'une méme lai divine,^ toutes deux obUgatoiree, tautes deux indi- 
spensables pour le bonheur de la soeiété hummne{i). Da ciò traggo, e meco 
tutti gli onesti trarranno la conseguenza, che se è sommo dovere di chi reggr 
le Nazioni esser giusto, non lo è meno esercitar T autorità in modo paterno. 
Dov'è Televatezza di pensiero, dov'è la coscienza dei proprii doveri in quegli 
uomini di Stato, che pascendosi di vate idee di grandezza e di ambizione, guar- 
dano come cosa secondaria il ben essere e le miserie del popolo? Son pure 
questi i principali oggetti cui incombe ad ogni Governo indirizzare i suoi atti, e 
mal si vanta di sublimità di concelti e d'imprese, se li trascura. 

XIII. Ufficio di reggimento paterno è conformarsi allo spirito della carità cri* 
stiana, soccorrendo tutte le miserie, proteggendo, ampliando e moltiplicando gli 
Istituti di beneficenza, che tutti si distinguono col nome di Opere Pie, quando 
la Religione presiede alla fondazione, e non sono suggeriti dalla moderna fi- 
lantropia con diverso Jntendimento. Si applauda pure a qualunque cosa si 
faccia per render migliore la condizione de' poveri, ma il titolo di cura paterna 
darsi non può, se non vi si è mossi da un fine supcriore. La premura di tanti 
per bandire la mendicità, ed aprire ergastoli, è molte volte ispirata dairinsof- 
ferenza di ogni molestia, per togliere ai loro occhi lo spettacolo delle miserie 
umane, ben più che per sollevarle. Se cosi non fosse non si sarebbero indotti 
i Governi a prender sotto la loro ingerenza Tassoluto dominio degli Istituti 
di carità , che, tolti alla benefica dipendenza della Chiesa , andarono in molti 
luoghi in rovina, ovvero perdettero quello spirito che li informava a bene^ 
fizio del popolo senza aggravio d'alcuno. Le monde, dirò con Haller, ne doit 
cette calamté qu^aux fausses doctrines, à cette sede orgueilieuse, qui devenue 
regnante, voulait, sous pretexte d'unite, asservir tout à san sceptre, immoler 
la iiberté individuelle, la sùreté commune^ le bien public méme, à son despo* 
tisme philosophique, à sa fureur de centraliser, à Vorgueil de sa fausse science, 
et taxait enfin ^absurditè et d'abus la justice , et méme la sage prévoyance 
de nos pères (2). 

XIV. Un savio Prelato, ora ornato della sacra porpora, TEminentissimo Mo- 
nchini, pubblicò nell'anno 1842 due volumi sugli Istituti di pubblica carità, 
co' quali si dimostra che la Religione non è nemica del vero progresso, ed al 
tempo stesso si chiarisce che non venne mai meno, specialmente ne' dominii 
della Santa Sede, per lo spirito che informa la Chiesa cattolica, per la solleci- 
tudine con cui providero i Romani Pontefici a togliere l'ignoranza, a sollevare 
l'umanità languente, ad assistere i mondici, gli orfani e quanti altri infelici 
contristarono gli animi de' buoni alla vista delle loro sventure. Opere immense 
che nulla hanno di comune colla carità legale, appena paragonabile a quella 

(1) Rettauration de la idence politique, chap. XIV. 

(2) Idsy chap. XXXVUI. ^ 
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de'^DUli ignari d'ogni virtù cristiana; in quell'opera se ne rilega la difle- 
renza (1). Non è questo il luogo di entrare in tale argomento: ne ho dato un 
* cenno» onde non si scambi il concetto, con cui, fra i doveri di un reggimento 
paterno, acdiìudo quello di promuovere ogni pietosa istituzione, come larga- 
mente si è sempre fatto dai Reali di Savoia , negli Stati a loro soggetti, cosa 
che affermo senza timore alcuno di essere smentito. 

XV. Molti sono i Principi celebrati e gloriosi nella storia per lo splendore 
della loro potenza, per la sagacia della loro politica, per le conquiste, colle 
quali accrebbero i loro dominii e trionfarono dei loro nenilici, ma assai pochi a 
tanta fama, aggiunsero quella di paterno reggimento dei proprii Stati; Tito, chia- 
mato la delizia del popolo romano, fu solo nella lunga serie di quelli imperatori; 
e dopo Costantino, pochi furono gli emuli di Teodosio, che va a nessuno se- 
condo fra i più eccelsi Principi di tutte le età, e la sua storia è abbastanza 
nota, perchè sia d'uopo rammentarne i fasti gloriosi. 

Vi fu un Sovrano, che lasciò pure nome di grande: Gustavo Wasa, per aver 
data alla Svezia rindìi>eDdenza, per averta liberata dal domìnio Danese, fu nel 
1523 acclamato Re dal Clero, dalla nobiltà, dai deputati delle provincia da 
tutti gli Ordini del Regno con effusione sincera e generale di filiale affetto, 
e poco aveva a fare per conseguir per sempre il nome di padre del suo po- 
polo; ma altro era il suo pensiero. L'ambizione e non la generosità dall'animo 
l'avevano spinto all'ardua impresa e dato lena al suo coraggio: l'astuto Anderson 
suo Consigliere e Ministro, èra ai suoi fianchi instigalore di pessime innovazioni. 
Per impossessarsi delle ricchezze del Clero, per vendicarsi del Papa che lardava 
a riconoscerlo, Gustavo Wasa introdusse il Luteranismo nella Svezia, lo intro- 
dusse colla violenza, colle persecuzioni, oscurando con nera ingratitudine ogni 
sua gloria. Debitore della corona al Clero, al popolo, che con magnanimi 
sforzi lo assecondarono e gli rimasero fedeli nei più grandi pericoli, sul Clero 
e sul popolo fece pesare una mano di ferro ; spogliò d'ogni possesso la Chiesa; 
al popolo tolse i privilegi , ne punì, ne soffocò i clamori, e con nera perfidia 
spense il cattolicismo, egU, che ai cattolici Dalecarlesi era debitore del trono 
e della vita, quanda ramingo e perseguitalo a morte fu ne' loro monti occul- 
tato, soccorso e quindi valorosamente coll'armi sostenuto. Fu grande sì, fra le 
armi, e i perigli, ma sua gloria splenderebbe di ben altra luce, se avesse 
conservato l'affetto de' sudditi con paterno reggimento, e tal sarebbe stato, se 
Tiniquissimo Anderson non lo avesse confortato e spinto alle malaugurate mi- 
sure con tutti i medesimi argomenti, che servirono in allri paesi di pretesto, 
a cosi nefande mutazioni: ottenebrata fu la fama di Gustavo Wasa; il nome 
d'Anderson vada coperto d'infamia ai posteri più remoti. 

XVL Paternal governo fu quello del nono Luigi in Francia^ che estendeva 

(i) Prefamne, Jjb. [, cap. XXV. 
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le sue cure ad ogni bisogno del popolo , vegliava a ciò che non fosse ad al- 
cune negata giustizia , alle vedove , agli orfani provvedeva diminuendo i fri* 
hnlu ne alleggeriva il peso, tutto il suo zelo adoperava perchè fosse la religione 
in fiore, ma Luigi IX è ornato deiraureola dei Santi; qual sorpresa che «ia 
stato padre del popolo ? egli non considerava d'esser Sovrano sol per disporre 
d'ogni cosa, muover guerra, stringer alleanze, disporre del pubblico erario in 
opere di fasto e di magnificenza ; egli conosceva ciò che Dio pretende dai re- 
stanti e l'adempiva; posi furono altri Sovrani anch'essi inscritti al catalogo 
de' Santi, ed è ciò che il Signore de' Signori vuole da tutti i Principi che hanno 
il dovere di trattare i popoli come tratta gli uomini Iddio, con cuor paterno. 
Plinio non aveva idea della legge d'amore, cui noi serviamo, eppure quando 
nel suo panegirico diceva : Principem dal Deus^ qui erga humanum genus^ 
vice sua fungùur, esprimeva un concetto cui dobbiamo noi cristiani omaggio, 
e porlo in pratica. Rispettino i popoli i Sovrani, ma i Sovrani ambiscano più 
d'ogni altro titolo quello di padre del popolo, l'obbedienza ai loro comandi sarà 
spontanea, i sacrificii chiesti pel ben pubblico, pel decoro della corona si fa- 
ranno con animo giulivo , ne sorgerà una corris))ondenza d'affetti che conso- 
liderà l'autorità del Governo, assicurerà la fede di chi v'è soggetto. Pei tristi 
che nessuna virtù attrae, che nessun benefizio corregge, v'è la spada della giu- 
stizia; scenda su loro terribile impugnata dalia stessa mano che consola l'uni- 
versalità con paterno reggimento. E qui mi giova far eco alle parole del si- 
gnor Bonald. Un Gouvernement, disse egli, doit tout (aire pour la vertu du 
peupie, assez pour ses besoins, et rien pour ses piaisirs (1). In questa sentenza 
stanno riepilogati i doveri di un buon Governo; a lui incombe di preservare 
il popolo dalia corruttela, dall'abbandono della legge di Dio; provvedere onde 
non gli manchi ciò di cui ha d'uopo per vivere quieto e felice; impedire le 
esorbitanze di chi vorrebbe opprimerlo, ma nessun obbligo egli ha di provve- 
dere al lusso, ai vani piaceri, ai divertimenti; in questi difficile è impedire che 
non s'intrometta il seme del vizio, che se alla società in generale arreca danno, 
agli individui toglie il vero beo essere, l'amor delle famiglie e la semplicità 
dei costami. • 

XYIL Buoni Princìpi, padri de' popoli sono quelli che vogliono imparzial- 
mente amministrata la giustizia, che non {sprecano l'erario, non aggravano di 
tasse i sudditi, non violano i privilegi né delle classi, né delle Provincie o dei 
Comuni , che puniscono j violatori delle leggi , assicurano la pubblica quiete, 
impediscono gli arbitrii degli impiegati^ non espongono il paese ai danni di 
guerre ingiuste ed esigono ciò che è dovuto a Cesare, rendendo a Dio quello 
che a Dio è dovuto. 

La clemenza è distintivo di pubblico reggimento paterno: ne dirò le ra- 

(1) Légiilatìim frimiHve. 
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gioDi Del segaente capitolo. Do fine a questo colla considerazione , che non è 
tatta dei Principi la colpa, quando non conseguiscono il nome di padri dei po- 
poli , ma de' Consiglieri e Ministri che loro non ne additarono la via : egli è 
perciò necessario inculcare agli uomini di Stato quella massima di saviezza per 
cui si persuadano che per far benedire il Principe, d'uopo è che Tautorità dì 
cui sono rivestiti sia paterna. Colui che regge la propria casa, spiega S. Tom- 
maso, ha in sé somiglianza di Re, ma si chiama padre di famiglia, e per 
ugual ragione padre del popolo si chiamano talvolta i Re che reggono le Na- 
zioni (i). Il Sovrano deve essere come un pastore che governa, non per suo 
piacere, o per suo comodo, ma pel bene comune di tutte le genti a lui sog- 
gette. Queste verità che innalzano, e non diminuiscono l'autorità, la dignità, 
lo splendore , la potenza della Maestà regia son più facilmente intese dai So- 
vrani quando lor vengano rappresentate, che non lo siano dai loro Ministri, 
ed è perciò che a questi conviene rammentarle. Sono questi infatti cui incombe 
di porle in atto, sia non suggerendo mai ai Principi leggi pregiudicievoli ed 
odiose, sia non facendo mai sentire al popolo la mano dura di spietato Governo, 
ma reggendolo con dolcezza ed amore, e non adoperando che la verga del pa- 
store con cui si guida il gregge, e non si opprime. Conchiudo con un assioma 
del chiarissimo Martinet: Tout Gouvernement qui n'est pas le pére iVun peuple 
en est tennemi (2). 

(1) De reg. Princ.j 1. 1. 

(2) PhUotaphie du CaUckime calkotiquey liyre DI. 
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]. Propugno, come dissi, le fagioni della clemenza, per cai^ secondo il detto 
del Savio, si consolidano i troni; combatto il moderantìsmo come un aborto 
della virtù, coi accenna a fronte delle idee, delle massime moderne cosi fallaci 
per assicurar la prosperità presente e avvenire di qualunque siasi Stato. Non 
ripeterò ciò che nel libro degli Avvedimenti ho detto, ma prego quanti s'oc- 
cupano di politica ad osservare i tanti disinganni di coloro che da un mezzo 
secolo in qua fidarono nel moderantismo , e che non un sol Coviamo sorretto 
dal medesimo ha potuto durare. Più ancora dalla pratica che dalle considera- 
zioni teoriche devono convincergli i politici di buon conto ed imparziali di quanta 
difierenza passi fra la moderazione, virtù eccellentissima, e il moderantismo. 
Per questo motivo andrò di continuo citando fatti in appoggio dei miei detti, 
e li trarrò specialmente dalla storia de' tempi nostri, poiché è in questi appunto 
che si è travisato, o per meglio esprimermi, si è fatta pubblica, solenne pro- 
fessione di una virtù che si conculca. 

11. La moderazione era altre volte parte della temperanza, di quella virtù 
cosi ben definita da Cicerone: Virtus, quae omnes affecius, et motus animi et 
carporis regil, atque moderatur, ut congruanl cum lego naturae^ et ordine per- 
sonarum, locorum , et temparum (1). Cosi intesa, essa è di ornamento alla 
vita' privata, non men che alla pubblica; ma nessuna relazione ha colla mede- 
sima il moderantismo, anzi ne è una mostruosa .superfetazione. L'abbandono 
dei veri principii sociali e la paura delle atroci conseguenze di quell'abbandono, 
generano il moderantismo; se fuor dei principii non si trova rimedio ai pubblici 
mali, la necessità di sottrarsi a questi lo fa cercare in un falso sistema, che 
accenna alla virtù, ma non l'abbraccia, non la segue, detesta il male, ma non 
ardisce combatterlo. 

Anche i Girondini, fra gli orrori della rivoluzione francese, professavano 
moderazione^ ma muove a sdegno pensare che, dopo aver spiegato tant'odio 
contro la monarchia e contro il Re, si commossero al suo giudicio, non osando 
condannarlo, né avendo il coraggio di difenderlo, perchè moderati, se si può ado- 
perar tal noAie e rammemorando gli eccessi della tristìzia, immaginarono l'ap- 
pello al popolo. Non vinta la proposta, pronunciarono la morte. Scellerati più 
vili di Robespierre, meritarono d'esserne la vittima. Più vili, perchè sentivano 

(1) De Ofic. 

Voi. II. ^ i% 
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rimorso dell'atroce delitto e lo soflbcaroDo: quelle era qd mostro; ma che cosa 
erano essi , che ipocritamente ostentavano virtù e giustizia , e codardi le vio- 
lavano ? 

IIL Quelli che son tenuti generalmente per cattivi vogliono decisamente il 
male, tutto il male, e camminano per ogni via che a quello mena; ma molti 
fra coloro, che si chiamano buoni, non vogliono assolutamente il male; ma ne 
tollerano una parte, sia perchè non hanno vero concetto della virtù, sia 
perchè non ardiscono opporvisi, e quanto vi h^ di deviamento nelle loro opere^ 
è ciò che costituisce il moderantismo , il quale prepara e spiana la via ai 
rivoluzionari, che profittano delie concessioni, e non ne sono grati, né paghi: 
questi pure vanno distinti fra loro; gli uni vogliono assolutamente il diso^ 
dine, altri solo il trionfo delle loro opinioni , non persuadendosi che quello è 
dopo questo inevitabile. 1 pessimi non hanno altro in mira che di giungere 
al disordine; nelle monarchie assolute tumultuano, chiedendo riforme e cestita* 
zione; è un primo passo; negli Stati costituzionali tumultuano per la repubblica; 
è il secondo passo; nelle repubbliche tumultuano per Tanarchia; è Tultimo 
stadio delle loro furenti idee. I moderati vorrebbero dopo i primi passi arre- 
starsi; ma dacché hanno data la spinta, non è più in loro balia dì porre 
argine al movimento. Strillano , ma vi s'acconciano. Eppure son costoro , che 
i Governi paurosi favoriscono, sperando col loro mezzo d'impedire ai partiti 
estremi di progredire. Tal sistema introdusse Luigi XYIU^ Carlo X lo segui; in 
quindici anni il ramo primogenito dei Borboni fu espulso; maestro di mode-' 
rantismo Luigi Filippo, si guardava come sicuro sul trono, in men di diciotto 
anni anch'egli fu espulso. 

IV. A questi fasti del moderantismo in Francia aggiungo le prove che hanno 
date di ugual dappocaggine i suoi seguaci nella Spagna. I ministri di Ferdi- 
nando VII, ad eccezione del Duca deirinfantado e del Conte deirAlcudìa, fu- 
rono tutti moderati; primeggiarono fra questi il Conte d'Ofalia^ e Zea Bermudez. 
Cosi ben condussero le cose che il moderantismo sorretto dalle influenze di- 
plomatiche, invase la Corte, ed i veri e leali Spagnuoli furono tutti screditati 
come oscurantisti e retrogradi, sotto il nome di Apostolici: loro s'imputava di 
essere settarii; ma non formavano setta, non avevano regolamenti, non v'erano 
fra loro aflìgliazioni, né segni, né motti onde riconoscersi, non congreghe tene- 
brose; gli univa l'amor della Religione, del Re e della patria; professavano 
altamente i loro principii, si dichiaravano nemici delle riforme tendenti a rivo- 
luzioni, si riconoscevano fra loro dalla libera manifestazione delle loro opinioni, 
come quelli che in altre parti, coi nomi di retrivi, codini, sanfedisti, si vole- 
vano dai contrari! far credere in istato di congiura contro i Governi sedicenti 
liberali. 

Insorse la Catalogna nel 1825 disgustata di veder prostrata Tautorità 
regia dal cav. Zea persecutore de' Realisti ; ribellione condannabile , ma non 
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meno condannabile la condotta dei ministri che la provocarono. Fa repressa^ 
ma allor si yide qual fosse la moderazione de' Consij^lieri del Re, Bessières che 
era alla testa di quella insurrezione fu vinto, e messo a morte. Egli era in* 
sorto durante le Cortes a favore del Re , la memoria dei servigi antichi non 
gli valse^ né Taver combattuto per liberar il Sovrano dalla tirannia delle Cortes: 
molti di coloro che coir armi sostennero la causa avversa, i Generali Horillo, 
Ballesleros, TAbisbal, ebbero la grazia con tanti altri, ma per Bessières non 
vi fu voce di misericordia. Non lo giustifico, deploro la diversa misura che si 
è adoperata. 

V. Cosi erano le cose, quando, morto al 29 settembre i853 Ferdinando VII, 
scoppiò la guerra civile per la successione al trono. I moderati si posero dal 
lato della Regina Isabella II in cui nome , come Reggente, governava lo Stato 
Maria Cristina sua madre, che per la sua predilezione pei moderati fio già 
da gran tempo aveva alienati da sé i veri realisti , i più fedeli al trono di 
Ferdinando. Nel i834 venne al ministero Martinez de la Rosa, eccellente poela^ 
povero statista: primo pensiero fu di istituire una Camera di Proceri a lato 
delle Cortes : consentanei a loro stessi , i dottrinari respingendo la costituzione 
del 18i2, ne immaginarono una, che dispiaceva ugualmente ai Progressisti ed 
ai Realisti. Nel i836 la Regina è costretta da una ribellione militare e dalle 
insurrezioni scoppiate in varie provincie e nell9 capitale stessa a proclamare 
lo Statuto di Cadice. Fra i moderati primeggiava il Generale Quesada ^ fu 
in quella circostanza scannato, fatto a pezzi in Madrid. Dal i837 al Ì8i0 fa 
la Spagna desolata dalla guerra civile; moderati si chiamavano i varii Mini- 
steri che furono gli uni agli altri surrogati: ciò non impedì che oltre agli or- 
rori della lotta sanguinosa sui campi. di battaglia fra i Cristini e Carlisti, non 
accadessero torbidi, rivolte, uccisioni in varie provincie; in Madrid medesima 
sedizioni militari, violenze e disordini. Il Generale Escalera assassinato nel 1837 
con vari ufficiali a Miranda, il Generale Seersfield in Pamplona. Nel M838 
il Capitan Generale di Valenza é trucidato dal popolo, i Generali Cordova e 
Narvaez insorgono in Siviglia contro il Governo. I moderati conducono le cose 
in modo che nel 1841 il Generale Espartero scaccia la Regina Maria Cristina, 
si fa in di lei luogo Reggente. Anche egli si vanta d^essere moderato, non però 
verso il Clero che perseguita, mentre si mostra apertamente ostile alla Santa 
Sede. Tutta la Spagna nel 1843 si rivolta contro la tirannide d'Espartero; 
è questo destituito d'ogni grado ed onore, astretto a lasciar la Spagna, la Regina 
Isabella fu dichiarata maggiore, assunse le redini ddlo Stato, ma si trovò giova- 
notta ed inesperta in balia d'un insolente ministro, Olozaga la costringe con vio- 
lenza a sottoscrivere la dissoluzione delle Cortes. Si risente delFoltraggio la gio- 
vine Sovrana con energia superiore al debol sesso ed all'età, non essendo allora 
che nel 14^ anno: il temerario Olozaga è espulso, ma la confusione continua: 
Alicante; poi Cartagena, poi Murcia, poscia altre città si ribellano. Tolta la 
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Spagna è posta nei 1844 in istato d'assedio. Il Generalo Narvaez assanie, oomo 
primo ministro, il potere, e con man ferma sostiene la regia autoriti, fa modi^ 
ficare la costitazione. La nuova è proclamata nel 1845: la libertà della stampa 
ristretta, tolto ai giurati il giudiclo dei delitti per essa commessi; ma Narvaez 
pure non può reggere; poiché se mostrò più fermezza degli altri, egli pure 
pretendeva nome d'uomo non solo savio ma moderato. Nel 1846 lascia il po- 
tere e la Spagna. Tosto si restituisce la libertà alla stampa, e le rivolte mi- 
litari, là dove è tolto dal moderantismo il freno alla disciplina, si succedono 
le une alle akre. Due colpi di schioppo sono sparati nella via d'AIcalà alla 
Regina nel 1847, primo attentato contro la vita del Sovrano, in un paese che 
da secoli lo considerò sempre come sacro; qualche anno dopo un cèrto Merino 
tenta di ucciderla nel suo stesso palazzo, ma fortunatamente la preservò Iddio 
e non fu phe leggiermente ferita. Io abbrevio questo riepilogo di avvenimenti 
luttuosi, per cui si chiarisce che non v'è gente men atta a reggere uno Slato, 
che i moderati, a qualunque classe di liberali appartengano. La rivoluzione 
demagogica del 1854 lo conferma. 

VI. Se la Regina Isabella avesse avuto a fianchi uomini di senno e di va* 
loro, non imbelli dottrinari, quando nel 1852 per la prima volta mostrò desi- 
derio di porre freno allo spirito di rivoluzione e sospese le Cortes , vi sarebbe 
riuscita. Se avesse avuti uomini d'energìa per ministri quando scampò al pu* 
gnale del perfido Merino , quali profittando dell'entusiasmo per sua persona de- 
stato dairorrore di quell'atroce misfatto, avessero prese c^n man ferma le redini, 
sarebbe stato affare d'un istante lo assicurare l'autorità del Governo, e preservare 
con savie leggi la Spagna da nuove crudeli vicissitudini. Ministri tentennanti, 
ministri moderati tradirono non per nequizia, ma per dappocaggine la giovane 
Sovrana e la Nazione; nulla fecero per assicurar il trono dagli assalti dei pro- 
gressisti e dei demagoghi: fecero quanto bastava per porli in allarme, con paurose 
mezze misure, per cui si preparò il trionfo, non dei veri costituzionali, bensì 
di quel partito che voleva rovesciare quanto rimaneva di religioso e di monar- 
chico nella Spagna. Ma quei ministri temevano; il timor dei mali, il continuo 
tremare pei pericoli, il continuo dubitare del successo, è la qualità caratteri- 
stica dei moderati, ben contraria a quella fortezza d'animo che gratta Reipu- 
blicae non cediti neque fugit pericuUs excrescendis (1), come diceva S. Tommaso 
d'Aquino, o se più piace la sentenza dei filosofi greci, dirò con Socrate ed 
Aristotile: Est virtus^ pugnans prò aequitate, est sdentia rerum tokrandarum 
et non tokrandarum. Il partito demagogico aveva trionfato nel 1834 con 
Esparteroe O'Donnel: costui apparteneva a quella fazione che professa modera- 
zione nel male, e cadde egli pure, ma risorse nel 1858, perchè regger non 
poterono più di lui quei ministri che gli succedettero con migliori intenzioni, 

(1) De refim. frmdf. 
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ma che professavano moderazione nel bene, e diedero campo allo stesso O'Donnel 
di ripreiHiere il potere. Questo è il risaltato della gran sapienza dei moderati, 
questa la lor arte di Governo, fermezza chiamano Tostinazione , prudenza le 
mezze misure; ad essi pare savio consiglio ondeggiare, non dimostrarsi mai ri- 
soluti; ogni atto generoso li spaiienta, lo credono impossibile, e lo è per questi 
uomini nuovi, che non sanno concepirlo; non lo sarà mai per coloro che hanno 
il ben dello Stato non il proprio interesse in mira, per coloro che pensano 
conseguir verace fama di valorosi Uomini di Stato, non a conseguire i vani e 
passeggieri applausi di pochi e poveri amici; nihil arduum est quod nonvir- 
tute comequi {ì). PìMi est tam arduum quod animi fortitudine superare non 
possit (2). Or vediamo qual fosse la clemenza dei moderati spagnuoli verso i 
loro nemici, verso i Garlisti. 

YIL Nel gennaio deiranno 1859 mentre più ardeva la guerra civile nella Spagna 
si commettevano da una parte, e dall'altra rappresaglie, per cui molto soffriva 
il paese, e molti n'erano vittima. Il Gabinetto di S. Pietroborgo invitò il Go- 
verno Britannico ad intendersi colle altre grandi Potenze per trovare il mezzo 
di porre fine alle atrocità e orrori di quella guerra civile,^ che tanto comnio* 
vevano il cuore dell'Imperatore» Lord Palmerston ricusò di aderire alle proposte, 
e nel dispacciò indirizzato all'Ambasciatore Marchese di Glanricarde, dimostrandi^ 
in nome della Regina Vittoria dispiacergli il carattere barbaro della guerra nella 
Spagna , aggiungeva con asseveranza che la prima strage de' prigionieri era 
stata per parte dei Garlisti, del che egli era certo. Io con piena cognizione delle 
cose accadute, dichiaro il contrario; ma perchè non devo pretendere che si 
abbia fede maggiore alle mie parole che a quello del principal Ministro Bri- 
tannico, ingannato forse da alcuni agenti, che nella penisola erano tutto amore 
per la causa della Regina, che in queirepoca era causa della rivoluzione, ed 
odiavano in Don Carlos il principio che rappresentava, adduco in prova fatti 
irrecusabili. 

Il Re Ferdinando VII morì al 29 settembre i833. Pochi giorni dopo la 
Biscaglia si dichiarò per l'Infante e lo acclamò Sovrano. Al H d'ottobre il Ma- 
resciallo di campo carlista Santos Ladron fu nel primo scontro d'armi fatto 
prigioniero con un altro uiSciale, e vennero all'istante fucilati. Da quel giorno 
in cui cominciò la carnificina fino al 14 marzo, in cui lasciai la Spagna già 
ascendeva il numero dei Garlisti fucilati a più di 156, senza esempio di uiSciali 
e soldati della R^ina uccisi, tranne quelli che perirono nelle fazioni militari; 
ma i Generali di D. Garlo non erano moderati, epperciò fuori della battaglia 
umani. In ugual modo si perdurò fino al 1839, in cui il dispaccio del Governo 
Britannico giunse a Pietroburgo. Non furono dunque i Garlisti che diedera 

(1) Caet. de hM. gaUiet. 

(2) Appiano, De Mk l*f. 
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r«Miiipio e provocarono tali misare. Se poi nel corso della gaerra per propria 
salute si adottarono rappresaglie dai Generali di D. Carlo, non era al medesiaio 
ifnpntabiie, come poco benignamente affermava Lord Palmerston. Con ciò in* 
tendo solo retti6care i suoi errori , non già far un aggravio al Governo della 
Regina, che considerava i Cartisti come ribelli; ma intendo far osservare quanto 
mal si vantassero di moderazione i dottrinari Spagnuoli che non avevano certo 
diritto di rinfacciare al Pretendente le immanità di cui diedero i primi l'esempio. 

Vili. Se lo spirito di moderazione solo, e non il moderantismo informasse 
quanti si vantano di esser e voglion essere creduti liberali^ ne darebbero prova, 
rispettando le opinioni altrui, qualunque sia il ceto cui appartengano; ma quando 
trattasi di ecclesiastici si è visto il contrario sia nella Spagna, sia altrove con- 
siderandosi la Chiesa e i suoi ministri come aperti nemici del Governo e delle 
istituzioni politiche, mentre anzi impongono di uniformarsi a queste anche 
V quando non piacciano, e df obbedire a quello senza escludere alcuna forma di 
pubblico reggimento; ciò nondimeno, né la Chiesa^ né i Vescovi, né i Sacerdoti, 
né i religiosi claustrali furono salvi dalla persecuzione, sempre però coiraperta 
professione di rispetto alia Religione e con continua dichiarazione di voler cor- 
reggere soltanto gli eccessi , gli abusi di potere, che tanto feriscono il dolce 
cuore de' moderati, che vogliono ridurre ogni cosa a giusta misura. In Italia 
come nella Spagna si volle assoggettare la Chiesa allo Stato, contrastare non solo 
i suoi privilegi, ma le proprietà della Chiesa che furono considerate in un paese 
e neiraltro come sottoposte in apparenza alParbitrio della Nazione, nel fatto a 
quello de^ Governi; e malgrado il diritto d'associazione conservato dal sistema 
costituzionale, si bandirono gli Ordini religiosi. Nel 1834 si diede principio in 
Madrid alla guerra colla strage dei Gesuiti e dei Francescani: furono negli anni 
successivi abolite le decime, venduti i beni ecclesiastici, soppressi i monasteri ed i 
conventi. Nel 1855 il Vescovo d'Urgel é espulso dalla sua Diocesi, confinato nelle 
Isole Baleari; quello d'Osma nelle Canarie, il Vescovo di Barcellona é relegato a 
Cartagena, quello di Plasencia a Talavera, il Cardinal Arcivescovo di Toledo ed il 
Patriarca delle Indie sono epulsi da Madrid. In Piemonte nel 1848 s'iniziarono le 
riforme collo sfratto del degno e venerando Monsignor Fransoni, quindi col suo 
processo e condanna al carcere. Seguì un nuovo arresto e l' esigilo; poscia fu 
espulso r Arcivescovo di Cagliari, processato quello di Sassari; altri fatti po- 
steriori non accenno, sono noti a tutti, e deplorabili. L'abolizione del foro ec- 
clesiastico, le modificazioni al codice penale in odio del Clero, la soppressione 
delle Comunità Religiose, la vendita dei beni ecclesiastici, misure tutte ostili alla 
Chiesa si succedettero le une alle altre. Nelle Cortes della Spagna come nel 
Parlamento di Torino sorsero alcuni difensori , e propugnarono la causa della 
Chiesa, l'inviolabilità de' suoi beni e de' suoi diritti; in un luogo e nell'altro fu- 
rono le loro parole soffocate, le ragioni derise, i voti delusi dalla maggioranza* 
devota ai Ministri. A Torino come a Madrid si udirono dai contrarli oratori prò- 



Duneiar non mìo sofisma ma vìaleoti inTettive contro gli ordini rriigiosi, contro 
i Vescovi ed il Clero» contro la sacra aotorità della Santa Sede; pareva cbe ?i 
fosse intelligenza fra un paese e Taltro, e se non vi era formale, eravi in ao^ 
stanza per la conformità dei principii , che in ambi i paesi sotto Tegida dei 
molerati si professavano ; concedo che qne' discorsi violenti non furono né di 
là dei Pirenei, né di qua delle Alpi pronunciati dai moderati, nei quali non 
esistendo convinzioni profonde, non può capir mai né energia neirodio, né zdo 
neiramore; ma però le misure da quei discorsi sostenute e provocate, furono 
sempre coi voti dei moderati sancite^ e qui mi sia lecita ima digressione in 
appoggio di quanto scrivo, la quale sebbene riguardi per incidente la mia per* 
sona, serve di prova che il contegno de' campioni del moderantismo è in ogni 
parte consono a quella debolezza di sentire , a quella inerzia d'agire , che ne 
formano il carattere distintivo. 

IX. Nella tornata deiril gennaio i855 impugnando io nella Camera dei De- 
putati la legge di soppressione dei conventi e la confisca delle loro proprietà, per 
aver detto sul fine del mio discorso che con quella legge si sanzionerebbe un 
sacrìlego latrocinio, fui interrotto da fragorosi rumori , che sorsero non tanto 
dai seggi della parte sinistra, quanto dal centro, in cui s'adagiano i moderati, 
che tutti non approvavano certaniente la legge, ma uniti ai voti della maggio- 
ranza la sancirono. Alcune settimane dopo , nel mese di febbraio discutendosi 
dalle Cortes costituenti la seconda base della Costituzione, che ammetteva, e 
riconosceva tutti i culti, il sig. Tommaso Jaen, che fedele alle tradizioni antiche 
del religioassimo e cattolico popolo della Spagna la combatteva^ fu interrotto 
da fragorosi clamori e dal presidente, perchè sostenendo con calore la sua tesi, 
disse che non credeva che nella questione religiosa quella Camera rappresentasse 
la volontà della Nazione (1). In un luogo e nell'altro ebbero uguale accoglienza 
le parole dei deputati che sostennero i principii antichi al cospetto de' progres- 
sisti, e de' moderati sempre unanimamente sottomessi alle idee di quelli. 

X. I moderati prendono qualche volta nome di conservatori, ma che cosa con* 
servano? Ordinariamente il loro scopo è di conservare il potere quando l'hanno 
afferrato; per giungervi danno mano alle rivoluzioni, ma quando col favore di 
queste lo conseguono, non vorrebbero che progredissero più oltre. In ciò sta 
la prova della loro inettezza; mentre fin ora in nessun paese non hanno nfai 
riuscito a far a lungo trionfare il loro sistema; nemmen sempre riescono a 
conservare sé stessi in carica, scavalcati dai loro emuli. Non avendo convinzioni 
proprie h positive^ passano con una grande facilità da un campo all'altro sempre 
per conservare o ricuperare il potere, e rinnegano oggi ciò che ieri ancora pro- 
pugnavano. Di molti che si chiamano conservatori e quasi di tutti potrebbe dirsi 
ciò che disse Thiers del Senato conservatore di Francia, che alla prima sedata 

(1) Diario <U lai Cortei CoMtUuyeniei n. 92, $nm del 27 filkrero i855. 
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dopo la cadota di Napoleone nel 1814, elaborava una nuova oostitoaione: Ce 
Sénat conservafeur, qui de tout ce quHl était chargè de eoneerwr n'avait eu 
conserver que ses dotations (1). 

Cìonservatori non son nemmeno coloro che per tema dì maggiori pwiooli, 
^ maggiori discordie intendono mantener uno stato di cose informe non meno 
e pregiudicevole, che odioso alla maggioranza del popolo. Restauratori hanno da 
essere e non conservatori i rigeneratori delle Nazioni ; ma se più piace questa 
qualificazione, sia pur cosi, in tal caso però si consideri come conservatore quel- 
Tuomo di Stato soltanto che con fermezza mantiene i principii che ha profes- 
sati una volta per più non rinegarli mai. Dalla fermezza con cui li sostiene 
si conosce se sia davvero conservatore ; tali non sono coloro che sotto pretesto 
di moderazione modificano le loro opinioni. Ànimi illanguiditi ed incerti fra il 
bene ed il male, né di quello innamorati mai, né questo mai pienamente ab- 
borrendo, non si distinguono per virtù né per delitti, mediocri nel bene, vol- 
gari nel male, indìflerenti all'uno ed all'ai tro, abbietti presso i contemporanei, 
senza nome fra i posteri. Costoro si prostrano quando temono, perdonano per 
paura delle rappresaglie, clemenza ostentano per codardia. Se alcuna cosa con- 
cedono alla virtù, più concedono al vizio, vacillano fra entrambi, i varìi par- 
titi blandiscono, al più forte servono; cambiano di via secondo i loro interessi. 
E questa maniera di condurre gli afiari si chiama sagacia, quintessenza di ben 
avveduta politica? Non può esservene una più falsai 

XL Vi son conservatori cui non s'indirizza quest'invettiva, ma che pur non 
possono andare scevri di grandi rimproveri, e son coloro che rettamente sosten- 
gono i principii che professano, ma che si lasciano spaventare dagli avversaìrii 
e cedono quand'è tempo di mostrar energia, di resistere. Tal fu nei 1857 il 
contegno dei conservatori del Belgio. Il Ministero che essi appoggiavano, piegò 
ai tumulti di piazza, abbandonò l'autorità ingiustamente combattuta dal partito 
della rivoluzione, ed i conservatori si sottomisero. Il manifesto del 13 novembre 
di quell'anno se provò la lealtà dei sentimenti, di quei distinti personaggi che 
lo sottoscrissero , fu però una confessione di debolezza^ che tornò a vantaggio 
del partito avverso, che sebbene in minoranza nella Camera e nel paese, nessun 
mezzo respingeva per distruggere lo spirito che dominava nel Belgio , a cui 
dovette nel 1830 l'acquisto della nazionalità e dell'indipendenza. 

XII. Poveri uomini di Stato i pretesi amici dell'umanità che saettando giusto 
orrore di possibile tirannide , distruggono le basi dell'autorità , mostrano com- 
passione per la debolezza degli uomini, non sogliono punire che con tollerante 
moderazione i delitti, in ispecie se a danno della società. Costoro la lasciano che 
vada la mandano essi stessi in rovina. Veri uomini di Stato coloro che re- 
primono i protervi , ne prevengono gli ardimenti ed i delitti , e se commessi, 

(1) Hì$t. du eomulat et de remfire^ livre 54. 
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iDesorabìluidDle li panisoono, ma né prevenirli, né punirli potranno se Tauto- 
rilà loro manca. Manca qaesta, sempre cbe è limitata a condizioni favorevoli 
ai tristi, non alla società che per sno danno li alimenta e protegge. E questo 
è non meno contro grinteressi' materiali della medesima, quanto contrario al 
diritto derivante dalla legge naturale di difendersi dai nemici. Quamvis iusHtia 
et misericordia contrariae videantur y tamen m unitae inter se sunt « ut sa- 
rores amatissimae dici possint. Nam cum puniuntur per iustHiam hamines sce- 
ksth l^erantur per misericordiam homines probi, quos scelesti UH iniuste ve- 
xabant (1). 

XH. Non basta condannare il moderantismo che or tanto si predica, conviene 
smascherarlo, conviene avvertire chi si lascia allucinare dalle teorie de' suoi 
fautori, ed esaminare come questi lo pongano in pratica, dove hanno dominio. 
La benignità dei moderati è come la tolleranza dei protestanti che, facendo 
omaggio a tutti gli errori , sono implacabili verso la Chiesa cattolica. Già ho 
parlato di quei della Spagna; or mi volgo airinghìlterra che ha pagine nella 
sua storia , a datar dalle riforme , che ricordano le atrocità dei Neroni e dei 
Diocleziani. L'Inghilterra che alzò lamentevoli grida sulla sorte dei carcerati in 
Italia, i suoi soldati flagella barbaramente come non mai in qualunque altro 
esercito d'Europa; è vero ch'essa ha leggi per proteggere i cavalli ed i mastini, 
punisce chi li maltratta; ma è indulgente assai per chi incrudelisce sulle povere 
fanciulle delle case di rifugio (2). Soltanto nel 1860 si decretarono pene contro 
gli snaturati che maltrattano la moglie e i figli; ma anche quelle eccessive e 
crudeli per parte di coloro che tanto vantano l'umanità , che tanto esclamano 
contro il cavalletto di Roma, e le prelese Horlure di Napoli. Nel bill che nella 
seduta del 2 maggio ebbe alla seconda lettura 109 voti favorevoli contro 85, 
si sancì d'infliggere, olire al carcere, 50 colpi di frusta ai colpevoli, e 150 ai 
recidivi. Che cosa diremo poi se diamo uno sguardo al modo con cui trattansi 
dagli Inglesi gl'infelici suoi sudditi delle Indie? L'umanissimo Governo sotto- 
mette alle più crudeli torture coloro che indugiano a pagar le tasse enormi che 
a loro si impongono , e a coloro cui non può estorquere il denaro che 
non hanno , lacera le membra ^ estorque il sangue. Non sono notizie esage- 
rate, non «ono favole, sono fatti reali tratti dal rendiconto delle cose dichia- 
rate alla Camera dei Lordi ne' mesi di aprile e di maggio dell'anno 1856, ove 
furono rivelate le orribili crudeltà della giustizia inglese nelle Indie, poco dopo 
che i Ministri di quel Regno avevano alzata la voce contro la pretesa barbarie 
di alcuni Governi Italiani contro cui muovevano accuse non corredate di fatti, 
mentre che della propria barbarie avevano sotto gli occhi i documenti (3). 

(1) Bellarm., De offe. Princ.j lib. 1, cap. X. 

(2) Inchkpta sulle vessazioni e maltrattamenti sofferti da Marianna Sallifan ed altre, nella casa 
di rifugio della Parrocchia di Marglebone. 

(3) Sedata della Camera dei Pari, del 14 aprile i8&6, proposta di Lord Abermale. 

VoL. n. 18 



98 CLEMBIIZÀ. 

Xill. Ma lasciamo rioghiiterra : iessa noD è la Mia a Tantani maestra di 
moderazione, mentre ogni idea di umanità» conculca. Nd secolo soano ti fii un 
Sovrano filosofo ed illuminato, dai sofisti del suo tempo portato alle stelle, Fe- 
derico II Re di Prussia. Anche egli pretendeva -essere giusto e moderato; ma 
frattanto aveva con istruzioni segrete dato crdine ai chirurghi delTesercUo di 
lasciar morire i soldati feriti, anziché aumentare colle amputazwni il numero, 
a dispendio degli invalidi. Quest'orribil tratto di inumanità di quel demen- 
tissimo Monarca si legge in un dispaccio indirizzato al 18 marzo 1776 a Lord 
Sufiblk dal signor Harris Ambasciatore britannico alI'Aja (1). Le idee del fi* 
losofismo non hanno mai prodotto la moderazione se non in parole sempre 
smentite dai fatti: quelle idee professava in tutta la loro ampiezza Tatroce 
Pombal perseguitando a morte i suoi avversarii, e fu il tiranno del Portogallo; 
quelle idee professavano molti membri della Convenzione di Francia che, come 
già accennai, votarono per la morte di Luigi XVL L'istesso Robespierre che 
sparse tanto sangue, ed innalzò patiboli in tutti i dipartimenti della Francia, 
aveva prima ottenuto un premio accademico per un suo discorso suirabolizione 
della pena di morte. 

XIV. Condannando il moderantismo applaudo alla clemenza, virtù d'animi 
grandi e usata dai Governi forti con sicurezza e profitto. Regia res est sue- 
currere lapsis (2), e Seneca diceva indarno a Nerone: Nullum magis decet 
ctementia quam principem. Yopisco rimproverò ad Aureliano la mancanza di 
questa somma dote Aureliano ckmentia , Imperatorum dos prima defuil. La 
clemenza procede da quella gran bontà di Dio che rifulge in tutte le opere 
della sua mano , in cui gli uomini debbono attingere le loro ispirazioni, e più 
d'ogni altro i Prìncipi ed i loro Ministri. Ai precipui caratteri d'un Governo 
esser dee di fregio la clemenza. £ssa rende cara la più severa giustizia, rende 
men terribile la forza , paterna e amabile Tautorità , allo spirito di religione 
s'informa. La clemenza si distingue dalla vigliacca pietà del moderantismo che 
per timore e codardia a non punire consiglia: essa non toglie i suoi diritti alla 
giustizia , non le toglie la spada quando cade sopra uomini da cui più nulla 
può aspettare la società che danni e ferite ; ma stende sua destra , arresta le 
vendette quando trattasi di gente che errò, ma è di emendazione capace. Ne 
vindictam sinamus superare peccata, nec culpam insultare paliamur legihus im- 
punitam , cosi scriveva il savio Cassiodoro in nome del Re Teodorico , e scri- 
vendo egli stesso nella sua qualità di Senatore e Prefetto del Pretorio ad 
Ànhattolico Cancelliere del Sanalo ben dimostra i caratteri della vera clemenza; 
ìrascebamur placati , minabatur innoxUs , et ne potuissemus laedere, terrorem 
videbamur inferre (3). 

(i) Remte dei deux^ mùndei du i<* itftemhre i863. 

(2) OTidius, Epiii. n, ex Pùnta, lib. U. 

(3) Lib. Il, ep. XXXVI. 
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XV. Qaesle misdime rìgoarduio non meno ai delitti politici dbe a quelli oo* 
nHiDi. I primi soso , checché sen dica a giorai oostrì , mille volte più ftinesli 
degli altri pw qualunque rettameute giudichi le azioni umane: i malfattori chiusi 
nelle carceri criminali sono molto meno rei di coloro che violano bea (hù gra- 
vemente la giustizia, turbano in ben più funesto modo Tordine sociale. I ma- 
snadieri insidiano i viandanti , i falsarli , i ladri rapiscono roba e danari, tra* 
discono questa e quella famiglia, i rissosi perturbano, insanguinano le popolari 
adunanze, gli adulteri portano lo scompiglio in qualche casa; ma tutta la so- 
cietà offendono coloro che colla violérnza mutar vogliono le leggi , gli ordini» 
il Governo , ne distruggono la prosperità, ne rompono la quiete, e la fortuna 
pubblica mandano alla malora e fomentano civili discordie, onde migliaia di 
vittime patiscono pél loro furore. Oh si , starà pur sempre la sentenza di Ci* 
cerone. Respublica stare non potest si non extent suppticia peccatis/ sta pur 
sempre quella di un altro storico antico; che dove si toglie il timore del ca- 
stigo non vi ha bene alcuno , ma mali senza numero (1). Chiunque , diceva 
Platone , attraverserà le leggi e il Governo con fazioni , metterà in opera la 
forza per compiere i suoi disegni e accendere il fuoco della sedizione^ sarà ri- 
guardato come il più pericoloso nemico dello Stalo (2), come tale ei vuole che 
il delinquente sia condannato a morte. 

XVI. Cosi si è sempre pensato dai savii di tutte le Nazioni finché non usci- 
rono dagli antri del disordine le idee del secolo decimottavo. Se la società ha 
il diritto di comandare che si affronti la morte in guerra, e tutte le guerre non 
furono sempre giuste, come non avrà quello di punire colla morte chi ne turba 
coi delitti la quiete ? Sarebbe men mite verso i difensori della patria che verso 
i nemici interni. Appoggiata anche adesso é la teoria propugnata dal Beccaria che 
nega alla società quel diritto che ha avuto da Dio come si rileva da tanti luoghi 
delle Sacre Carte. Non é «io uflSeio discutere su queste gravi questioni, ma deve 
essere sufficiente per qualunque uomo di Stato di retto sentire ed erudito, consi- 
derare in primo luogo che se le pene devono essere proporzionate ai delitti, la 
maggior delle [iene deve essere inflitta al maggior de' delitti, ed in'secondo luogo 
che fin dai primordii dell'umana società , la pena di morte fd applicata come 
un diritto della medesima : i legislatori, i filosofi, i giuristi di tutte le Nazioni, 
di tutti i tempi lo riconobbero; e Tabolizione di quella pena non ha altro scopo 
che di togliere la difesa alle Nazioni contro i nemici interni, e questi ineorag- 
gire distruggendo il timore del tremendo castigo. Alcuni Principi non Thanno 
applicata; ciò é vero, né li condanno; ma altro è dire che si debba handke la 
pena di morte, aitro è che senza bandirla vi sieno stali Principi cosi clementi 
che non Gabbiano fatta eseguire/ la prima cosa è perniciosa e distruttrice della 

(1) Dìon. Cassio., Star., lib. XU. 

(2) DtUe Uggì, lib. IX. 
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IranquiUità fmbbUea, perchè togUe il magghr fireno die dar » pos$a m àeHtti, 
togliendo ai rei la tema della marte. La eeeonda non progaogUe punta il ti- 
more perchè sussistendo la legge , debba il reo soffrire la condanna del Giù- 
dice (I). Le sentenze die ho addotte sono Tamitesi delle masnine che or vo- 
glìonsi stabilire» e sol manca alPeccesso del disordilie die si diiamino virtù i 
delitti politici, ed è strano che questa mutazione dei Tocaboli non sia ancora 
fatta dacché come' virtù si premiano. É una contraddizione che non- si anno* 
Torino fra le virtù le congiure e le ribellioni» ma se non lo fanno si è, perchè 
come virtù si considerano s^é a favore delle rivoluzioni e rimangono delitti se 
queste si combattono. 

XVII. Il signor Filangieri scriveva un Capitolo sui delitti che non si debbono 
punire. É questo un vero assurdo. Quelle azioni che non si devono punire 
non sono più delitti: quando così si dinotano, devono sempre soggiacere al rigor 
delle leggi» più o meno severe, secondo la natura del crimine con cui furono 
violate. Fra i delitti fu sempre considerato un de' maggiori il suicidio. Filangieri 
pensa altrimenti » non osa approvarlo, non osa dir che è lecito , ma assoluta- 
mente condanna le leggi che lo puniscono, come inutili, ingiuste (2). É ciò in 
contraddizioQe non solo alla legge divina, ma airopinione de' più grandi filo- 
sofi, e de' legislatori di tutte le Nazioni fin dalla remota antichità; in tutti i 
codici i suicidi furono castigati, e devono esserlo ovunque non si è perduta 
Videa della pubblica morale, ovunque si vuol tutelare, e impedire che la tol- 
leranza del delitto ne diminuisca Torrore. Ha molti altri gravissimi delitti Fi- 
langieri considerava come leggieri, e se non ardi assolverne gli autori, l'estrema 
sua indulgenza tradiva i pensieri dell'animo suo profondamente rivoluzionario 
in tutta l'estensione del vocabolo. Basta leggere i Capitoli XLIY, XLY e seguenti, 
e osservare come ragioni dei delitti contro la Divinità, contro il Sovrano per 
convincersene, lo ne fo questo cenno per porre ogni uomo di Stato in avver- 
tenza a non lasciarsi allucinare dalle declamazioni di quel seguace e imitatore 
de' sofisti del suo tempo, gli spropositi de' quali ripete, e a suon di frasi ma- 
gnifica; Non 'decet Regem sacra et inexorabilis ira (Z\ dirò col filosofo Seneca, 
e applaudo ogni qual volta che i Sovrani fanno atto di clemenza , non però 
mai quando siano a danni della Società; è crudeltà verso di questa accordare 
l'impunità ai delitti, e le leggi, che per soverchia mitezza ne lasciano la spe- 
ranza ai malvagi, sono crudeli anche esse. In timore Domini decHnatur a 
malo (4) leggiamo nelle sacre carte ; ma molti sono stolidamente baldanzosi, 
quando non si tratta che della giustìzia divina, e a questi è necessario s'incuta 



(1) Scotti, Teoremi di poìilka^ teorema X, \ XI. 

(2) Sàenza della UgUL, lib. m, cap. 56. 

(3) De CUmentìa, lib. 1. 

(4) PfwerU, e. XVI, 6. 
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quello d^a gìòstiiia umana, e questo timore non pregiudica, non distrugge Je 
benigne deposizioni della demenza, che si applica sempre che può applicara 
senza pericolo del bene, e della quiete universale. 

XVIIL Quel timore non si tolga dunque mai a bmeficio della Società , né 
mai si dimentichi, che se quello basta, non si deve più oltre procedere. Do* 
veva essere distrutta Antiochia per la sua odiosa sedizione , per la nera in- 
gratitudine de' suoi cittadini verso l'Imperatore, e Teodosio già ne aveva de- 
cretato lo sterminio; ma quei colpevoli abitanti si riconobbero rei, piansero» 
implorarono mercé, la conseguirono da quel magnanimo Principe, memore cer- 
tamente del suo trascorso per la precedente strage di Tessalonica, di cui do- 
vette , pe' coraggiosi rimproveri del gran Sant'Ambrogio, far pubblica emenda » 
memore di quella pietà, per cui al cospetto deirAltissimo le ragioni della de- 
menza debbono prevalere, sempre che la giustizia non lo vieta, specialmente 
quando il colpevole è prostrato e vinto, ed è atto più magnanimo e degno d'un 
Sovrano; perflno gli antichi pagani lo riconobbero, ed Ovidio cantava: 

Corpùra magnammo satis est prostrasse koni 
Puy fM suum finem^ cum iacet hostis habet (1). 

La severità della giustizia rattiene con salutar terrore i cattivi, il sorriso 
della clemenza ritrae quanti non son da malvagie passioni interamente per- 
vertili nel sentiero della virtù, li rimuove da nuovi delitti. Se la giustizia di- 
mostra la fortezza d'un Governo, che non cede ai lagni del moderantismo; la 
clemenza la dimostra egualmente; non corre rischio perdonando quel Principe, 
che conscio d'ogni suo diritto, mentre gl'incorreggibili colpisce, ai traviati mostra 
ch'egli è banditore della misericordia di Dio, che vuole, castigando i colpevoli , 
impedire altre colpe, che moltiplicherebbero il numero degli sventurati puniti. 
Benigne quippe Principis est, dirò, citando ancor una volta il savio ministro 
del Re Teodorico, non tam delieta velie punire, quam tollere, ne aut acriter 
vindicandfi aestimetur mmitis, aut leviter agendo putetur improvidus (2). 

XIX. Tanta è la differenza tra la clemenza e il moderantismo, che per questo 
pallido carattere ai secoli passali ignoto, nessun Principe ebbe mai nome di 
grande, ma le storie hanno sempre raccomandato all'ammirazione dei posteri i 
Sovrani clementi: e se la clemenza di Tito è tuttora celebrata, quanto più a ra- 
gione lo è quella d'Alfonso d'Aragona e di tanti altri Principi, coi non vana osten- 
tazione la dettava, ma un alto sentimento di religione, veri padri dei popoli al 
loro governo soggetti: colla fortezza regnavano, colla clemenza temperavano i ri- 
gori della vendicatrice giustizia. La clemenza esser dee il roseo legame che con- 

(1) Triti., lib. m, elef. V. 

(2) Lib. I, ep. XXX. 
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giaiige assìMDe i quattro predfHii earatleri di un boM Goremo. Nod sarawM 
lodati abbastiiDza i Piioeipi clementi , che al pari deiriioperatore Rodolfo ed 
Alfonso d'Aragona, meritarono d'eaeere per tal virtù raccomandati alla me* 
moria dei posteri. Soleva dire il primo non essersi pentito mai quando fu mite 
e placabile, il secondo chiamava crudeltà la giustizia non temperata dalla 
BHsericordià (i). 

Barbare furono le parole pronunciate da Giambattista Defornari, uno dei 
dodici riformatori di Genova, qumido perorava onde la città di Savona ribd- 
latasi, e dalla Repubblica del 1528 ricuperata, fosse svelta, per distruggere cem 
essa il fomite delle rivolte. Ragione^ se non giustizia, sicurezza dello Stato e 
di quella libertà^ che avete acquistata, richiedono severe provvidenze (2). Severe 
prov^enie sì, ma distruggere una città, ma sperderne gli abitanti, anche gli 
innocenti, è cpotro ogni idea di cristiana carità. Meglio parlava altro riformatore 
Agostino Pallavicini, e prevalse per Toner di Genova il suo parere, quando di- 
ceva. Se da Dio ci vengono questi stupendi benefici, saranno nostre azioni di 
riconoscenza e di grazia, i supplicii, le rovine, gli eccidiif Perdonare ai 
supplichevoli, e prostrare i superbi, questa è la massima che condusse alFapke 
della gloria i dominatori del mondo. Seguitiamola noi Cristiani, tenuti alla 
pratica delle wr/à piti care al Dio^ che poc'anzi ci fu propizio (3). 

XX. Degenere è quella clemenza che sahra alcuni colpevoli con danno della 
Società intiera. La corruzione del bene è una delle piaghe della età nostra. 
Si è preso il manto della virtù per travisarne Teccellenza, per distruggerne gli 
effetti, per cambiarne la natura. Si è perfin cambiato il nome, e il significato 
de' vocaboli, coi quali si denominano le virtù ed i vizi, non curando il terribile 
Vae qui dicitis malum bonum, et bonum malum: ponentes tenebras lucem et 
lucem tenebras, ponentes amarum in dulce, et dulce in amarum (4). Cosi tutte 
le opere, che informate allo spirito di carità, beneficano gli uomini, escono cor* 
rotte dalle mani dei filantropi, con danno maggiore del poco bene che produ- 
cono. E la clemenza in loro mani non è che un mezzo di nuovi delitti, per 
colpevole indulgenza verso gli autori di quelli già perpetrati. Qual fu la gra- 
titudine di Fouché, di Garnot regicidi e di altri rivoluzionari verso Luigi XVIII? 
Qual era la sincerità de' nuovi loro giuramenti, e di loro sommissione? Quanto 
tardarono a cospirare di bel nuovo, a tradire? Simile era stata or son più se- 
coli la riconoscenza di Nicolò Macchia velli che liberato dal carcere, salvata la 
vita per la bontà di Leone X, appena morto questo, prese parte ad una nuova 
congiura contro i Medici. Io non cesserò di esclamare che mille volte più col- 



(1) Saavedra, Empraa poUtica XXH. 

(2) Varese, SUn'ia di Genova, lib. XVII. 

(3) M. 

(4) Isaia, e. V, ▼. 20. 
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peroU degli stessi rìvoluzioùari che sednvolgono gli Stati, sono tìoloro die 
hanno il doTere di reprìmerli, di prevenirne i misfettì, e per ispirito di fdsa 
moderazk>ne li blandiseono, e non sì oppongono ai loro conati. In alcuni sari 
per debolézza ds carattere, per vigliacca paura, e costoro dovrebbero non as^ 
samere mai parte neiramministrazione detta còsa pabblica ; ma qaal nome dare 
a coloro che per aberrazione di mente e di caore, credono tutelare lo Stato 
eoi favorire^ assecondare i sovvertitori colla presunzione di contenerti in certi 
limiti, di esseme duci e di trarne profitto? Io non dirò, col Cardinal di Ri- 
chelieu : En matière de crimes d'Etat, il faut fermer la porte à la piété, me- 
priser les plaintes des personnes intéressées et ks discaurs d'une populace 
ignorante (i), sono parole troppo crudeli, poiché in eerte circostanze anche pei 
detitti politici può aver luogo la clemenza ; ma per quando quelle non esistono, 
rammento le parole più sopra citate delFegregio Cardinal Bellarmino. 

XXI. Le amnistie erano in altri tempi frutti di clemenza, atti di grazia con 
cui si cancellava la memoria delle colpe, e consolando quei che erano chiamati 
a goderne, si sperava di renderli migliori. Adesso per colpa del moderantismo 
sono esse divenute inefficaci, accrescono la baldanza dei rei che le ricevono senza 
riconoscenza e le considerano ^come un loro diritto, e come un dovere dei Go- 
verni il promulgarle. Le amnistie s'interpretano come una sanazione delle 
perpetrate imprese, un incentivo per rinnovarle, un avvertimento che indica 
soltanto che non si è riuscito. Coloro poi che giù avevano il collo sotto la scure 
od erano destinati a languir nei ferri, se loro si dona vita e libertà coH'esi- 
glio, appena sono giunti nella terra ospitale, alzano la voce per ìmproperarè 
il Sovrano che lor fece grazia , per cospirar di bel nuovo , anzi con più lena 
e furore. Sono cose queste che le vediamo tutti ogni giorno, e se un principio 
superiore non comandasse la clemenza, tali atti consiglierebbero a cancellarne 
perfino il nome. Neiragosto del 1859 Napoleone III apriva la porta della pa- 
tria a tutti gli esuli e non escludeva i suoi maggiori nemici; tutti videro 
con quale insolenza fu la grazia rigettata da Vittorio Hugo, da Luigi Le Bianc, 
da Pyar, Flocon ed altri non meno indegni, cui in altri tempi non sarebbe ve- 
nuto in capo mai di richiamare dal meritato esiglio. Lo spirito che informa i 
propugnatori e consiglieri di tali amnistie, è quello della rivoluzione che vuol 
giustificare i ribelli, e le ribellioni, e vuole ^ che ogni qual volta un popolo 
insorge contro il proprio Sovrano , sia considerato come neiresercizio del suo 
diritto, e degno di plauso; ma quand'anco tiilta intiera una Nazione si rivol- 
tasse contro un Sovrano, che per immane tirannide non v'abbia dato luogo, la 
rivolta non sarebbe meno illegittima, che Tesser tutti non cambia la questione, 
essendo questione di giustizia , e ciò che non è lecito agli individui, non può 
esserlo alle moltitudini. 

(1) Teiiam. polii. , chap. VI, sect. VII. 
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XXII. In un tempo in cui si vogliono considerare come un diritto dei oolpe- 
Toli, anziché come una grazia de* Governi le amnistie, le mie parole possono es* 
sere attribuite alla tenacità di opinioni retrograde , e perciò credo utile appog- 
giarle a quelle d'uno scrittore moderno su cui qud sospetto non cade. Il signor 
Capefigue disse esplicitamente: Un Gouvemement doit sévir avec mesure et réftè- 
xiaUj ne paini se loisser dominer par ia colere^* mais une fois qu'il a frappé 
c'est peut'étre une fante que d'amnislièr , cor il gagne rarement ces cwurs 
pteins d'amertume , et de ressenliment : en politique on ne change jamais ni 
tes cmvicUms , ni ks souvenirs (1). Io credo che quest'ultima sentenza sia 
troppo assoluta, poiché eccezioni ve ne furono , e ve ne saranno sempre, ma 
invece di dir non mai, si dica raramente^ e consento pienamente con lui; Tespe- 
rienza me ne ha convinto non una, ma mille volte. Malgrado ciò non mi sento 
in animo di condannare tutte le amnistie , vi sono circostanze in cui sono utili 
ed anche necessarie. Un Governo fa prova di forza dìsprezzando i suoi nemici 
che più non teme, fa atto di clemenza perdonando a quelli che ha ragion di 
credere sinceramente pentiti. Perdona Teterno Giudice a tutti i peccatori che 
fanno a Lui ritorno, e non perdoneranno i Governi? Si risponde, legge Iddio 
ne' cuori, noi non possiamo conoscere le intenzioni; facil cosa è fallire nell'in- 
terpretarle. Sia pur cosi, ma come è meglio che si salvi un reo , anziché un 
innocente perisca , é pur meglio che non si neghi un favore a chi é davvero 
pentito pel timore di accordarlo ad un protervo ingrato. Ma in politica non si 
possono seguir tutti gl'impulsi del cuore; la ragione comanda. Ciò vuol dire 
che quando si accordano amnistie, fa d'uopo essere certi che non v'è alcun 
piericolo per lo Stato , e che coloro che ne son favoriti si trovano nelFimpos- 
sibilità di turbarne di nuovo la quiete. Non é possibile dar norme precise in 
questo punto ; l'avvedutezza, il senno, la prudenza del Ministro che ha da pro- 
porre tali atti gli faranno scorgere quando siano utili, quando necessarii, 
quando pericolosi. 

XXIIL L'ospitalità accordata ai profughi dalla loro patria per motivi politici, 
per ribellione aperta, o come capi^ o complici di congiure contro i Governi 
entra pure negli atti della clemenza. Chi turbò, o tentò turbare Tordine pub- 
blico nel proprio paese deve essere considerato in tutti come nemico della so- 
cietà; questa é la massima; possono aver luogo delle eccezioni secondo la cir- 
costanza de' luoghi e de' tempi , sempre però che non vi sia pericolo per la 
sicurezza dello Stato. Y'è pericolo se i fuorusciti hanno relazioni coi partiti in- 
terni avversi al Governo; vi è pericolo se lo espongono alle vendette ed alle 
offese della Nazione da cui emigrarono; quando però esistano trattati che sta- 
biliscano le condizioni dell'asilo, e i casi di estradizione debbono quelli scru- 
polosamente osservarsi; la fede pubblica non può violarsi mai. 

(1) La SociéU et let Gouvemement de VEuropem 
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XXIV. Quegli stessi filantropi che dettano lezioni di clemenza a quanti da 
loto. non possono certo impararle, ma che a profitto di sé stessi e dei loro adetti 
sono ben di frequente in grado di esercitarla, dettano pure lezioni di tolleranza, 
e ci rappresentano come crudeli, come restauratori delle idee del medio evo, 
perchè alle loro massime non aderiamo. Oh comprendano una ?olla, oh lo com- 
prendano almeno quegli infelici che si lasciano illudere dalle loro dottrine! La 
clemenza, la vera moderazione, la tolleranza sono virtù cristiane che il Vangelo 
ha portato sulla terra, e sotto la sua benefica influenza si vanno ognor più 
allargando, e tanto più fioriscono quanto più si vive sotto il dolce impero della 
Religione. Guardinsi le Storie, e si vedrà come andò sempre di secolo in secoto 
diminuendo Fumana ferocia, né fu mestieri mai delle voci dei pseudo filosofi; 
prima di loro si mansuefecero i costami guerrieri, e credo che la guernigione 
di Peschiera passata a fil di spada per ordine di Luigi XII, dopo la battaglia 
di Ghiara d'Adda nel 1509 sia, quantunque giustificato dalle leggi di guerra, 
Tultimo atto crudele di una barbarie prossima a finire. Gli uomini son sempre 
soggetti alle medesime passioni; ma la Religione le infrena, e solo quando essa 
é dimenticata nei tempi di esaltazione rivoluzionaria, quando le furie deirAverno 
SÒDO scatenate, gli orrori delle eia passate si rinnovano; l'abbiamo veduto in 
Francia dopo il 1789; ma io intendo parlar solo di quella severità e crudeltà 
che era sanzionata in Governi ben ordinati dalle leggi, sia in tempi di pace , 
che dì guerra. Mansuefatti i costumi, si mitigarono sempre i rigori; dissi che 
credo Teccidio della guernigione di Peschiera sia stato Tultimo atto crudele, 
non perché abbia dimenticato l'incendio di Parga , ma perché Tlnghilterra è 
un'eccezióiìe, e mentre essa predica più alto la moderazione, la tolleranza, é 
quella che non ne applica mai i principli, se non vi trova il suo vantaggio. 

XXV. A quanti mi vanno parlando della mitezza del nostro secolo e dicono 
che non son più possibili quelle atrocità che imbrattavano il medio evo, men- 
tre ripeto ciò doversi airinfluenza della religione cattolica; aggiungo pure che 
se tant'oltre non si procede nel male, vi é però una diflerenza fra quei tempi 
e fra questi che non é a nostro vantaggio. Allora si commelleva il male come 
male. Ezzelino , Azzo , Gastruccio spegnendo ì nemici sfogavano te loro pas- 
sioni e non pretendeano nome di umani, sapeano che non faceano cosa buona, 
ma a sfogo di vendetta; adesso quel male che si fa vuoisi chiamar bene; che 
il ben del popolo ne sia lo scopo; si scambia il nome alle cose, ipocrisia nuova 
aggiunta all'antica. Meno barbarie di costumi, maggiore di concelti. 

Ricordisi pure con orrore la tremenda severità della legge degli Imperatori 
Arcadie ed Onorio contro le famiglie de' rei di lesa maestà , ormai cancellata 
da tutti i Codici (1), la punizione di simili enormi delitti non può non vo- 

(1) 1. Fila vero eiu$ (de! reo di lesa Maestà), quibus vitam Imperatoria tpecialiter Unitale eùnee* 
dimui {paterno enìm debereni perire iuppUciOy in quihus polemt, hoc e$iy hereditarii criminis esempla 
, Vot. n. u 
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lersi da chi ama Tordine e la giustizia; ma che siaoo compresi coi colpe?oli 
grifiDocenti figli, non è cosa che possa Telarsi sotto Timpero d'una legge d'amore 
qual è quella del Vangelo, e a quanti per eccesso di moderantismo alzano la- 
mentevoli grida per le pene inflitte ai nemici della società, io ricordò que' tristi 
proclami che emanarono nel Regno di Napoli dopo Tannessione; loro ricordo 
i fatti della Sicilia , opera di Ministri moderati e che diedero luogo alle in- 
terpellanze del signor d*Ondes Reggio nel mese di dicembre deiranno 1863. 
Copriamo d'un velo queste tristissime memorie; mi resta più altro ancora a 
dire sull'argomento. 

XXVL II moderantismo ha invasa la diplomazia, ne ho parlato a lungo nel 
libro degli Avvedimenti, ma non l'avrebbe invasa se quello non dominasse 
nei Governi, e non dominerebbe nei Governi se gli uomini di Stato che reg- 
gono le Nazioni non fossero affascinati dalle massime del secolo XVIII che tutte 
in un fascio devono rigettarsi come ripugnanti al buon senso politico. Sarei 
di soverchio presuntuoso cosi ricisamente sentenziando se non avessi l'esperienza 
a fianco, l'esperienza che a tutti dimostra la fallacia del famoso sistema di 
moderazione che da tanti anni si preconizza e si segue, sebbene vadano gli 
Stati che lo seguono in rovina. Ministro moderato di Pio IX era Pellegrino 
Rossi, anch'egli devoto alle idee del secolo modificate dai cosi delti dottrinari, 
che pretendono tener il giusto mezzo fra gli estremi e non soddisfano alcuno, 
non provvedono ad alcuna emergenza, la quiete non preservano dal disordine, 
contro questo se scoppia sono inefficaci. lilgli fu proditoriamente, brutalmente 
ucciso , e nel capitolo XI del libro II, già ho detto che un giornale Torinese 
dopo aver narrato il barbaro assassinio, esclamava: La verità e la giustizia 
trionfano delia fiacca e subdola politica del partito moderatissimo (1). Giulio 
Cesare fu per la sua clemenza celebrato, morì trafitto dal pugnale di quei ne- 
mici cui aveva usata indulgenza, Siila odioso tiranno che a pochi fu inferiore 
nell'esercizio di atti crudeli per cui guazzò la Repubblica Romana nel sangue, 
mori tranquillo nel suo letto. Meglio è certamente esser vittima per virtù che 
guarentito dal terrore del proprio nome; meglio mille volte, se guardiamo al 
principio che guidar deve tutte le azioni , sia degli uomini , sia dei Governi; 
ma questi esempii adduco in prova che la moderazione, la clemenza non ba- 
stano a disarmare i nemici, non guarentiscono mai dagli sdegni de' partiti 
avversi. 



metuutUur)^ a matemaj vel avita, omnium etiam proximorum haereditate, oc iucce$none kabeartlur aUeni, 
ieitamentìi extraneorum fiihU eapiani , tini perpetuo egeniei , et pauperee, infamia eoe patema zemper 
camiteiur, ad nulfoi prortiu honores , ai nulla iacramenta perpeniaiU : nni poitremo lokf , ut hié per* 
petua egeitate iorientUm, tU et man iolaHum, et vita iupplicium. 

2. Denique iubemui etiam eoe notabilee eue àne vetiìa, qiA prò talXbue umifaam apud nat itUervenire 
tenlaverint. Cod. lib. IX, tit Vili, 1. 5 ad leg. luliam de Malesi. 

(1) Mondo ittmtrato del novembre 1848, pag. 744. 
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XXVIL Nessun Principe fu più moderato di Luigi XVI, peri sul palco; altri 
esempi aggiungo a confermar quanto dissi. Moderato fu Alessandro I Impera- 
tore della Russia, appena spirava se ne viddero i tremendi risultati nella co* 
spirazione per cui fu d*uopo a Nicolò ascendere al Trono aspergendone di sangue 
i gradini. Moderato era pure il Governo di Ferdinando I di Napoli; moderato 
il Cavaliere Medici suo primo Ministro dopo la restaurazione: ne fu rimeritato 
colla rivolta del 1820. Moderato era il Cavaliere Zea, Ministro di Ferdinando VII 
di Spagna, come già ho accennato, e la Monarchia di Filippo il, di Filippo V, 
di Carlo III , se ne è ita malconcia. Ma qual razza di moderazione fu quella 
di cotesti signori? e sia detto per provare la fallacia deirimbelle e bugiardo 
moderantisnao : mentre in Napoli si prodigava la tolleranza pei Carbonari, si 
allontanavano i leali sudditi del Re, il Principe di Canosa^ degnissimo fra questi, 
era tenuto in esigilo; mentre a Madrid si favorivano ed accarezzavano i libe- 
rali , si perseguitavano i realisti puri , si malcontentavano in tutti i modi ; le 
ho vedute queste cose in un luogo e neiraltro, non le invento. Nella Spagna 
cadde la Monarchia assoluta, fu per molti anni desolata dalla guerra civile. 
Nel regno di Napoli*continuavano le mene liberali, e quando Ferdinando II 
assunto al Trono perdonò ai settarii, ai profughi, ai traviati, questi dicevano 
quella non perdonanza essere stata, ma tarda giustizia (1). 

XXVIII. Bellissimo esempio di clemenza lo trovo nella storia d'Arrigo IV di 
Francia quando scoperta la cospirazione del Maresciallo Biron e avendo le prove 
in mano prima di farlo arrestare lo chiamò più volte , lo scongiurò a confes- 
sare il suo delitto, a confidare in lui che per quanto quello fosse enorme, tutto 
sarebbe posto, in obblio e avrebbe il perdono (2). Più non avrebbe potuto fare 
un padre verso un figlio, ma quando quel traditore e fellone con orgoglio 
sprezzò i generosi consigli, Arrigo, rammentandosi che era Sovrano, lo fece ar- 
restare e porre in giudicio. Fu convinto, condannato a morte, e decapitalo. Il 
Cardinale d'OssaS, Ambasciatore di quel Re a Roma quando ebbe notizia del- 
Tarresto gli scrisse: camme auparavant vous avez montré votre clémence in- 
comparable vous rendant par ce moyen aimabte à tout l'univers en cette oc- 
casiona V. M. doit (aire voir au monde, qu'en tems, et Ueu vous savez user 
de la severità reqvise et nécessaire, così esortandolo^ dopo aver fatto regolar- 
mente (3) uso della clemenza , poiché fu sprecata, a prevalersi delle ragioni 
della giustizia. 

XXIX. Si direbbe che pronuncio un paradosso ; fra i Sovrani clementi non 
si annovera Sisto V per l*inflessibile sua severità contro i ribaldi; ma sta in 
fatto che non tollerando i delitti quando erano quotidiane in Roma le scene 



<1) De'Sivo, Storia ielle Due &ciUe, Ub. H. 

(2) Mézerai, BUt. de Franee. 

(3) LeUre du 13 juillet 1602. 
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dolorose d*ogni misfatto, restituì la ifuiete neiralnia Città e in tutto lo Stato, 
ed in poco tempo i tribunali non ebbero più ad occuparsi d'alcun processo 
criminale. Se fosse stato il suo Pontificato men breve, la spada della giustizia 
sarebbe rimasta per gran tempo nella guaina, e Sisto Y inesorabile verso i 
malfattori, fu clemenlissimo verso la gran massa de' sudditi preservati dalle 
nequizie di quelli, liberale, splendido, magnifico, rimuneratore del vero merito, 
protettore degli orfani e dei mondici; tal era quel Pontefice cui piacque a' sto- 
rici mendaci dipingere come crudele; diverso giudicio ne pronunziarono gli 
scrittori più esimii, e quei di buona fede (1). Ma poiché ho accennato un vir- 
tuoso e celebre Papa, mi viene opportuno quello nominare, a proposito della 
clemenza , che ora siede sulla Cattedra di S. Pietro, il magnanimo Pio IX, che 
tutto Torbe ammira. Il primo atto del suo glorioso Pontificato fu un atto di 
clemenza , a quello tennero dietro successivamente mille altri , eppure non 
riusci a placare gli avversarii, non dirò di sua Persona, non ne ha Pio IX, nò 
può averne; ma quelli del Papato. Per tanta ingratitudine* non si smarrì 
Tanimo suo; lo conservi a lungo il Cielo per gloria della Chiesa, e a confu- 
sione di chi vorrebbe crollare lo stupendo edificio che riposa sopra una ferma 
pietra, ed ha per sostegno Iddio. 

XXX. S'impari una volta che i Governi devono farsi amare e temere; amare 
dai buoni e temere dai tristi. L'amor si guadagna coi mezzi che ho già indi* 
cali e di cui è corona la clemenza, non mai il moderantismo. Il timore s'in- 
cute non con atti tirannici, non colle violenze, non con atti arbitrarii che ge- 
nerano l'odio, ma con quelle misure di giustizia, scevre di rimprovero e di 
censura, cui abborre il moderantismo, poiché altro egli non é se non la nega- 
zione d'ogni principio governativo. 

Ne vien per conseguenza che gli uomini che lo professano se afferrano il 
potere, nulla operar possono di grande. Guardinsi le loro azioni nella Spagna, 
nel Portogallo, nel Belgio ove da tanto tempo governano. Con quale atto hanno 
essi la loro perizia provata? A quale impresa utile e gloriosa hanno dato la 
mano? In qual modo hanno provveduto alla felicità del paese? Qual misura 
hanno dettata che lasci di loro qualche grande memoria ai posteri? Nelle re- 
lazioni politiche con le altre Nazioni non meglio riescirono, e nemmen d'un 
gramma si è accresciuta la considerazione della propria. La diplomazia sotto 
le loro ispirazioni perdette il suo prestigio. Essi recarono e recheranno sempre 
airinterno il disordine nelle finanze, nell'amministrazione, nelle leggi; all'estero 
piegheranno ai forti o ne provocheranno con atti di burbanza la compassione 



(1) V. RobriMcber , Artaad , Sandini , quest'ultimo cosi s'esprime oel suo breve , ma egregio 
compendio della vita de' Sommi Pontefici parlando di Sisto V. Hoc PmHfice nulla in urbe , nulla 
extra urbem UUrocinia fuert^ mìlae rapnae^ nuUae caedeB^ rara admodum^ aut amnino occulta fneretrida 
et aduUetia^ tuta omnia. . . 
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e gli sdegni. Anatema, anatema al moderantismo ! è la rovina degli Stati ov'è 
dagli uomini che governano professato; anatema al moderantismo! 

XXXL Si dirà che di soverchio ho parlata di questo, e assai poco della de* 
menza, il cui nome sta pure primo nel titolo di questo capitolo; la clemenza 
è virtù antica celebrata dai filosofi, dagli storici e perfin dai poeti, essa, e ciò 
vai più di questi omaggi mortali , è figlia del Cielo , attributo di Dio che in 
tante pagine delle sacre earte , Ckmens et misericors volle essere chiamato. 
Perfino ì tristi ne conoscono ì pregi , né d'uopo è che io ne descriva più a 
lungo i pregi. Altra cosa è il moderantismo: conveniva smascherarlo, descrì- 
verlo, narrarne i fasti, farlo prendere in uggia; perciò con fatti ed esempi ho 
lungamente voluto provare che nessun uomo di Stato che siagli devoto , sarli 
capace mai di provvedere al ben essere, alla sicurezza delle Nazioni. Questa 
anzi porrà in maggior pericolo nei tempi calamitosi, e, quando le fazioni siano 
in contesa, egli dà il trionfo a quella ch'è più audace. Conviene averle sedate 
e spente con man di ferro per esercitare utilmente non già il moderantismo, 
ma la moderazione e la clemenza. Potè farlo Augusto dopo che l'Impero era 
quieto e tranquillo; egli potè senza danno suo, non solo perdonare, ma guada- 
gnare il cuore di Ginna suo implacabile nemico, il quale contro la sua vita 
aveva cospirato , lo creò anzi Console , e questi gli fu fedele fino alla morte. 
Ma conviene essere Augusto, e nella slessa circostanza. A lui consigliò quell'atto 
di clemenza la fiducia che giustamente aveva di sua forza : gli odierni mode- 
rati vi sarebbero mossi dalla paura. Chi ha forza, perdonando ottiene gratitu- 
dine, eccita amore; chi è mosso dalla paura, eccita il disprezzo; il primo gua- 
dagna sicurezza, il secondo rimane doppiamente in periglio. 

XXXII. Era massima del Cardinale Ximenes di reprimere con forza e severità 
i conati di quanti cospiravano contro la quiete dello Stato , ed al suo tempo 
promotori dì torbidi e di guai erano nella Spagna ì grandi signori fra loro 
rivali, ambiziosi di dominio e potere : le ragioni però della clemenza non erano 
mai da lui dimenticate. Egli non era nemico, disse nella storia di sua vita 
Monsignor Fléchier , di coloro che lo avversavano ; li domava colla sua auto- 
rità, e quando erano sottomessi egli preferiva guadagnarli colla bontà perdo- 
nando, anziché spargerne il sangue castigando coirultimo supplizio le ribellioni. 
Non era egli mosso a tal benignità di condotta, da idee di moderazione simili 
a quelle che ho combattute ; ma da un sentimento generoso che gli dettava, 
nella convinzione di sua forza, di far ossequio alla clemenza, virtù preclaris- 
sima degli uomini di Stato. Quando si perdona per debolezza , o timore non 
è più virtù, ma difetto anzi é codardia d'animo male informato. JUisericordiam 
quidem iis, scriveva Tucidide, qui simiies sunt, tribui iustum e$U non iis qui 
nee e diverso miserentur, ac necessario se perpetuos constùuerunl hostes (1). 

(t) Belli Peloponmu., lib. III. 
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XXXIII. Prendiamo sempre norma dai dettati eterni: misericordioso, longa- 
nime, demente è Iddio, ma punisce inesorabilmente 1 colpevoli; giustizia Io 
vuole: 6 gli uomini ardiranno scostarsi da quelle leggi imprescrittibili che reg- 
gono tutte le società, e senza le quali non vi è per essa, né ordine, né sicu- 
rezza, né pace? Le ragioni della clemenza sono altissime e perciò le ho pro- 
pugnate, ma sono inseparabili da quelle della giustizia che a tutto sovrasta. La 
giustizia, sia quando punisce, sia quando perdona é virtù; ed é virtù anche la 
clemenza , ma diviene vizio se si applica senza considerare Torigine d'onde emana, 
e il fine cui tender deve sempre retto, e ordinato al bene della società. Gli uo- 
mini di Stato non possono allontanarsi da questi principii senza detrimento della 
cosa pubblica. Pur troppo poco si bada ai principii; il moderantismo prende il 
luogo delia clemenza, ne simula gli atti, ma con ben diverso successo. Imbal- 
danziscono i nemici deirordine , e le virtù politiche in tal caso non sono più 
che nomi vuoti di senso. Tutte queste verità furono più volte proclamate in 
diverso modo , e con diverso stile ; si segue non ostante , e più adesso , che 
mai a camminare per un'opposta via ^ né io presumo che s'abbandoni questa 
per le mie parole : ciò che solo spero é di aver dimostrato agli uomini di Stato 
di buona fede, non sedotti dalle moderne idee quanta sia diversa la clemenza, 
dal moderantismo, di aver dimostrato che questo , e non quella si pratica in 
quasi ogni parte del mondo. 
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CAPITOLO VII. 

CONCORDIA FRA LE CLAS&I. 



L Saviezza di Governo è mantener in tutti gli ordini d'uno Stato la con- 
cordia; regger la cosa pubblica in tal modo che tutte le classi concorrano al 
ben generale, e che V ineguaglianza delle medesime mantenga queir armonia 
che è nell'ordine » sicché le une le altre scambievolmente si aiutino e formino 
queirinsieme di atti onesti e virtuosi che prova una vera idea della perfezione. 
La benne constitution et les forces intérieures d'un Èat, diceva Puflendorfif, 
dépendent sans contredit de Funion des dtoyensj il est également de Cinterei 
et des devoirs des souverains de bien prendre garde qu'il ne se forme des 
factions et des cabales , d'aà il ncUt aisément des séditions et des guerres 
eiviks (1). 

Togliamo dalla mente Tidea che possano far gli uomini alcunché di bene 
se non conformandosi pienamente a queir ordine generale che fu stabilito da 
Dio per tutte le opere uscite dalle sue mani, e che le une alle altre con mi- 
rabile armonia unisce. In queir ordine sta la differenza di tutte lo cose per 
materia, per forma, per bellezza, e splendore, che forma la venustà del tuno 
e ciò si applichi alle condizioni morali non men che alle sociali; la legge é 
una per tutte le cose, un sol sistema tutte regola e dispone. Stabilir come 
dogma Tuguaglianza é un capovolgere la legge di natura e portar la confu- 
sione negli ordini sociali. Eppure tal é Tidea moderna di livellare tutte le classi 
d'una società; considerando i principii, consideriamo le conseguenze. 

IL Quel gran trovato d^umana sapienza, d'uguaglianza fra gl'individui d'ogni 
classe, non mai fu meglio riconosciuta che dalla legge di Dio che é una per 
tutti; ma l'uguaglianza degli individui come figli del comun padre Adamo, 
non imprtica l'uguaglianza delle classi che fu dallo stesso Creatore dell' uman 
genere distinta colla diversa attribuzione di facoltà, di diritti, e doveri per cui 
ognuno diversamente cooperi al ben comune. Sempre mendaci i moderni fautori 
della democrazia non vogliono in cuor loro l'uguaglianza degli individui , ma 
la distruzione delle classi, non é l'accesso alle cariche, agli onori, al Governo 
di qualunque persona per propria virtù sen renda degna che domandano e 
desiderano, ma l'abbassamento d'ogni ordine superiore che la loro superbia 
offusca e tormenta. In prima ì loro strali si volgevano contro la nobiltà, ma 
quando riescirono a colpirla non si trovarono soddisfatti. La democrazia discese e 

(1) Liv. Vii, cbap. IX, § XIL 
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trovò che anche nelle altre classi troppo rimaneva dMnegaaglianza di condizioni. 
La borghesia arricchita, guardò con disprezzo chi nelle professioni più utili, 
e con onorati sudori affaticava nelle officine: or essa è in uggia alla plebe; 
or questa ha imparato le massime democratiche, e ne pretende tutte le con- 
seguenze; né trova ragione, dacché la nobiltà perdette le sue prerogative, per cui 
i ricchi non facciano parte al popolo di loro dovizie e la perfetta uguaglianza 
si avveri. Un falso principio dovea produrre questi efletti che minacciano ora 
quegli stessi che Thanno stoltamente o con obliquo fine propugnato. La conse- 
guenza è logica, vi soggiaciano. L'idea di confondere tutte le classi sollevò, ove 
si tentò efilelluarla, la plebe, abbassò i Patrizii, mise la dbcordia in tutti gii 
ordini, scompose la società; non più come fratelli, non più come figli d'una 
stessa patria, sebbene in condizioni diverse^* ma si guardarono gPindividui delle 
varie classi come nemici. Questo fu il risultato della proclamata uguaglianza, 
e cosi dovea essere; la distinzione delle classi non si vuole, sebbene stabilita da 
Dio, perdio nulla si vuole di ciò che emana da Dio; ne segue il disordine. 

III. L'uguaglianza che or si vuole stabilire potrà esistere in parole, e nei 
eodici, ma non esisterà in fatto mai, e neppure neirapplicazione delle leggi che 
la prescrivono. Un'alta posizione sociale, copia di dovizie sono un prestigio che 
in ogni tempo ebbe sugli animi un'influenza, e il nobile, il pubblico funzio- 
nario, il facoltoso saranno sempre in condizione migliore che non lo siano il 
miserabile, il bifolco. Non declinabis in iudicium pauperis (1) sta scritto nel- 
l'Esodo , e molti Magistrati vi sono che vi pensano , ma è un atto di virtù : 
la naturale inclinazione spinge a tutt'altro, perchè è pur secondo la natura la 
idea dell'ineguaglianza, che in tutte le cose creale si osserva, siano corporee 
siano intellettuali. Non tutti gli uomini son destinati ad uguali uffizi, non tutti 
hanno gli slessi doni, l' istessa facoltà, l' islessa potenza. La cosa è certa^ ma 
io non son teologo per interpretar S. Paolo che lo spiega nella sua Epistola 
ai Corinti; sentano però i lettori come in tal argomento ragionava uno scrittore 
.di sentir democratico e che tanto si ossequia: Carlo Botta, esplicitamente disse: 
La nobiltà esiste in Europa^ ed è indestrutlibile... La divisione tra la 
nobiltà ed il popolo è nella natura stessa delle cose e debb' essere ancora 
nella legge politica.... La chimera dell'egualità politica ha fatto in Europa più 
male alla libertà che tutti i suoi nemici insieme. L'egualità debb' essere nella 
legge civile non nella politica. I principii astratti ed assoluti in proposito di 
ordinamento sociale son falli solamente per indicare i fondamenti delle cose, non 
per essere posti in atto senza modificazione perchè le passioni che sono' la parte 
attiva delfuomo generano muovimenti disordinali che bisogna frenare (2). Certa 
cosa è che le diverse classi sussistono, ed essendo un aggregato di uomini colle 

(1) e. XXIII, 6. 

(2) Storia d'ItaUd dal «789 al 1844, 1. XXVH. 



CONCORDIA FRA LE CLASSI. 11$ 

loro passioni, sarebbe un'utopia sperare quel perfetto accordo che non si trova 
fra grindividui, né può trovarsi fra ordine ed ordine, questa cosa deve con^derare 
chi. governa, e indirizzare Topera sua a diminuire le disparità ed il cozzo delle 
varie pretese, a frenarle ove irrompano in guisa a porre in periglio la pubblica 
salute. À questo fine ci vuol giustizia onde render ad ogni classe il suo, so- 
stenerla nei diritti che le spettano; ci vuol fermezza onde non lasciar che detti 
legge chi deve riceverla; ci vuol saviezza onde temperare colla moderazione dei 
oMdi Tacerbìtà che si desta ogni volta che si ricordino i doveri a chi proclama 
diritti. 

IV. In tre elassi si dividono attualmente le società, nobili, borghesi e popolo. 
Non parlo del Clero che a tutte sovrasta, e che non pretende soverchiare le 
altre; ciò intendo come classe, poiché fra gì" individui, anche ecclesiastici, può 
trovarsi chi devii^ e innalzi indebite pretese, ma gli atti di persone isolate non 
possono imputarsi al ceto cui appartengono. 

Non é dato air uomo di prescrivere, né di mutare, ciò che fin dal prin- 
cipio dèi mondo sussiste. La disuguaglianza fra i cittadini di tutte le società 
antiche, lo, confessa un autore che della democrazia é ammiratore (1), non cessò 
d'esserlo e lo sarà in avvenire, dalla loro concordia dipende il ben generale, 
dalla loro dissensione ogni danno: e qui potrei di nuovo citare TApostolo delle 
genti, ma mi basta ricordare TApologo di Menennio Àgrippa al popolo ro- 
mano, che tutti abbiamo letto in Tito Livio. Anche dove la legislazione non 
lo considera, il Governo deve porvi mente, poiché se legalmente parlando non 
é un diritto quando non sia ne' codici dichiarata la distinzione delle classi, sus* 
siste sempre nel fatto. 

Cozza invano contro la volontà suprema, contro Tordine da Dio stabilito 
ridea antisociale dell' uguaglianza: sotto Timperversare delle più tremende ire 
rivoluzionarie la nobiltà parve mille volte schiacciata, ma risorse; famiglie 
patrizie ve ne saranno sempre. Pongano i loro avversari! il cuor in pace, riu- 
sciranno a spogliare, non che ad uccidere i nobili non mai a spegnere la no- 
biltà. Fin dal secolo XI e nel XII Io tentarono i borghesi delle italiane re- 
pubbliche, ma indarno. Ben più, la realtà dell' uguaglianza non la vogliono 
nemmeno coloro che la promuovono; l'idea non é mia ma di Aristotile: Jam 
consuetudo , egli disse , in doitatibus invaluit ut homines acqualitatem odio 
habeant et malint aut imperio potiri, aut si vieti fuerint imperio subesse (2). 
y. La politica di un Governo é savia quando non preferisce alcuna classe 
a danno dèlie altre e ciascheduna mantiene nel godimento di quei diritti che 
le spettano. 

Senza nobiltà non vi può esser buona Monarchia, né buona Repubblica. 

(i) Cantù, Storta degli Italiani, cap. XVII. 
(2) PoUL L. 4, cap. XI. 

Vou II. «5 
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Tolto il ptftrisialo regna la democrazia, o fa da' suoi tempi Aristotile rìeoQO- 
8ee?a dhe popt^li potmtia prtwa est (1). 

Una delle principali cagioni per cui Roma perdette la iifaertìi, fa certa- 
mente aver prima i patriai perduta la loro antorità per le discordie colla plebe, 
discordie suscitate da coloro che questa Toleano assoggettare, scuotere il potere 
degli ottimati. Men necessario sarebbe queste cose dire e ripetere se i patrfzii 
consentanei sempre aireccellenza della loro classe vi conformassero i loro co- 
stumi, si considerassero come patriarchi nelle loro case non solo a rispetto 
dei figli e de'nipoti, ma anche a riguardo dei loro servi, e dipendenti. La bur- 
banta e Talterigia con cui trattarono la borghesia ed il popolo , diedero più 
volte motivo alla gelosia, airodio contro un ceto che deve sovrastare per virtù 
e cortesia di modi più assai che per dovizia, e memorie di avita grandezza. 
Vero è, come ora si osserva, che la democratica alterigia supera assai quella 
deirantica nobiltà, credendo elevarsi seguendola in ciò che v'era di riprove- 
vole , e trattando gV inferiori , i loro dipendenti , non come domestici , il che 
vuol dire famigliari, ma come schiavi. Sebbene Taristocrazia della ricchezza sia 
più superba di quella che grandeggiava per lustro di natali , e per Tascen- 
dente delle distinzioni, e degli onori; la mia avvertenza non è superflua per 
alcuni fra gli antichi patrizi. 

VI. Ogni Nazione si vanta de'suoi fasti antichi, delle sue glorie; e che cosa sa- 
remmo noi senza i fasti e le glorie de' nostri padri? É strano davvero che non 
vogliasi che con egual amore nelle famiglie si serbi memoria dei fatti che la 
illustrarono? e se un po|)oIo tanto più grande si crede quanto que'fasti sono 
maggiori; contender perchè alla nobiltà d'aver in allo pregio il merito degli 
avi. Quella Nazione degrada sé stessa fra i popoli che vuol che fra il popolo 
la nobiltà si cancelli. Non è invenzione del medio evo la memoria de* casati 
illustri, già si serbava con patrio orgoglio nelFantica Roma quella dei Fabìi, 
dei Giulii, dei Gornelii, di tante altre famiglie. Se le gesta memorande degli 
avi non tornassero a decoro delle famiglie di più tardi nipoti , come potreb- 
bero servir di lustro alla Nazione? e se non guarda i figli come eredi della 
gloria dei loro maggiori^ potrà essa pretendere per que' medesimi fatti di aver 
più onorato nome fra le genti? Il celebre Osorio dopo aver dimostrato quanto 
fosse in pregio il patriziato presso gli antichi aggiunge: Et merito quidem, 
fiam si quid in Ula aetate extitit praeciare gestum dignumque memoria sem- 
piterna, piurimum ab hoc ordine gestum est: quod satis manifestum est vo- 
terà scripta memoria repetenti (2). 

La nobiltà forma il decoro dello Stato, ed è, sempre che corrisponde ai 
disegni per cui fu creata, la maggior salvaguardia dei troni, e deirindipendenza 

(1) Ef., lib. 8. 

(2) De nobilitate civiU, lib. I. 



di lina naaiHie» essa col sao valore difeode la patria^ calla sua virtù rilluatra: 
retimologìa del vocabolo geottluomo» come beo osservava oa egregio acritlore 
ftuDcese (t), spiega la signìficazioiie primordiale della Dobillà, in cui sassiste la 
vara rappresentanza nazionale. Tale idea è antica quanto il mondo. Le Repub- 
bliche Greche, i regni famosi delPÀsia, Roma dominatrice delle genti, e dopo 
essa gli Unni, i Vandali, i CSotìi i barbari tnttìi che invasero TEnropa ebbero 
i nt^Hli, che primeggiarono sulle altre classai; non erano un abrogato di 
genie senza distinzione, ma fra essi, come nei popoli civili, vi erano patrizi. 
Se dovevano dar ostaggi non li sceglievano a caso nella moltitudine, ma fra i 
principali della nadone, e consegnandoli come pegni di lealtà, mostravasi 
quanta fosse la considerazione c^ie si aveva per loro« e quanto fosse Tenore 
impegnato a non abbandonarli in mani nemiche. Nella Cina, nel Giappone euste 
la nobiltà, vi sono caste fra gli Indiani, che sovrastano le une alle altre, e se 
volgiamo il pensiero al popolo eletto, se apriamo i libri di Geremia vedremo 
che fra i dolori di Gerusalemme egli piangeva essere derelitta per la man- 
canza de' suoi nobili. Egressus est a fitia Sion omnis decor dus: fàeti sunt 
Prìncipes eius tamquam arietes no» invenientes pascua: ete. Ab$tuUt ùmnes 
magnificas meos Dammus de medio mei: vocavit adversum me tempus, nt 
contereret ekctos meos.... (2). Uno stato solo la esclude, ed è quello degli Stati 
Uniti d'America, credendo appoggio bastevole Tarlstocrazia del denaro e la co- 
mune necessità di difenderlo. 

VII. Insofferenti quei popoli di varie razze e nazioni de' balzelli , che gravi- 
tavano sul commercio, scossero il giogo della madre patria, più per materiale 
intm'esse che per amor d'indipendenza. Crebbero è vero in ricchezze, ed este- 
sero i confini, ma quali sono le glorie, dove i fasti di quel popolo di mer- 
canti? Dopo Wasingthon e Franklin, qual grand'uomo esorto? e ancor al se- 
condo non so come possa darsi quel nome. Pochi sono quei genii, che come 
Wasingthon, fanno sé stessi nobili colla grandezza d'animo e colle imprese; 
ma se negli Stati Uniti le famiglie dei principali fondatori dell'indipendenza 
fossero stati privilegiati e dichiarati nobili, i loro discendenti avrebbero avuto 
stimolo a mantenere la chiarezza del nome con imprese più segnalate, che 
quelle delle commerciali speculazioni. Gli Stati Uniti avrebbero quel decoro che 
non possono ottenere finché la democrazia mantiene il suo rustico livello, che 
ogni elevata idea comprime. Nobilùas nikii est aliud quam cxcelkntia generis 
ex ciaritudine maiorum ad posteros propagata (3). Lo splendore della nobiltà 
é splendore della nazione: quella in cui manca, non otterrà mai fra i popoli 
quella considerazione, Ae non imposta dalla forza , é molto più pregievple , 



(i) Raperl, De VArUtocratie. Lettre 3». 

(2) Lame9U.y e. I, y. 6, 15. 

(3) Baberì Ulrici, De Jure dvU.j lib. II,- sectio li, e. m. 
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perchè ispirala dal rispetto, ohe non otterrà mai uq popolo^ ove non evvi altra 
aristocrazia, che riofima di tutte; quella, del denaro. 

Vili. Ce ne porge da più secoli prova Tlnghilterrai che alla forza dell'ari^ 
stocrazia deve la sua grandezza, e questa cadrà quando quella cada. La po- 
tenza della nobiltà mantenne Tautorità sovrana in Francia, malgrado i disor- 
dini ed i conflitti nelle guerre civili, che T intorbidarono durante la reggenza 
di Gatterioa de- Medici, poi sotto il regno di Carlo IX, di Arrigo IH, di Arrigo IV, 
e sotto la reggenza di Maria de' Medici e la minorità di Luigi XIII , sotto 
quella di Anna d'Austria e durante la minor età di Luigi XIV. La nobiltà non 
fu irreprensibile, tutt'altro: commise disordini, ma tal era la sua influenza sul 
popolo, che questo non poteva esser tratto dalla borghesia^ che di nessuna 
considerazione godeva presso lui, a seguirlo nei suoi divisamente 1 nobili lot* 
tavano per avere in mano il governo, ma non mai per abbattere il trono. La 
lega formatasi sotto Arrigo III, la fronda nella minorità di Luigi XIV erano 
sostenute e combattute dai primi Signori di Francia, il popolo seguiva Tuno o 
Taltro dei partiti, ma nessuno pensava a rovesciare la Monarchia. L'odio ai 
Ministri non escludeva la devozione al Sovrano mal intesa nelPapplicazione, ma 
professata apertamente dalla nobiltà, e virilmente sostenuta fra tanti urli d'in- 
teressi, d'ambizione e di potere, la massa del popolo si manteneva fedele al 
principio. Le idee democratiche non erano ancora, che nella mente di qualche 
borghese o letterato irrequieto, che per eccezione, e per orgoglio portavano in- 
vidia a chi loro era superiore per nascita, ma non si estese mai alle masse, 
finché i pseudo filosofi del secolo XVIII , i liberi muratori, gl'illuminati cerca* 
reno d'infondere nel |K)polo un'altra idea. Pur troppo furono in ciò aiutati da 
molti nobili, che allucinati da nuovi principii, o degeneri dai padri, dimentica- 
rono qual fosse il fondamento vero della nobiltà, per mantenerne il credito e 
lo splendore. 

IX. Quel fondamento è l'onore, ma il vero onore^ quello che ha per base 
la virtù ed atti di generosa disinteressatezza, quell'onore che spinge ad opere 
grandi, che rifugge da quanto non ferisce soltanto, ma appanna l'onestà, non 
quello che si esalta da una parte degli uomini, e non è che una larva, non 
è che un'antitesi del vero. Tale è quello, di cui lo stesso Montesquieu mentre 
sembra rialzarlo, ne scopre le magagne (1). Oh infirmum regni praesidium, 
esclamerò col Cardinale Gerdil, in fieli eius honoris vana imagine coliocatumf 
Id certe mihi videor vere esse dicturus^ magnaque eum omnium recte sentien- 
dum , lam auctoris ipsius assentione gravissima peste irrepere posse in Re- 
gnum ex ea simulata specie honoris, qui non rectum virttUis iter et cursum, 
sed opinionis tortuosos anfractus, latebrasque erroris sequatur (2). Esser dee 

(i) Ub., IV, chap. LII. 
(ì) De virtute polìL 
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nobile il caóre dei gentiluomioì; tale non è in coloro che si deturpano, che 
pongono neiroro e nel nome degli a?i il diritto airestimazione universale, e 
vogliono essere considerati perchè ricchi e di gran lignaggio, senza il merito 
personale, che il rispetto comanda. Si degradano, decadono quei patrizi, che 
nulla hanno di nobile che la borsa ed i titoli ; si degradano quei patrizi che, 
come Giano della Bella, fiorentino, per adulare il popolo, rinunciati ai^ privi- 
legi della sua*classe, si unì al medesimo per togliere ai nobili Tautorilà e darla 
alla democrazia. No fu degnamente rimunerato colla gratitudine solita delle 
Repubbliche, con sentenza d'esiglio, dopo che fuggi dalla città por timor di 
peggio (1). Stolidi quei patrizi, che credono affratellandosi colle classi inferiori 
di avvantaggiare se stessi; molti lo fanno per timore, molli per orgoglio, nes- 
suno per vero amore di eguaglianza. L'orgoglio di elevarsi quasi sopra i So- 
vrani, loro fa piegare il ginocchio ai borghesi, anche alla plèbe; sacrificano i 
loro privilegi antichi per diminuire quelli dei Re, alcuni poi per primeggiar 
fra coloro, che nel cuor loro guardano come inferiori, coiridea di non cam- 
.biare che il titolo di loro . superiorità, e son per ordinario i più alteri di 
carattere e di forma. Insensati! furono sempre puniti, e lo vedemmo anche in 
questo sècolo. I loro superbi palazzi, le loro magnifiche ville, ì loro poderi, 
sono caduti in mano non solo, dei borghesi, ma di gente uscita dalle ultime 
classi* Molti patrizi adorarono Toro , il lucro più che Tenore divenne il loro 
idolo , e Toro avito , le ricchezze avite scomparvero. Giusta punizione di Dio^ 
con cui umiliò la degenere aristocrazia. Mentre mi fo avvocato del ceto nobile, 
non ne dissimulo gli errori, e son tanto più grandi quanto maggiore è il do- 
vere nei patrizi di essere difensori e campioni deirautorìtà sovrana , non mai 
avversarii; e se prevalgonsi della loro influenza sul popolo a fine disonesto, 
sono mille volte più riprovevoli, che coloro che sorf da essi sedòtti. 

X. Non ho parole abbastanza forti per esecrare il contegno dei Proceri delle Fian- 
dre che insorsero contro Filippo il, ed introdussero nelFOIanda Teresia; essi furono 
la principal cagione dì tanta iattura. Ne fa fede Famiano Strada : populi conci- 
tatrix haeresis nunquam eas quod videmus processus habuisseU absque cura 
ac ape nobilitatis. Hac nimirum ulmo, si haeresis caret, sprpet illa quidam , sed 
humi ac pede conculcandas (2). Tal non è la nobiltà di cui peroro la causa; 
la memoria degli errori antichi, Timmagine dei deplorabili esempi men remoti, 
non può cancellar la memoria dei grandi servizi che ha reso, ma esser deve 
cura del Governo che tal si mantenga o ritorni, e vi si riescerà, quando essa 
divenga ricompensa d'atti insigni, per cui neiraccordarla, non tanto si conceda, 
quanto si riconosca il diritto, che con nobili azioni si è acquistato. Venduta 
come merce, le si toglie il prestigio. Nella guerra di Chiozza il Senato Veneta 

(1) Sismondi, tomo II, cap. VI, edizìoaa francese. 

(2) De beUo belgicOy dee. I, lib. II. 
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promise d'ascrivere al Patriiiata qttei trenta cittadioì che meglio avrebbero 
aervito la Repubblica» e fa uno slaDcio per disUnguersi e meritarsi ToBerevele 
ricompensa. Nella guerra di Gandia del i664 al i669» il Patriziato fu venduto 
per colmare i disavanzi dei Tesoro, e sostener Tesercìto ed il naviglio. La no- 
biltà più non era simile a quella che mantenuta aveva la gloria della patria; 
ai tesori volti erano i pensieri più assai che alle armi, lo spirito guerriero lab* 
guiva, e la guerra di Gandia fu l'ultima degli annali della repubblica; da 
quell'epoca in poi la veneta aristocrazia decadde; prima che terminaese il se- 
colo XYIII essa periva, e periva lo Stato. 

XI. Perorando la causa del Patriziato, non intendo giustificarne i vizi' ed i difetti, 
e quando per colpa sua ne perda il prestigio ed i privilegi, men dolgo pel ceto 
cosi necessario al decoro e mantenimento della Monarchia , non men dolgo 
per gli individui^ che con atti indegni, o per trascuranza, e per soverchio or- 
goglio, meritarono perderli. Così fu della^ nobiltà Danese, che tiranneggiava il 
popolo , incagliava Tandamento della cosa pnbbliea , finché un giorno sotto 
il regno di Federico III si trovò spodestata dalla borghesia della città e dei 
C!omun! , che preferirono perdere la libertà , e dichiarar assoluto il monarca, 
anzi che più a lungo soggiacere all'oppressione dei nobili, arbitri d'ogni cosa. 
Non compiango neppure la nobiltà francese, che perdette i suoi privil^i al- 
l'esordire della rivoluzione, a cui primi vagiti molti de' suoi membri avevano 
applaudito, ed alla quale, molti facendosi seguaci del filosofismo, aprirono le 
porte. Si mantenne lo spirito cavalleresco antico dei Baroni francesi in alcune 
famiglie; ma per la maggior parte, chi più chi meno cospirò contro i propri 
interessi e quelli della Monarchia. ^ 

Mentre stava rivedendo queste pagine mi venne sott'occhio la rappresen- 
tanza della nobiltà di Twér, indirizzata all'Imperatore Alessandro II di Russia 
nel febbraio 1862, in cui chiedeva che si abolissero i suoi privilegi, che s'interro- 
gasse il popolo per conoscerne la volontà, che non si avesse più riguardo alle 
distinzioni di classi e di condizioni, solo modo di effettuare l'idea rigeneratrice 
dell'Imperatore ; cento dodici nobili sottoscrissero quell'atto , di cui non può 
dirsi, se sia più grande la stoltezza o l'avvilimento. Non è la nobiltà solo di 
Twer, ma quella di altre parli della Russia , che per leggerezza , voglio spe- 
rare professa le idee antisociali, che devono mandarla in rovina : e infatti fu 
rinnovata egual proposta nell'anno i863, e in alcuni distretti del Governo di 
Riocsen, si votò che la nobiltà cessasse di formare una classe speciale, per ri- 
manere senza alcun privilegio nella stessa condizione che quella de' paesani (1). 

XII. Tengano per fermo gli uomini di Stato che quanto la nobiltà perde dì 
considerazione, altrettanto ne perde presso il popolo il Monarca. Gome uomini, 
Siam tutti dello stesso limo, tutti eguali; per mantener il rispetto delle classi 

(1) V. Journal le Monde, du 17 febr. i863. 
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mibriori forza è che la nobiltà stia fra mezzo al Prioerpe ed at popolo: se tal 
iDtemedio si toglie, il popolo non tarderà ad avvedersi che anche il Principe 
é pari a lui. La Nablesse, scriveva an uomo di grande acutezza dotato, e che 
non era nobile, est un amement majestueux dans Fordre civile c'est le chapiteau 
CdiriniUen dans une sodété perfectionnée... Il faut n^avoir dans Pàme aucun 
principe d^anchtissemenU pour souhaiter de réduire au méme niveau toutes ces 
instiiutions qui ont été adoptées pour personmfier l' opinion ^ et pour donner 
de la stabilite à Festime fugdtive. Il n^y a qu*une disposition aigre^ maligne et 
mauvaise dépourvue de toutes espècea de goAt pour la vertu, et méme pour 
ce qui n' est que sa représentation ou son image^ qui puisse voir avec joie 
eette chùle non méritée de tout ce qui avait si long tems fleuri au milieu 
de la spkndcur et des honneurs (1)... dò si pubblicava in Londra e Parigi 
nel 1790 mentre la demagogia trionfante colla mina della nobiltà preparava 
coirapplicazione dei principii del t789 la dissoluzione deirordine sociale. 

XHL Non consentono i tempi, né ragione , né politica consiglia di restituire 
alla nobiltà gli antichi privilegi che or diverrebbero odiosi, ma In mille modi 
un Governo può metterla in condizione a primeggiare senza offendere, e quando 
sarà ben indirizzata comprenderanno i patrizii che fondamento esser dee di loro 
grandezza non Torgoglio, ma l'onore, non i traffici, né le industrie, ma un 
alto sentire dei loro doveri in servizio del Principe, e della patria: allor potrà 
di nuovo dirsi della nobiltà la cui gloria pare tramonti 

In freta dum fluvii current, dum montibus umbrae 
Lustrabunt convexa, polus dum sidera pascete 
Semper honos, nomenque tuum^ laudesque manebunt (2). 

Se ne potrà risentire a torlo la borghesia ma non il popolo mai; fra nobiltà 
e popolo è quasi sempre raccordo da mutui servizii cimentato^ la nobiltà som- 
ministra al popolo col suo stesso lusso , coIF impiego de* suoi averi il sostenta- 
mento, e quei pochi agi della vita che bastano a renderlo contento: e questo colla 
sua fatica, colla sua industria soddisfa ai bisogni dei patrizii, e meno in tempi di 
commozioni rivoluzionarie li rispetta e li ama. Purché il Governo impedisca e 
punisca ogni velleità di prepotenza dei nobili^ purché a loro favore non si 
commetta mai atto d'ingiustìzia a danni del popolo , questo non si lagna , 
non invidia la più alla classe e farà voti anzi perché cresca di lustro, di rie* 
chezza e di splendore. Divengano pur doviziosi i borghesi, acquistino palagi, é 
vile, sfoggino con lusso di vesti, di carrozze e cavalli, non uguaglieranno mai 
il fasto dei nobili che per natura spendono , e non come gli altri per osten- 

(1) Edmond Burke, Refleclions tur la Revolution de France. 

(2) Virg. /Eneid. I. 1. 
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tazione. Dirassi ciò poco imporla al popolo, agli artigiani purché abbiano la- 
voro. I borghesi divenuti doviziosi non si spogliano mai di quella grettezza che 
nel cuor dei nobili , meno alcune eccezioni , è difetto neppur conosciuto. Lo 
so che in una seconda generazione di questi stessi borghesi si troveranno le 
stesse inclinazioni a miglior grado; ma allora prenderanno luogo fra Taristo- 
crazia , vorranno titoli, e lo vediamo ogni giorno , vorranno divenir nobili , e 
applaudiranno a quanto scrivo: tanfo vero che non sì deve, se si è assennati, 
pensare a togliere la nobiltà, ma a mantenerla in essere, e che nuovi casati 
meritevoli succedano a quelli che s'estinguono. 

XIV. Per conseguire tale scopo d'uopo non è di ristabilire i feudi, bellissima, 
provvida istituzione che nel medio evo malgrado i difetti inerenti ad ogni 
cosa umana, produsse vantaggi facendo progredire la civiltà, ma che più non 
si adatta alle usanze del tempo, ed è in urto col diritto politico delle altre 
classi, tal quale è sorto dopo tante modificazioni introdotte prima ancora della 
rivoluzione del 1789 , e che dopo questa si estese sulle legislazioni di tutte 
quasi le Nazioni. Si stabiliscano però le primogeniture, sacro diritto che ebbe 
la sanzione divina nel primo codice del móndo, in quel codice che il massimo fra 
i legislatori Mosè ispirato da Dio dettava. A che gridar contro le primogeniture? 
A che contrastare la saviezza del concetto, e Futilità della sua applicazione? 
L'idea non è aristocratica, non è suggerita da amor di casta, l'idea è divina; 
non è di invenzione umana, è opera della sapienza increata. Nel Deuteronomio 
sta prescritto che non possa un genitore ledere i diritti del primogenito per 
favorirne un altro a lui più caro: Dabitque ei de his quae habuerit cuncta du- 
plicia (1). Senza primogenitura non si può conservare, non dfrò solo il de- 
coro, ma la durazione delle famiglie patrizie, ed è motivo che basta per far 
che i buoni Governi vi provvedano. Come conciliare la facoltà che si lascia 
ad un padre di famiglia scialacquatore di sprecare l'asse ereditata da' suoi mag- 
giori e lasciar i figli nell' indigenza , e quella che gli si toglie di disporre à 
favor dei futuri primogeniti onde il lustro della casa non si spenga? i codici 
moderni stabiliscono una porzione disponibile, ma il quantitativo di questa scema 
in ogni generazione, e neppur sempre i padri, o trascurati, o mal avveduti di- 
spongono, taluni muoiono ab intestato. Tali errori non possono essere corretti 
che da una legge di primogenitura, che vincoli per più generazioni ed assicuri 
il patrimonio dei primogeniti. Le corps dee nobks, è sentenza di Montesquieu, 
doit étre héréditaire. li test précisément par sa nature, et d'aitleurs il faut qu'il 
ait un grand intérét à conserver ses prérogatives (2). Provvida tal legge 
sarebbe per tutte le classi , non intendo farne privilegio esclusivo del patri- 
ziato, ma per sostener questo non è soltanto provvida, è necessaria. Essa sola 

(1) e. XXI, n. 

(2) Eiprit de% loitj Hv. XI, cbap. VI. 
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paò cootribuire più che ogni altra cosa a render la nobiltà soddisfatta^ al Go- 
Terno, alle patrie istitazioni devola. Idea rivoluzionaria fu quella di sop- 
primere le sostituzioni , i maggioraschi, i fedeeommessi, che servono, scriveva 
Haller, € di fondamento ai troni stessi dei Sovrani, ma che spiacciono ai 
« novatori appunto perchè conservano le proprietà delle famiglie illustri , e 

< producono mediante Tineguaglianza delle fortune, relazioni naturali d'auto* 

< rità, e di dipendenza ; di rapire sino ai morenti la consolazione di poter di- 
« sporre ^i ciò che loro appartiene, e di affievolire cosi e sciogliere fin l'ultimo 
« vincolo delle famiglie (1)». Lo stesso autore in un altro suo scritto dimostra 
come Tabolizione dei fedecommessi e delle sostituzioni sia una prova, che an- 
dando in cerca di una libertà impossibile, si è perduto il sentimento della vera, 
ponendo incagli e restrizioni alla facoltà di far testamento (2). Io aggiungo 
soltanto che, se è assioma antico esser sacra la volontà dei defunti, sacro è 
ad essi pure il diritto di esprìmerla intiera sempre che non sia con danno della 
società contraria ai principii di morale, e giustizia. 

Xy. Se ad essere ascritto fra i nobili danno diritto la virtù, ed i servizii resi 
allo Stato in alte cariche , lo danno pure le imprese di valore, il sangue 
versato a prò del Principe e della patria! La milizia dunque da cui nessuna 
classe va esclusa deve aprire ai prodi Tadito alla nobiltà: fra le armi ebbe 
la prima sua origine, e chi fra le armi la conseguisce può ben dire che da 
se stesso per propria virtù la riceve, anziché per eoncessione del Principe. 

Si è obbiettato mille volte che può ben il valor far nobile un soldato e 
che nessun negherà inchinarsi a chi tal diventa esponendosi per la patria alla 
morte; ma i figli, ma i nipoti perchè lo saranno? Perchè conviene alla società 
che si conservi la memoria nelle famiglie dei servizi resi alla patria, perchè 
è questo grande eccitamento ai nipoti d'imitare i maggiori^ di eccitar i non 
nobili a diventarlo con magnanime prove che li illustrino, perchè infine è 
nella natura delle cose che la nobiltà sussista, e sia costituita. 

Al tempo stesso si badi che la nobiltà mantenga intemerato il nome, e 
non lo oscuri, non degradi sé stessa con indegne azioni. L'adagio francese 
Nobksse oblige è pur troppo dimenticato da individui di antiche chiarissime 
famiglie che pospongono la costanza nelle loro opinioni, la lealtà verso i 
Principi sventurati al loro proprio interesse e se decadono nel concetto del 
popolo, decadono meritamente. Decadono altri per Tabbandonamento degli 
uffici propri di lor classe che sono le armi, la magistratura , il foro dedican- 
dosi alla mercatura , al commercio ponendo la loro cura , quasi anzi la loro 
gloria neirarricchire, e spargendo tanto sudore ia faticose speculazioni quanto 
ebbero versato sangue i loro maggiori in servizio del Sovrano e della patria. 

(1) ReitauraHan de la icience poi., chap. XXXIX. 
' (2) Mélangei de droit puhUe et de haute politique. 

Voi. n, 46 
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Forse essi credono che la dovizia debba esser propria dei nobili , ed io non 
yeggo che essa dia uno spleodore vantaggioso, nò dirò mai con Euripide: 

Vir nobilis pauper, quid est? iVtM(i). 

Non lo dirò, perchè se è dovere di un Governo far che la nobiltà per difetto 
delle leggi non cada in miseria, coloro che non per loro colpa vi cadono, non 
perdono la chiarezza del loro nascimento finché colle azioni degne della loro 
origine nobili si dimostrano. La smania del lucro non è fra quelle, ed ebbe ra- 
gione il popolo romano d'adottare la legge proposta da Quinto Claudio tribuno 
che vietava ai Senatori di avere in mare più di una nave bastante per tra- 
durre i frutti della campagna; indecoroso considerando pei padri della patria 
altro guadagno quaestus omnis patribus indecoiru9 visus est (2). 

XVI. É vero^che in alcuni paesi si son visti patrizii esercitar il commercio, 
ed io qui non censuro ciò che si è fatto sotto Timpero di circostanze eccezio- 
nali, come per esempio in Genova, ove la sterilità del suolo e Tessere sul mare 
•obbligarono i nobili a dedicarsi al commercio; ma ove questa necessità non 
esiste, e nelle Monarchie specialmente, vorrei che fosse in vigore la legge degli 
Imperatori Onorio e Teodosio che ai nobili proibiva il commercio (5). Da ciò 
nasceva un più alto sentire di se stessi^ e più generose idee. Adesso vediamo 
patrizii opulenti non isdegnar l'usura, e profittarne: altre volte si sarebbero 
vergognati di ricevere interessi anche tenui per le somme che davano a mutuo 
agli amici, ed a famiglie ridotte a strettezza; altre volte non erano ingordi 
di denaro, e serbavanlo in cassa per provvedere a casi fortuiti con que' ca- 
pitali che non erano spesi. Non era secondo i nuovi principii di economia po- 
litica , ma era sentir nobilmente , il non porre nei moltiplicar il danaro la 
considerazione di illustri casati. 

XYII. É più difficile assai nei tempi nostri render contenta la borghesia che 
altri chiamano classe media a fiq^nco di un ceto che le sovrasta, e qui ci vuol 
senno per parte di un Governo, e non comune saviezza. La prima avvertenza 
ad aversi è di separare la magistratura dalia borghesia e considerarla sempre 
' quanto la nobiltà : ciò si deve per le alte funzioni che esercita , né conviene 
che ehi amministra la giustizia possa essere da alcuna classe della società con- 
siderato come inferiore. Sovrasti pure, eeme era in Francia, la nobiltà che pro- 
cede dalle armi a quella della toga, poiché acquistarla spargendo il sangue è 
atto più generoso, che non acquistarla nella quiete fra gli agi delia vita per 
quanto siano gli studi d'un Magistrato rispettabili: e se Cicerope disse cedant 
armm togae è perdio più gli piaceva combattere, e con minor rischio nel foro. 



(i) In EUeira. 

(2) TU. Ut. I. I, 63. 

(3) Cod. I. 3, de conunerdU et mercalorìiiit. 
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che nel campo* Lu noblesse d'épée fu sempre più considerata ìd Francia; nella 
Spagna e altrove che la nobiesse de robe. Ma i Magistrati vanno considerati 
con qnella ossequiosità che ai dispensatori della giustìzia si deve; voler che 
siano integerrimi esser dee cura d'ogni buon Governo , e dove tali essi sono, 
assai cooperano alla concordia delle classi , poiché non dimenticheranno quel 
precetto del Levitico più sopra citato : Non cmisideres personam pauperis nee 
hanares vultum potentis. Nei paesi ove si fa mercato della giustizia , la Magi- 
stratura diviene dispregievole, perde ogni fiducia nelle relazioni reciproche degli 
individui e delle varie classi. I doviziosi, i potenti, certi di aver ragione con- 
culcheranno i poveri, i timidi , e coloro che per la condizione loro non pos- 
sono esercitare influenza; questi esacerbati dairoppressione sotto cui gemono 
cui sono esposti detesteranno gli oppressori, ed i Magistrati che servono agli 
iniqui disegni di quelli. L'odio contro gli uni si riversa sul Governo. Nella Ma- 
gistratura io scorgo una nobiltà che da quella gentilizia non si discosta, 
poiché anch'essa trae la sua origine dalla natura, da un'eccellenza di funzioni 
che a tutti gli altri ordini rispettabile la rende ; perciò vorrai che accedesse a 
prerogative e distinzioni pari alla nobiltà, e fosse l'anello che questa unisce 
alla borghesia ed al popolo. Nei governi in cui v'é saviezza , v'é ugual ri- 
guardo per tutte le classi: ognun può coll'ingegno e collo studio giungere alle 
cariche della Magistratura, e aver quella considerazione che non ha da essere 
esclusivo beneficio dei nobili, ma cui hanno diritto quanti 

• • . Non census^ nec clarum nomen avorum 
Sed prohitas magnos ingeniumque faeit (i); 

e con ragione un altro poeta cui non mancava acume né senno scriveva: 

Malo pater tibi sit Thersitas, dummodo tu m 
A eacide similis, Vuicanisque arma capessas « 
Quam te Thersitan similem producat Achilles (2). 

XVIII. E ciò fu praticato da quei Monarchi ed in quelle Monarchie ove più 
si videro estesi i privilegii del ceto nobile; parlo de' tempi più antichi^ poiché 
in epoca men remota più ancora abbondano gli esempi di così giusto procedi- 
mento. Non apparteneva alla nobiltà il Cancelliere de l'Hòpital in Francia, né 
il signor d'Aguessau ; non vi apparteneva Campomanes nella Spagna , e nel 
nostro Piemonte il Conte Bdgino ed il Conte Caissotti di Santa ITittoria erano, 
il primo figlio d'un Notaio, d'un Avvocato il secondo. 

(1) Ovid., Iti. 1, Epi9t. IX ex Pont. 

(2) lafen., SaHr. VIU. 
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Affinchè ì Magistrati »ano ossequiati, e compiano degnamente il loro nobile 
ufficio conviene che siano indipendenti, e che il Governo noa pretenda che ce- 
dano al suo volére quando si tratta deirapplicazìone delle leggi: per essere 
davvero indipendenti è d'uopo che non temano di perdere l'impiego ove di- 
spiacciano ai Miuistri. L'inamovibilità a ciò provvede, ma più di tutto vi prov- 
vede la ferma volontà di chi governa di non mai fare scontare in altri modi, 
che sono mille in potere de' Ministri, al Magistrato int^errimo un atto di sua 
lodevole resistenza. Ciò non dà agli Amministratori della giustizia il diritto di 
far opposizione al Governo : Tindipendenza aver deve i suoi limiti , e quando 
quella si eserciti in fuori di ciò che spetta all'interpretazione delle leggio non 
è più legittima, prende anzi il carattere di ribellione, e non è tollerabile. Ciò 
che si stabilisce a vantaggio della società non dee potersi convertire in suo 
danno; ciò che deve alimentare la concordia non deve esser eccitamento a di- 
scordia. La venalità delle cariche fu certamente un vizio dell'età scorsa spe- 
cialmente in Fraùcia; ma pure quel grande oratore che fu nelle Camere In- 
glesi il sagace Burke nelle sue argute considerazioni sulla rivoluzione del 1789, 
osservava, che la venalità, malgrado i suoi inconvenienti, contribuiva alla sua 
indipendenza , e ne descrive i pregi e i servizi resi per mantenere inlatto il 
sacro deposito delle leggi , e dice la Magistratura la salvaguardia della pro- 
prietà privata e conchiude con queste parole che confermano quanto ho 
asserito. Queique soit le pouvoir suprème , il devrait , autant que (aire se 
peut^ constituer san autorité judiciaire de manière non^seulement à ce qu^eUe 
ne fut pas totalement dans sa dépendance ^ mais à ce qu'elle pùt méme la 
balancer. Il devrait armer la justice cantre son propre pouvoir / il devrait 
fair e que la justice fut en queique sorte extérieure à fétat (i). E viene al 
mio assunto trarne la conseguenza che tanto più si manterrà la concordia 
fra le classi , quanto più la Magistratura sarà in grado dì tutelare i diritti 
d'ognuna, ponendo ostacolo ove sia necessario agli arbitrii, alle violenze di 
chi ha il sommo potere nelle mani. Si ricordino a questo proposito le savie 
parole della Regina Maria d'Inghilterra da me citate nel Capitolo IV di 
questo libro. 

XIX. Ciò stabilito, non devono essere da un buon Governo negletti gli av- 
vocati, i medici, i cultori delle belle arti, i negozianti che formano il gran 
corpo della borghesia e quella parte più facilmente irrequieta che anela a mu- 
tazioni, invidia la classe superiore , l'inferiore disprezza , si vendica d'esser se- 
conda gravitando sulla terza, e se alcune volte fa pompa di amore pel popolo lo 
fa coiridea di suscitarlo contro i patrizii, e farlo servir di stromento alle sue viste 
ambiziose. Duolmi dover dire che più di tutti negli ultimi.teiqpi in tal via si 
inalarono gli avvocali. Laudabile , vitaeque hominum necessarium , advoca- 

<1) Réfleoiioiht tur la revolution de France. 
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Honis offidum praemiis opariet remuneravi (1). Questa le^e pare che sia da 
alcuni di loro negletta, e della facondia si servono non per sostenere la ve^ 
dova, il pupillo» il cliente, ma per censurar il Governo, le leggi patrie, per 
destar torbidi e disordini, per ismentire Tencomio dato al loro uflBcio, per far 
che di premio non si chiariscano meritevoli. 

Gran disgrazia per una Nazione è quando la somma delle cose di Governa 
cade in mano degli avvocati, e specialmente negli Stati costituzionali. Si è 
sempre visto che quanto più quelli sono eloquenti, tanto più son pericolosi per 
la quiete pubblica, poiché possono far credere buona qualunque assurda e pre- 
giudicievole teoria. Più v'è di torbidi in uno Stato più essi trionfano; quando 
v'è quiete^ il senno prevale facilmente sui mestatori ciarlieri; ma ne* tempi di 
commozioni gli audaci che scuotono gli affetti e gli sdegni con sofismi e pa- 
role soverchiano le ragioni. Nella Repubblica di Venezia che durò per tanti 
secoli con degna riputazione di savia, non si celebrò il nome di alcun oratore 
mai ; guardiamo più addietro , guardiamo la famosa Atene non conservò che 
un secolo e mezzo di sua indipendenza, malgrado Eschilo, Eschine, Demostene 
e cento altri suoi, oratori. 

XX. Agli avvocati vengon secondi i medici quasi disdegnando Tesercizio del* 
Tarte salutare, e la gratitudine di quanti salvar possono dalle fauci di morte; 
aspirano a maggiori destini; studiarono Ippocrate, e presumono interpretare 
Tacito e Grozio: son capaci di ben avviaro un nosocomio^ e credono d'esserlo 
al Governo di uno Stato ? Se vi son turbolenze politiche e rivoluzioni , molti 
sono sempre i medici che vi prendono parte, né so davvero comprendere come 
Gesaro Gantù abbia potuto scrivere che la classe media è la piU ripugnante da 
sovvertimenti. Nella storia di cui é chiarissimo cultore ha pur sempre veduto 
Topposto, e sola parzialità pel ceto cui appartiene potè muoverlo a pronun- 
ciare che della classe media sono proprie F economia e P antiveggenza j e U 
desiderio di conservare e migliorare la propria condizione vi seconda quel pro- 
gressivo ascendere che anima la vita , e produce i miglioramenti della nostra 
società^ nutre le virti^ domestiche/ quasi che tutti questi pregi non siano co- 
muni a tutte le altre classi in ugual misura quando le passioni non offuscano 
la mente, non corrompono il cuore. Da un falso concetto sorse una falsa sen- 
tenza, e aggiunse che l'uguaglianza è base della giustizia (2), mentre più ret- 
tamente dir si dovrebbe che la giustizia è base dell' uguaglianza; consiste quella 
nel reddere unicuique suum^ non mai riconoscere in tutti uguali diritti. Roma 
non sarebbe giunta a tanta grandezza se la classe media avesse avuto mag- 
gior parte al Governo della Repubblica; questa cominciò a corrompersi, e scon- 
volgersi quando quella acquistò influenza. L'amor del lucro, la smania d^ar- 

(1) L. 4 cod., lib. II, (it. Vni. 

(2) Storia degli It., e. XXV e XXVIII. 
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ricchire, la gelosia delle classi 8aperiori non consigliano mai atti generosi. Ma 
vi sono sempre eccezioni onorevoli, ed è dovere di un buon Governo dì ap* 
prezzarle e far salire in onoranza quanti per virtù eccellono, sia neireserctzio 
di loro professione, sia nel loro sentir generoso mostrandosi scevri da bassa in- 
vidia, e solleciti non meno del ben pubblico che del proprio. /n ctfm^eum^ife 
animo virtus inest et plurimum est tribuendum (i). A costoro conviene* esser 
larghi di favori , aprir tutte le vie a render pago il loro giusto amor propria 
e dar loro prova della riconoscenza cui hanno diritto. Nessuna porta che mena 
agli onori è chiùsa al terzo stato > diceva il summentovato Cancelliere de 
THòpital in un discorso agli Stati d'Orleans; nessuna deve esser chiusa alla 
borghesia, con lui lo ripeto, perchè la cosa è necessaria^ è giusta. 

XXI. Sia pur vero che 'la nobiltà esser debba preferita per le più alte ca* 
riche, onde mantenerne il lustro, il decoro. In honoranda nobilitate iustum est^ 
caeteris paribus, praeferre nobikSj sed eosdem postponere mentis poUoribus (2). 
Me vi sono fra borghesi alcuni, che senza dar prove di virtù alcuna, per igno** 
bile passione d'invidia si rendono molesti; devesi lasciarli in obblio, né dar retta 
mai agli ingiusti loro clamori. Tolta la speranza agli invidi dei beni altrui di 
salire, assicurato ai buoni il premio di una generosa emulazione, scemerà il 
numero dei malcontenti, e si riescirà a stabilire quella concordia^ che tanto 
serve alla quiete, alla felicità delle Nazioni. Nam concordia^ diceva Micipsa ai 
suoi figli, parvae res crescunt^ discordia maximae dilabuntur (3). 

Riassumendo quanto ho detto sulla nobiltà e sulla borghesia, vorrei man- 
tenuta e rispettata la prima, vorrei che alle famiglie che da secoli ne sono 
fregiate, si aggiungessero quelle de' borghesi, che per atti di valore neirarmi,- 
per senno eà. ingegno, e servigi resi allo Stato nella Magistratura e ne* più 
alti impieghi, se ne mostrano degni, vorrei non fossero esclusi quelli che resi 
doviziosi nel foro, nel commercio, neiresercizio delle arti liberali, mostrino di 
fere uso generoso delle loro ricchezze, e coi loro talenti procurino lustro e de- 
coro alla patria; poscia vorrei dire ai borghesi, siano possidenti di beni di 
terra, ricchi di capitali, siano avvocati , medici , professori di scienze o cultori 
delle arti beHe, perchè astiate i nobili ? diventatelo, v'è aperta la via. 

XXII. Quanto al popolo, se parliamo della plebe, i Romani credevano che 
panem et drcenses^ è tutto ciò che domanda, cosi fu pure in Grecia, e Plu- 
tarco nella vita di Pericle e Pompeio, ci narra che il primo guadagnò in tal 
modo la benevolenza degli Ateniesi, e quella dei Quiriti il secondo. Pan y 
toros , si esclama anche adesso nella Spagna : quanto ai Romani de' tempi 
nostri, si narrò che il Cardinal Micara, recandosi al Conclave dopo la morte 



(1) Val. Max., lib. 3, cap. i. 

(2; Haber, De iure civiì., lib. U, sectio II, càp. IV. 

(3) SaH., De beUo hgurt. 
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di Gregorio XVI, agli evriva del popolo^ che agli sportelli del cocchio, gli aa-^ 
gitrava il Papato : rispose con quella rusticità di carattere sua propria: non vi 
mancherà, se divengo Papa, né pane, né corda. Vi è in tutto ciò alcun che 
di vero, ma la plebe antica romana, come quella d'oggi, ed il popolo di qua- 
lunque paese ed in tutti i tempi, ha mostrato mille volte aver altri desideri 
ancora, ed un savio Governo non ha compiuto il suo debito, se al popolo prov- 
vede solo pane e spettacoli, e quindi ove fallisca, le carceri ed il boia. Non è 
però difficil cosa renderlo contento, e lo è quando non si opprime con carichi 
ingivsti, troppo onerosi, quando gli si provvede il lavoro, quando si provvede 
alla religiosa educazione della prole, quando nella vecchiaia e nelle repentine 
disgrazie trova ricoveri, ove sussistere in riposo, quando non si tollerano i mo- 
nopolii che lo affliggono, non le violenze che Tirritano, e quando ei vede che 
nella bilancia della giustizia pesano le sue ragioni in faccia ai tribunali quanto 
quelle del nobile e del ricco. 

De] volgo furono portati giudizi diversi in ogni tempo e contraddittori assai. 
Pkbi non iudidum non veiitas. . . Vulgus est ad deteriora promptum (1) , 
diceva Tacito, vulgus cufnditatihus agitur non rathne, scriveva Tucidide ;t)oa? 
populi vox Dei 9 esclamavano gli oratori per appoggiare sul suffragio deirin- 
stabile moltitudine \ù loro opinioni. Adesso poi si esalta il popolo come se in 
lui si racchiudesse reccellenza d'ogni virtù, d'ogni pregievole dote. Esagerarono 
gli antichi, esagerano i moderni. I caratteri dell'uomo cosi diversi secondo gli 
individui si distinguono nella plebe come in quelli nati in più felice condizione 
di stato ; erra chi guarda la plebe come incapace d'ogni alto sentimento,, erra 
chi la estolle oltre misura, come se in lei soltanto si trovasse quella rettitudine 
dì giudicio che gli esseri privilegiati dell'umana specie onora. 

XXIiL La plebe va considerata per quello che è, un aggregato di uomini per 
loro natura simili agli altri nelle doti d'intelletto e di cuore, e con eguaKdi- 
ritto al rispetto che alla loro natura si deve; ma non può un governo di- 
menticare che l'ignoranza, la dura condizione di affaticar per vivere le impe- 
discono di scerner sempre ciò che è giusto quando la incalzano i bisogni , 
quando è a fronte della miseria; porgerle U modo di non soffrire né nudità, 
uè fame, toglierle per quanto si può i disagi, alleviarle le pene è opera savia 
di chi apprezza il popolo, e non è d'uopo, per compierla, alimentare smanie 
indebite di uscire da quella condizione in cui fu posta dal Creatore. CShi 
quelle smanie alimenta rende la plebe infelice , torbida , sediziosa a danno 
della società ; guai quando s'immagina di aver parte nel Governo , o di go- 
vernar essa stessa! La bassa democrazia è a ciò per ogni verso inetta, mossa dalle 
passioni invidia la ricchezza , l'ingegno, il valore, le virtù tutte che le man- 
cano^ e sen vendica conculcandole. Repubbliche democratiche fecero sempre 

(1) fftì/., lib. I, ann., lib. V. 
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cattiva prova, e giustificarono le parole pronunciate da Megabise quando trat- 
tava&i della forma di governo a stabilirsi nella Persia e riferite da Erodoto che 
dopo av^ détto: Populari mutUiudine nihil est amentius^ nihil est insolen- 
tius.... soggiunse, in negotia quae gestanda sùnt, irruens ea sine ulto coMitio 
protendit torrenti simiUs (1). 

XXiy. A mantenere quieto e concorde il popolo assai giovano le associazioni 
religiose, quelle confraternite, opere pie che hanno per iscopo di mantenerlo 
fedele a Dio , allo Stato ^ di preservarlo dal contagio deirimmoralità , dagli 
orrori della miseria. Quelle associazioni sono un monumento della saviezza 
dei nostri maggiori : adesso furono proscritte e s' immaginarono unioni di 
operai, con intendimento affatto opposto. Non per ispirar loro sentimenti di ca- 
rità fraterna e cristiana si vogliono congregati; il mutuo soccorso, con voca- 
bolo filantropico, non è che un prelesto, Tessenziale è di far che pongano in 
non cale i doveri^ che perdano la riverenza airautorità, che prendano in uggia 
le classi superiori , che siano malcontenti della loro esistenza , . che anelino 
sconvolgimenti per migliorar fra i disordini, per fas et nefas la lor condizione. 
Né mi si dica ch'io calunnio le intenzioni dei promotori di tali società. Se il 
ben vero del popolo avessero in mira non avrebbero esclusa ogni idea reli- 
giosa, non avrebbero condannate^ le antiche, cui quella serviva di fondamento. 
Se vi si erano introdotti abusi , questi dovevano correggersi , derivavano dal- 
Tessersi scostati dal principio religioso: rinvigorirlo era il modo di restituirle 
al primitivo loro essere; ma si volle eseluderlo, ))erchè trattavasi di tutt'altro 
fine, «che quello che aveva per sé Tesperienza e Tapprovazione di tanti secoli. 
Allora non si distoglievano gli operai dal lavoro, con cui . sostenevano le loro 
famiglie, iion si chiamavano a 'tumultuare in .piazza, né a concorrere a quelle 
adunanze in cui si magnificano i loro diritti, e si lusingano con vane speranze, 
che non si avverarono, e non si avvereranno mai. 

XXV. Il popolo é tal qual un Governo {>uò volerlo, quieto e contento se lo 
tratta paternamente, se impedisce che sia dagli agitatori, dai nemici del ben 
pubblico traviato e commosso. Mullitudo omnis sicut natura maris per se im- 
mobilis est ut venti, et aurae cient, aut tranquilli , aut procellosi {^). Quando 
poi, malgrado la sollecitudine a suo prò del Governo , dà a' suoi avversarli 
ascolto spiega ingiuste brame, non conviene cedere. Le concessioni quasi vio- 
lentamente strappate dal popolo tumultuante riescono sempre fatali. Rammen- 
tinsi le gare suscitate in Roma fra i patrizi e la plebe, rammentinsi le parole 
pronunziate da Tito Quinzio Capitolino, e non si scenda a indebite concessioni 
mai. Credette il Senato Romano di soddisfar la plebe , accordando i Tribuni , 
ma fu poco dopo costretto ad accordar i Decemviri, quindi a piacer del popolo 

(1) fftt/., lib. III. 

(2) Sallast, ai Caciar. 
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ad abolirli e ripristinar i Triboni» pretese allora che an Console fosse della 
-plebe, né ciò bastò, insorse con nuovi aggrayii, con nuove preteae. Discordia 
ordinum est venenum urbis huius, esclamava il citato Console , ed aggiungeva 
memorabili patrole, sulle quali gli uomini di Stato non devono passar di leg- 
gieri: Vieti nos aequi»e animo quiesemust quam vos metores{ì). 

XXVI, E cosi sarà pur sempre; i nobili non tumultuano mai per la di- 
fesa delle loro prerogative, piegano airavversa fortuna, riparano i mali della 
patria, aspettano tempi migliori; cresce la baldanza nei sussurratori del popolo, 
lo aizzano contro i nobili, gli fanno credere che essi sono i difensori de' suoi 
diritti e sotto lo specioso pretesto di renderlo felice non hanno in mira che la 
propria dominazione. SediUonum omnium causas, lessi in Floro, Tribunida pò- 
testas excitavit: quae specie guidem plebis tuendae, euius in auxilium compa- 
rata est, re antem dominationem sibi acquirens, studium popuU oc favwem, 
agrariis , frumentariis ,, iudkiariis legibtés aucupabatur (2). Il popolo deluso 
nella sua speranza, e scorgendo che misero e conculeito riman come prima, 
vendica allora le ingiurie fatte ai nobili sui borghesi pei quali è sempre poca 
la sua simpatia e pretende che faccia a lui parte delle sue sociali conquiste, 
e la borghesia è ben lungi dal volerlo, ed è allora che succedono i guai che 
la discordia accende. 

Tum vero indomUus ardescit vulgus in iras 
Tekque ccnjidunt (3\ 

Sono questi casi estremi, sono frutti di rivoluzione, lo so, ma ai casi estremi, 
alle rivoluzioni va chiusa ben da lungi la via e non è troppa previdewa i)en- 
sarvi anche up secolo prima, se i tristi effetti d'un cattivo reggimento doves- 
sero tanto tardare ad avverarsi. 

XXVH. Custode dei regni conservatrice sola d'un'onesla libertà è la con- 
cordia. Questa sentenza pronunciava in Genova dopo averla liberata dairimpero 
degli stranieri quel grand'uomo che fu a'suoi tempi, e tal rimase nella me- 
moria dei posteri, Andrea Doria (i); cosi Tavessero prima capila, quindi seguita 
i suoi concittadini che l'applaudivano e Tammiravano! Le tante gare fra Je 
famiglie patrizie gelose deirautorità le une delle altre, e ìe continue contese 
fra i patrizii ed il popolo, furono a mio giudicìo , quando lessi la storia del 
dottore Carlo Varese, la principal cagione per cui quelPinsigne repubblica 
non potè giungere a quel punto di grandezza cui pur doveva condurla il 



(1) Tit. LW., lib. VI. 

(2) Lib. m, cap. XIII. 

(3) Ovid. Metam. 

(4) Varese, Storia di Genova, 1. XVII. 
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genio , il valore , la virtù de' suoi cittadini. Né fa meraviglia che ciò sia aò- 
caduto nella repubblica di Genova» se perfin quella di Roma non potè evitar 
i danni ed i disastri estremi delle dissenzioni fra i patrizii e il popolo. É cosa 
notoria, dirò col già citato Osorio, non ab aliud fuisse Romanam rempubikam 
funditus eversam^ quam propter temeritatem muitUudinis in nobiliUOe cùnei- 
tatae: itaque imperium illuda quod per Reges prima, deinde per optimatoSf et 
prindpes parlum et amplificatum erat: brevi fuit vulgi furore , et amentia 
dissipatum (1). 

Alle discordie tremende delle varie classi in Polonia si deve attribuire in 
gran parte la caduta di quel Regno; sappiamo quanto fecero per annientarlo la 
Prussia e la Russia , e fu appunto suscitando interne dissensioni religiose e 
politiche. Converrebbe inventare un nuovo vocabolo per qualiGcare la perfidia 
con cui si condussero gli agenti di Gatterina II: primo fra questi l'iniquo Repnin; 
ma se i Polacchi fossero stati concordi contro l'orrenda trama dei loro occulti 
e scaltri nemici» avrebbero trovato riparo, e si sarebbero salvati. 

Or dunque se la concordia fra le classi è uno degli elementi d' interna 
quiete, d'uopo è procurarla con incessanti cure e prima sia quella di tutto 
mantenerle nei loro diritti, impedendo che una l'altra soverchi, trattando cia- 
scuna con egual sollecitudine , con egual giustizia, cosicché sudditi e cittadini 
lieti e tranquilli sotto l'impero delle leggi benedicano il Governo. E questa con- 
cordia intendeva il divo Tommaso d'Aquino prescrivendo al Principe di man- 
tenere uniti fra loro i sudditi Bonum et salus consociae multitudinis est, ut 
eius unitas conservetur, quae dicitur pax / quae remota sociaUs vitae perii 
utilitas/ quin immo multitudo dissentiens sibi ipsi fit onerosa (2). 

XXVIII. Dopo aver parlato della concordia fra le varie classi come opera 
degna dell^ sollecitudine dei Governi savi e prudenti, e cosi importante pel 
bene pubblico, mi viene in acconcio di rivolgermi non ai Governi ma ai go- 
vernati, non ai principi ma ai sudditi^ e specialmente a quelli che si dicono 
addetti alla buona causa, alla causa dell'ordine, alla conservazione dei retti 
princ'pii e che non sanno porsi d'accordo mai in un pensiero in un sistema , 
gelosi gli uni degli altri, quasi che a ciascuno più prema far prevalere la sua 
opinione che conseguire il trionfo. Forse ugual rimprovero può anche farsi ai 
democratici, ai repubblicani che meditano la caduta delle Monarchie; ma a loro 
non m'incombe dar consigli: a quei dì mia parte io osservo che i realisti In- 
glesi sotto Carlo I, i Polacchi neirullimo perìodo della loro esistenza politica, i 
legittimisti di Francia, i Carlistì nella Spagna, i Miguelisti in Portogallo perchè 
furono sempre fra loro discordi non poterono trionfar mai , e i loro successi 
furono brevi. Guardate i rivoluzionari: non sono unanimi per edificare; ma 



(1) De noìnl. ctv., I. 1. 

(2) De regitn. Princ^ I. I, e. II. 
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per rovesciare soo tQtli aoiti e fanDo lega; qualunque dissenso pongono in 
bftodo, finché si tratta di combattere il lor comune nemico. Io guardo Tinerzia, 
la suscettività dei buoni, la loro ostinazione nel non cedere alle altrui opinioni 
è un vero castigp di Dio : egli è perciò necessario raccomandar loro quella 
concordia che non è in poter dei Governi stabilire se essi anziché conservarla 
vi si mostrano ritrosi. 

XXIX. Ho parlato della concordia fra le diverse classi considerando le con- 
dizioni sociali, e non facendo alcun cenno della diversità delle religioni; ma è 
certo che in quegli Stali che non hanno la somma ventura di essere pretta- 
mente cattolici, in quelli in cui si professano, e si tollerano tutti i culti, esser 
deve cura di savio Governo che la disparità della credenza religiosa non ar- 
rechi danno alla pubblica quiete, non porti la dissensione fra i figli della stessa 
patria. Lo spirito di tolleranza che ora domina, e che meglio può chiamarsi 
indifferentismo, di cui altrove ho parlato, non dà più luogo negli Stati cat- 
tolici a molti ammqnimenti su questa materia: se esiste intolleranza è nella 
Russia che perseguita e vessa specialmente in Polonia quei che riconoscono per 
capo il Romano Pontefice; é nella Svezia ove il Luteranismo si mostra con 
barbare leggi ostile alla Chiesa cattòlica; ma negli altri paesi si vive in pace, 
qualunque sia il culto che si professi dagli individui e dalle famiglie, e, poiché 
non si può cambiare in sostanza lo stato dalle cose, meglio é che sia cosi, e 
credo obbligo degli uomini di Stato di non alterare questa quiete quàle^ fin- 
ché dura l'attuai condizione delle cose, é di assoluta necessità per mantenere 
la concordia. Da tal misura non eccettuo neppure gli Ebrei, che non é gran 
tempo si trovavano nella maggior parte dei paesi nella miserrima condi- 
zione degli Iloti di Sparta , e ciò per giusto giudizio di Dio. Non mi porrò in 
contrasto colle- opinioni che prevalgono, e colle idee di illimitata tolleranza 
del secolo, i)|ia dirò bensì come sta scritto in un opuscolo che produsse al suo 
tempo grande effetto in Piemonte che non bisogna in grazia d'un luogo co- 
mune , condannare tutti i popoli, e tutti i secoli in ciò che in rispetto dei 
Giudei hanno pensato, e fatto, cominciando dal Senato Romano sino al par- 
lamento di Londra (i). 

XXX. Non entro a proposito degli Ebrei in maggiori spiegazioni, sarebbero 
inopportune non solo perché sarebbero senza risultato neir epoca in cui vi- 
viamo; ma perché potrebbero anche parere in contraddizione col titolo di questo 
capitolo* Se propugno le idee di concordia non posso non volerla, non deside- 
rarla anche a riguardo degli Ebrei che, quando sono ammessi in un paese, 
hanno diritto a non essere molestati. Spelta ad essi di condursi in modo che 
i vantaggi acquistati, mercé il cambiamento introdotto da quella che si chiama 
civiltà moderna, siano duraturi , e siano smentite le parole del già citato au- 

({) Cambini, delVEbreo poaidetUCy cap.. IX. 
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tore, il quale io uo altro suo scritto consigliava i Giudei a non aver una 
gran fiducia nella sUxbiUtà della loro fortuna (1). Le sterminale loro ricchezze 
possono dar motivo, se non in questo, in un altro secolo a nuova mutazione 
nelle idee : frattanto però che le leggi attuali sono in vigore in tanti Statì^ 
rispettandole essi, vivano tranquilli sotto la loro tutela. 

XXXI. Gli uomini dì Stato ponderiDo quanlo'ho espresso in questo lungo 
capitolo. Se ,si deve provvedere al ben essere di tutte le classi non basta con- 
siderare la qualità di patrizi!, di borghesi e di popolo, si deve considerare 
ancora lo peculiari condizioni in cui si trovano riguardo agli interessi mate- 
riali come proprietarii, commercianti, artigiani; non sacrificar ii bene degli uni 
a profitto degli altri: in c!6 sta la vera e perfetta uguaglianza che non ri- 
pugna alla differenza delte condizioni sociali, alla necessità di mantenerla coi 
vincoli della concordia la quale esisterà sempre che a ognuno si dia ciò che 
gli appartiene, e che non si violi il diritto d'alcuno; questo è il sistema a se- 
guirsi, questo il dovere di ogni savio Governo, questo ^ il baluardo della 
pubblica quiete. 

XXXII. Alla nobiltà si dia quella preminenza che le spelta; non si manchi 
ai riguardi cui ha diritto la borghesia; non si trascurino i bisogni del popolo; 
si procuri che ogni classe sia al suo posto, e non si porga, motivo a discordia 
mostrando parzialità per alcuno. Giustizia uguale per tutti. Si favorisca, s'in- 
nalzi la nobiltà quando calca le vie dell'onore: ove %6 ne allontani perda ogni 
diritto aHa preferenza, e se merita castigo sia più severamente punita. La bor- 
ghesia sia tanto più considerata quanto più concorra al ben generale, e possa 
sempre salire più in alto quanto più Topera sua ne la rendono degna. Ogni 
cosa si faccia perchè fra nobili e borghesi altra rivalità non sia che quella 
di chi possa meglio servire il Sovrano e la patria. Sarà difficile il riuscirvi spe- 
cialmente in quest'epoca; ma non è men dovere di tentarlo: e qualche buon 
effetto produrrà pur sempre, e si diminuerà se non altro la discordia così 
fatale fra le due classi. Il popolo infine che forma la più gran parte delle 
genti soggette al Governo deve attirare tutte le sue .sollecitudini. Non si 
aduli, non si esalti: ha bisogno di pane, e gli si provveda questo, non lodi che 
lo rendano inquieto, ed infelice. Si lasci questo perfido e mendace interesse 
per la causa del popolo a coloro che lo esaltano per sedurlo, ma se alla se- 
duzione resiste lo sprezzano, e gli dan nome d' imbecille. Federico II me ne 
porge la prova. Quel re che aspirava a nome di savio e di filosofo, e lo era 
appunto come lo sono i moderni amici del popolo, quando quello della Polonia, 
di cui già non è guari ho parlato, si sollevò irritato in difesa di sua religione, 
e dei suoi diritti se ne adontò^ e ben lungi dal riconoscere la generosità di 
quello slancio patriottico cosi si esprimeva; Cette masse imbecille et (aite pour 

(1) Della cittadinanza giudaica, cap. XVI. 
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étre menée par ceux qui se donnent la peine de ta Irùmper » se Imsse fadle- 
fnent séduire/ la cause de la reUgion fAt le signal et le mot de ralUement (ì). 
Allora avrebbe quel popolo meritato presso lui nome dUltominato quando si 
fosse lasciato sedurre da' suoi nemici e avesse per amor di loro rinunciato pa* 
zientemente alla sua nazionalità, al suo attaccamento alla Religione. Pl^ igno- 
rante fu pur chiamato il popolo nel Parlamento Subalpino da un Deputato che 
sedeva fra i corifei del liberalismo: strana cosa è che sia cosi giudicato da 
coloro ^he più a lui aMnchinano, e profondono incensi , ma strana cosa non è 
se si pensa al motivo che li induce ad esaltarlo, od a deprimerlo. Nuovo non 
è tal sistema, già lo seguivano gli oratori di Grecia e di Roma; secondo le 
circostanze ne ammiravano , ne esaltavano il senno e la virtù , tale altra lo 
disprezzavano come cieco, indomito, incapace d'alto- sentire. Si lasci ciò agli 
oratori che hanno a produrre secondo i tempi diversi effetti sugli uditori; i 
politici , gli uomini di Stato devono considerare pacatamente le cose , e quali 
siano in realtà per prendere quei provvedimenti, e usar quel contegno che 
più giovi al ben pubblico. Si faccia temere e rispettare il Governo, più ancora 
si faccia amare, e ciò non si conseguisce se si tratta il popolo come un 
gregge di schiavi , o si lascia imbaldanzire a credersi uguale alle altre classi. 
Si conosca il carattere mutabile della moltitudine, aut servit humiliter , aut 
superbe dominatur (2); libertà in giusti limiti non conosce, né apprezza. A 
ogni cosa si provvede con la moderazione e la fermezza ; a ogni cosa si 
provvede se lo spirito di religione informa Tanimo di chi governa, e se si pone 
ogni studio perchè s'infondi in tutte le classi^ perchè regni in tutto lo Slato. 
Da quello deriva non la fallace filantropia , ma la carità cristiana che della 
concordia pubblica e privata, è maestra, creatrice e regina. 

XXXIH. É tempo di terminare questo capitolo in cui a lungo parlai della 
concordia fra le varie classi, e spero averlo fatto senza ferirne alcuna, mostran- 
domi imparziale, e sollecito soltanto del ben comune. Tale almeno fu la mia 
intenzione sebbene difficile sia ne' tempi attuali non dir mai cosa che a questo, 
a quel partito non torni molesta. Ho trattato un argomento importantissimo, 
poiché, come ben diceva un antico autore di storia : Studendum est concordiae 
viribus totis, per quam res quoque minimae coalescunt (3). E sia pur troppo 
vero che vi sono di ostacolo le passioni , e i vizi degli uomini , la superbia 
di chi domina , l'insofferenza di chi soggiace, per cui Imperia (Ufficile concor- 
diam custodiunt (4), è pur d'uopo seriamente attendervi. Ho citato molti testi, 
non per far vana pompa di erudizione, ma p^r sempre più dimostrare la ne- 



(1) Mémoiret de Frédérìc IL 

(2) Tit. Liv., dee. HI. 

(3) Ammian. Marceli., HuU 
(i) Aurei. Vict., Hut. Aug. 
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cessità di non trascorare cosa alcuna per ra^iungere lo scopo; su questo in 
ogni tempo furono unanimi quanti trattarono cose di Stato , o descrissero le 
vicende de' Regni e delle Repubbliche. Soli potrebbero contrastare quell'opi- 
nione coloro cui agita smania di disordini e di rovine; coloro che pongono le 
loro speranze nella discordia, funesta Dea de' gentili, cui sembran dire come 
Giunone ad Àletto 

Tu pates unanimes armare in proelia firatres, 
Atque odiis versare domos: tu verterà tecUs 
Punereasque in f erre faces: Ubi nomina miUe^ 
Milk nocendi artes, foecundum concute pectus, 
Disiice compositam pacem^ sere crimna betti... (1). 

Àgli uomini sani di mente e di cuore che amano la patria rammento per 
conchiudere una sentenza di Agesilao Re di Sparta il quale diceva non esservi 
più sicura maniera di tutelare uno Stato <she la virtù di cittadini fra loro con- 
cordi. Respuhlicae nulh munimento lutiores esse , quam virlute civium con- 
senlientium (2). 

(1) Aendd., lib. VII. 

(2) Plutareus in Apaph. Lacon. 
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CAPITOLO vni. 

MORALITÀ PUBBLICA. 



I. Non è far discendere Tarte dì Governo dalle sfere dell'alta politica trat- 
tare della moralità pubblica. Se è vero che la corriizioDe de' costumi è un 
tarlo che rode le Nazioni, e lor diviene letale, non è ultimo fra i doveri di 
un savio Governo quello d'impedirne i progressi^ di opporvisi con ogni più 
sollecita cura. Sive Prindpem spectes, diceva il nostro sapientissimo Cardinale 
GerdiI, sive regni proceres et administrosy sive magistratos, ac iudices nullum 
fnnntis reperies, guod non ipsa virtus suo iure sibi vindicet, guod pubHeafe- 
ficitas^ regnigue diuturnitas non ipsi virtuti creditum^ commissumgue velit (1). 
Se ai Governi dall'Autor del tutto fu affidata la tutela dell'umana società, 
non è allo scopo solo di accrescerne la potenza e lajnaterial floridezza, di man- 
tenerne l'indipendenza e di prenderne la difesa contro i nemici sìa dell'interno 
che dell'estero; incombe ai Governi di prevenire i disordini, d'impedire la cor- 
ruttela ed il libertinaggio dei costumi. Perciò fra i primi doveri collocar si 
deve la tutela della pubblica morale , ed una severa vigilanza nell'opporsi 
a quanto può alterare le massime dell'onesto vivere, non badando né ai pre- 
gìudicii, né a triste consuetudini quando si tratta di porre quella in salvo: 
cosi si provvede implicitamente a tutti gli altri bisogni della Nazione, che non 
sarà giusta mai, né savia, né prospera se immorale. 

IL Sembra a taluni che quando si puniscono i ladri o gli omicidi , quando 
si frenano i sediziosi^ qudndo s'impediscono gli scandali più ributtanti, siasi a 
sufficienza provveduto, e debbansi lasciar alla coscienza d'ognuno tanti altri atti 
che possono bensì essere contrarii alla severità delle leggi morali^ ma che tali 
non sono da eccitar le cure del potere civile. Con ben diverso principio diceva 
l'esimio Bonald. La société la plus parfaite est celle où la constitution est la 
plus religieuse, et radministration la plus morale (2). Non sarà mai tale quel 
Governo che la purità de' costumi trascura : né vengasi a dire che quando si 
è provveduto al ben pubblico non si ha il diritto di metter ceppi all'esercizio 
della libertà individuale se non pone in periglio lo Stato. In primo luogo certe 
sfrenatezze di costumi, se non sono immediatamente fatali, a poco a poco coH'andar 
del tempo preparano i più funesti disordini; in secondo luogo non vorrei sentir 
applaudir tanto alla libertà e frantenderne i principii. Tutti amiamo la vera 

(1) De virtute poUtica. 

(2) LégUlatm pritniL, liv. II, chap. XIX. 
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libertà quale ci fu data da Dìo^ ma che non ne oltrepassi i limiti. Vi è un'altra 
libertà che alle anime oneste fa spavento ed orrore. Questa è quella che si 
vuole in ogni cosa, senz'altro limite che il caprìccio deiruomo quando trattasi 
di soddisfare ai proprii appetiti in ciò che non riguarda alla sicurezza dello' 
Slato: ma se è vero^ come diceva Boezio, bohum esse quod iustum est {ì), 
è cosa savia e giusta che un Ministro provveda alla pubblica morale malgrado 
i clamori di chi sostiene i pretesi diritti di quella falsa libertà cui solo si ad- 
dice il nome di licenza. Libertas inaestimabUis res est (2)> ma non si confonda 
con quella che toglie il freno ad ogni passione. 

Queste considerazioni non prevalgono nelle idee di molti uomini di Stato 
che lasciano spargere il seroe della corruzione, d'onde poi procedono i delitti che 
si puniscono. Prevenirli vai molto meglio; prevenirli è dovere dei Governi, è 
il mezzo più sicuro di provvedere alla quiete ed alla felicità del popolo , tu- 
telando i buoni costumi per cui si renda men necessaria la forza correttrice 
per mantenerlo nell'ordine. 

III. Molti Governi, pur troppo d'ogni atto, il quale, sebbéa condannato dalla 
religione, non arreca imm&ntinente manifesto disordine nella società, non si cu- 
rano, né pensano che quanto ai precetti di questa è contrario , è male , ed il 
male é sempre un disordine, e se non produce all'istante efletti perniciosi non- 
durerà a lungo a produrli. E neppure pensano che quand'anco un Governo 
abbia la forza d'impedire che quelle azioni che dalla religione sono condannate, 
perturbino la società, non erra meno nel tollerarle. Lo so anche io che vitia 
erunt donec homines (5) , ma se il Governo non può sradicarli è in obbligo 
però di far quanto è in suo potere per impedirli. Non è solamente suo dovere 
di provvedere alla sicurezza , alla quiete dello Stato , alla sua prosperità ma- 
teriale, ma deve non trascurare che vi regni la virtù in quanto è possibile; do- 
vrebbe ciò farsi in vista della virtù slessa e togliere' il male perchè tale è in 
se stesso; ma se queste considerazioni sembrano troppo volgari per chi ai grandi 
affari di Stato attende, si faccia almeno per opporsi ai disordini, per non ren- 
dersene complici tollerandoli. Erectus in excetsum inde tnagis vitia despice, 
diceva l'illustre Gassiodoro, Segretario del Re Teodorico , ed è gloria per un 
uomo di Stato far uso del suo potere, non solo per compiere grandi cose, ma 
per opporsi alle turpi. Si celebra la civiltà moderna, e se in alcune cose me- 
ritar può elogio, in moltissime smentisce il suo vanto pomposo. In nome di lei 
si inaffiano le pubbliche vie, si riformano i selciali, cosicché non s'imbrattino i 
passeggieri, non possa il vento innalzar globi di polvere incomodi alle pupille, 
s'illuminano magnificamente le città con gran lusso nelle ore notturne, si che 



(i) Coni. fOoiof., lib. IV. 

(2) Big. lib. 50, tìt. XVII, de reg. iurit. 

(3) Tacito, HiU., lib. IV. 



MORALITÀ PUBBLICA. 137 

rìsplenda luce sì bella da non accorgersi che manca sairorizzonte il sole: e chi 
potrebbe non esserne contento? Meglio lassai sarebbe cliiudere gli alberghi della 
prostituzione, e un po' più di fango nelle vie, e minor numero di bische, e di 
taverne sarebbe civiltà assai più squisita, assai più ragionoYole. 

IV. Fra i tanti danni che arreca la scostumatezza, ultimo non è quello di 
diminuire i matrimonii preferendo molti la vita libera licenziosa a quel vin- 
colo cosi dolce ai virtuosi, insopportabile a quanti non vogliono compiere i do- 
veri che ne derivano verso la famiglia e la patria. Pur troppo già si osserva 
questa fatai tendenza verso il celibato, e saranno forse necessarie come al tempo 
di Augusto leggi civili per porvi rimedio. Coloro che ne dovrebbono essere 
colpiti sono i medesimi che non si peritano di declamare contro un celibato di 
tutt'altra natura prescelto per un fine sublime e religioso , i quali furono già 
condannati dallo stesso Augusto, che fra le tenebre del paganesimo conobbe 
doversi onorare le vestali e ricompensare la loro verginità, mentre biasimava 
e puniva il celibato de' patrizii/ 

Nel nostro paese ove ogni buona istituzione, per savia e paterna provvi- 
denza de' nostri Sovrani era in vigore : ai padri di dodici figli, come dissi nel 
capitolo y, si concedeva Tesenzione delle tasse; con quella provvidenza si aveva 
pure lo scopo d'incoraggire i matrimonii a tutela della moralità ; coloro che 
improperano al celibato de' claustrali , ben dimostrano che lo fanno in odio 
della virtù e della religione: poiché non solo sono indifferenti al celibato vi- 
zioso; ma con più insano consiglio lo favoriscono, agevolando i mezzi di ren- 
derlo piacevole, non ponendovi ostafeoli mai. Questa esenzione fu tolta, e si fé' 
peggio : si stabilirono in tutto il Regno di Sardegna case di prostituzione quasi 
si avesse in pensiero di agevolare, proteggere, moltiplicare la corruttela de' co- 
stumi, e in Gbambéry Io scandalo fu portato al colmo; rabbrividì l'intiera po- 
polazione della Savoia , che nella semplicità de' costumi è a tanti altri paesi 
superiore, come è nell'ingegno e nel valore a nessuno seconda. L'Intendente 
Generale malgrado le opposizioni del Municipio stabili una di quelle abbomine- 
voli case, quindi costrinse a rimanervi quelle infelici che rinunciavano al sozzo 
infame mestiere (1). Si credette mascherare l'immonda istituzione qualificando i 
postriboli col nome di case di tolleranza, furono classificate e divise in categorie, 
sottoposte ad una tassa variabile secondo la meschinità o la magnificenza del 
lupanare. Quella sconcia provvidenza produsse i suoi effetti , la corruttela si 
diffuse in modo spaventevole, e nel 18S2 il Ministero dovette presentare alla 
Camera un progetto di legge per lo stabilimento di sifilicomi nelle varie Pro- 
vincie del Regno. Non questo provvedimento è dannabile, ma bensì l'urgenza 
di adottarlo per la protezione accordata al vizio, alla prostituzione. Son cose 
che muovono al pianto, e destano orrore. 

(1) Vedansi i nameri 68, 69, 93 del Courrier des Alpes dell'anno 1857. 

Va.. U. • \s 
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y. Id tal materia i doTeri di un buon Governo si estendono a molte cose 
ancora: esso di quanto rfguarda i pubblici costumi deve prendersi cura, e porre 
un argine alla sfrenatezza dei pubblici giuochi, alla licenza dei teatri e delle 
congreghe notturne, ove il popolo perde la sua semplicità e si corrompe; e 
ciò non basta, conviene impedire le stampe oscene , la loro diffusione , i libri 
lascivi ; anche ne' paesi ove è lecito agli scrittori , ai tipografi di pubblicare 
qualunque opera lor piaccia non deve esser mai concessa la facoltà di offendere 
il pudore ; prevedono le leggi il caso e lo puniscono; ma se ciò che esse pre- 
scrivono rimaiie come lettera morta, e non si pone in atto che rarissime voHe 
quando la coscienza pubblica ne è sfrontatamente oltraggiata, non basta. Cesare 
Augusto comprese l'importanza di tal cosa, e Ovidio espiò nel Ponto il delitto 
d'avere composto i suoi libri De arte amandi. Alcuni attribuirono ad altri mo- 
tivi Tesilio, ma quello fu il principale come in più luoghi dei Tristi ne fa 
egli stesso lamentevole memoria. 

VL Molli chiari autori , non ecclesiastici soltanto , ma filosofi , ma sto- 
rici spregiudicati, secondo T opinione de' moderni e non alla ^religione devoti, 
hanno dichiarato quali mali procedono dalla corruzione de' costumi in un 
popolo. L'osservarono gli antichi^ e la disgrazia di Ovidio che or ac- 
cennai n'è prova, l'osservarono in ogni età quei maestri stessi dt umana po- 
litica più celebrati, ed è a lamentarsi che né la voce di questi, né l'esperienza 
faccia comprendere a tanti Uomini di Stato quanto siano imprevidenti trascu- 
rando la morale pubblica. Non é però meraviglia che quando si rigettano i 
principii professati dai moralisti, non si risipetlino in pratica quei dei sofisti, 
maestri di belle teorìe non messe in pratica mai da loro, né dai loro seguaci. 
Si scorra la storia, si vedrà che le più possenti Nazioni decaddero per la cor- 
ruttela, che snervò gli animi, spense il valore, ogni idea di virtù travisando» 
ponendo il vizio in trionfò. Alcune Nazioni sono corrotte, e sussistono, e son 
prospere e possenti, ma ciò altro non prova, se non che non è ancora colma 
la misura fissata ne' decreti della divina Provvidenza. 

Il primo impero degli Assiri giunse al colmo dell'immoralità sotto il regno 
dell'effeminato Sardanapalo, e cadde per l'orrore, e il disprezzo che destò tanta 
corruttela; i suoi Generali, i Ministri si ribellarono, e divisero fra loro quei 
vasti dominii. Cadde pure l'impero de' Persiani; ebbe a combattere é véro il più 
valoroso e più fortunato de' Conquistatori; ma le vittorie di Alessandro Magno 
furono agevolate dalla mollezza, dairimmoralità, che tolsero ogni vigore a quelle 
moltitudini di soldati più assuefatti ai piaceri della voluttà , che a maneggiar 
le armi. Perdono ogni vir-tù civile e guerresca gli uomini di qualunque classe, 
quando per la licenza de' costumi^ d'altro non si curano che di ciò, che bru- 
talmente li appaga. A tale cagione attribuirono pure gli storici in gran parte 
il fine della Monarchia de' Goti nella Spagna ; non avrebbero bastato i tradi- 
menti del Conte Giuliano, e dei figli di Witizza a render i Mori padroni della 
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Spagna, sa nella fatai battaglia di Xeres Timpudico He Rodrigo avesse combat- 
tuto con un esercito di soldati non avvezzi a immergersi nelle detizie e nelle 
sozzure del senso ; se dopo quella sconfitta i popoli per natura forti ed agguer- 
riti pel mal costume degenerati e divenuti imbelli^ non avessero piegato senza 
resistere alle armi de' Saraceni. Ne' monti soli delle Asturie si serbò l'antica 
virtù degli Spagnuolì, e fu il nido del glorioso risorgimento; ma quante guerre, 
quante rovine, quanti secoli passarono prima di vederlo compiuto! 

VU. La decadenza dell'impero d'Oriente ebbe principio dal regno di Giusti- 
* niano , eppure fu quello celebre per le vittorie di Narsete e di Belisario , pel 
ritorno alla gloria delle Aquile Romane; vinti i 6oti« i Vandali, i Persiani, 
restituito il prestigio allimpero, Giustiniano lasciò monumento perenne di sa- 
viezza, quel corpo di leggio che non cessò, né cesserà di esser venerato finché 
vi sia senno al mondo ; ma d^ld morale pubblica egli non si prese pensiero. 
Certamente, come dirò a suo luogo , le sue dispute teologiche misero il mal 
seme di estrèmi danni ; ma anche Timmoralità vi ebbe gran parte. Non sotto- 
scrivo a quanto Procopio nella sua Storia segreta di Giustiniano ci narra: vi 
è quanto basta per deturpare la sua fama , il matrimonio che contrasse con 
una vii commediante e prostituta, nelle cui mani lasciò quasi il governo dello 
Stato, il vizio, secondo i dettati di tal donna e di lei ben degni, vi pose ra- 
dici profonde, i buoni furono perseguitati, i tristi favoriti, i pessimi elevati in 
alto. Fra suoi successori molti ne seguirono l'esempio nel mal costume, nel 
tollerare la corruttela: pochi furono i virtuosi; certo è che se quell'Impero 
durò ciò malgrado alcuni secoli, d'imprese illustri dei Greci effeminati e molli 
non troviamo cenno nella storia. Eccettuo l'ultima disperata difesa di Costan- 
tinopoli pel valore che dimostrò lo sventurato imperatore Costantino Dracosa, 
il quale, anzicchè sopravivere alla rovina dell'Impero, e cader nelle mani dei 
barbaro vindtore Maometto II, si gettò colla spada in pugno fra le schiere ne- 
miche, e vi lasciò la vita: con più coraggio, e con più diritto di Saul suicida, 
avrebbe egli potuto esclamare come a quello fece dire Altieri 

Empia Filiste, 
Mi troverai, ma almen da Re^ qui morto. 

Vili. Dalla spiaggia. del Bosforo,, dalla splendida Bisanzio, seconda sede del- 
l'impero romano, ove da più secoli è inalberata la mezza luna mussulmana, 
rivolgo lo sguardo all'Europa, e non esitò in asserire, che la corruttela dei co- 
stumi fu la culla in cui si allevò la rivoluzione, che sul fine del secolo scorso ha 
desolato la Francia, poscia l'Europa. Ebbe principio fin dal regno di Arrigo III, 
regno, di cui dice Flassan, che non fu qu'une sèrie de fautes et d'humiHa* 
tions, terminées par une fin dépiarable {ì). Narra Matteo Dandolo, Ambascia- 

(1) Periode 3-, lib. 2. 
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tore in Francia» nella sua relazione al Senato Veneto, che, appena morto Fran- 
cesco h Arrigo pregò t)io a dargli lungo regno, se doveva far felici i sudditi, 
breve in caso contrario. Bellissima preghiera, ma egli non operò in cons^uenza 
del sentimento che la dettava, o doveva dettarla. Schiavo di Anna^ di Poitiers e 
di altre donne , i vizi, per l'esempio della Corte, presero stanza in Francia, e 
secondo lo storico Mezerai, sotto il regno di Carlo IX diluì figlio, l'impudicizia 
e l'empietà vi presero maggior incremento ancora. Non voglio diminuire l'aureola 
di gloria, che accompagna la fama di Arrigo lY, pel suo valore, per la sua 
bontà, per altre egregie doti del cuore ; ma tanto più sono deplorabili perciò i 
traviamenti, e i suoi costumi a danno della nH)raIe pubblica, a' quali aggiunse 
la sfrenata passione pel giuoco da lui introdotto col suo cattivo esempio in 
Parigi. Per quella , e per le altre sue debolezze , fin d'allora sarebbesi smar- 
rito il buon costume nella Francia se il c&ttivo esempio avesse continuato 
sotto il regno del suo successore. Luigi XIII fu in quanto ai costumi immane 
da ogni taccia; il Duca di Saint-Sinu)n, che era presso lui in gran favore, av- 
vedutosi che il Re era acceso da sentimento d'amore per la damigella Haute- 
fort, gli offerse di agevolargliene il possesso; respinse sdegnato la proposta il 
virtuoso Monarca , e con accento severo gli disse : « È vero che sono di lei 
innamorato, parlo di lei con piacere, e a lei penso; ma tutto ciò è in me, 
mio malgrado: sono uomo ed ho questa debolezza; ma più mia qualità di Re 
lo agevola , più devo essere in guardia contro il peccato e lo scandalo. Vi 
perdono per questa volta; se volete che vi sia amico, non v'accada mai più 
di tenermi simile discorso (1). La conscience du Rai se révoitmt à la seule 
pensée qu'on voulait lui (aire aimer les dames tout de boti (2), scrisse Bazin. 
Durante il regno di lui non progredì il decadimento della pubblica morale, che 
sotto quello di Luigi XIV ricominciò, mantenuto in certi limiti ancora; ma dopo 
lui irruppe lo spirito di corruzione, e nel tempo della reggenza del Duca d'Or- 
leans, fu portato al più scandaloso eccesso. Fa dolore e ribrezzo leggere nelle 
memorie di quei tempi, gli infami racconti di tutte le sozzure che imbrattavano 
il palazzo reale e la Capitale, d'onde si diffuse nelle provincie l'immoralità: 
sotto i suoi influssi ogni fior di virtù si appassiva , la virtù stessa periva , e 
scherzando in mezzo a tanti vituperi, la filosofia decantata dell'ultimo secolo 
soffocava ogni principio di religione, sostituiva Io scetticismo e una totale indif- 
ferenza alla verità, cui era il popolo francese rimasto fedele, malgrado i guai 
esterni e le guerre civili che l'avevano prima di quell'epoca afflitto. Luigi XV 
anziché porvi rimedio, lasciò al mal costume aperta ogni via. Qual meraviglia 
se in tanto deterioramento della morale la società intera abbia crollato sui suoi 
cardini, e lo sfogo delle passioni sia stato posto in cima dei desideri d'un pò- 

(1) Mémmrei du due de Saint-Simm. 

(2) Hiit. de Franee fom le rènne de Lom XIII^ livre IX, chap. III. 
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polo, che prima oon respirava che gloria, fede, onore ? Il cardinal di Richelieu 
aveva consolidata rautorìtà regia. Luigi XIV mantenne la forza, la possanza, lo 
splendore deirantica Monarchia di Clodoveo, ma Timmoralità nello spazio di 
un secolo fece tali progressi, che la condussero al precipizio, e si avverò quel 
che già diceva Valerio Massimo : quid prodest foris esse strenuum, si domi 
male vivitur? Eoopugnentur lieet urbes, corripiantur gentes, regnis imiciantur 
manus ^ cattivi se sono i costumi, partarum rerum aequatus coeto cumulus, 
sedem stabilem non habebit (1). 

IX. La celebrata Inghilterra presenta più d'ogni altra Nazione , abbomine- 
vole esempio^tli morale trascurata. Ne fu conseguenza il numero spaventevole 
ed ognor in aumento degli infanticidi non commessi soltanto per vergc^na o 
per miseria da sventurate vittime della passione dell'amore^ ma dalla sordi- 
dezza di snaturati genitori che speculano sui profitti che loro arreca la prema- 
tura morte dei bambini, riscuotendo da varie società presso cui ne hanno as- 
sicurata la vita le somme destinate a onorar la funebre pompa. Net 1855 e 
nel 1854 furono rivelate cose orrende su tali atrocità; ne fur commosse le 
anime oneste: un'inchiesta fu decretata dal Parlamento: il gran Giurì di Lì ver- 
pool nel suo ^rapporto dichiarò essere indubitabile che un considerevole numero 
di creature perivano in ogni anno per misfatto dei parenti in vista del bene- 
ficio di poche lire sterline. Su quest'argomento non amo dilungarmi. I gior- 
nali inglesi di quell'epoca contennero articoli che destarono orrore, deplorando 
cose nefande che provano lo stato di degradazione in cui può cadere un po- 
polo per l'immoralità non frenata (2). La legge sul divorzio con cui si cre- 
dette diminuire lo scandalo di tante unioni coniugali profanate dalFobblio 
della santità di quel legame e il gran numero di matrimoni sciolti dòpo là 
promulgazione della legge, sono la conseguenza del poco conto in cui dopo la 
riforma protestante si è tenuta la pubblica morale. 

Quelle leggi stesse che pon$i;ono condizioni al divorzio, ma pur ne danno 
la facoltà , sono esse stesse un grand'atto d'immoralità , un testimonio della 
corruttela professata , non dai viziosi soltanto, ma dal Governo. Lo dico pas- 
sando suìrargomento che non può discutersi in questo luogo, e con poche 
parole: osservo solo che ci vuol una grand'audacia pei legislatori, che osano 
prescrivere, autorizzare ciò che fu condannato da Dio. 

X. ^Itro esempio delle più grandi abbominazioni di quel paese che si cita 
con tanta pertinacia a modello, l'avemmo nell'estate del 1859 quando accolse 
ne' suoi porti una nave carica di ossa umane raccolte nei campi d'Inkerman 
e nelle vicinanze di Sebastopoli. Ossa umane destinate a concime del terreno t 
Questo è il iNTOgresso della vantata civiltà moderna, questo è l'amor umani-^ 

(1) Lib. n, cap. 9. 

(2) n Time$ e il Moming Chranicle del loglio ei agosto 1854. 
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tario, questa la filantropia» questo è il rispetto per la morale di quella Nazione 
che pretende farsi maestra alle altre di libertà, di perfetto viver civile, né si 
peritò di lanciare impudenti invettive contro molti Governi e perfino contro 
il paterno reggimento dei Sommi Pontefici ! Verrà , verrà per essa il giorno 
del rendiconto della spregiata morale, né mi fa meraviglia che a tal condi- 
. zione sia ridotta una Nazione che dal tempo d'Arrigo Vili ribellandosi alla 
Chiesa perdette ogni di più il sentimento religioso. Sotto il Regno diEdoardo VI 
figlio di quell'empio già vi si osservava una vera confusione delie lingue^ una 
licenza dissoluta^ una disgrazia manifesta di Dio; come si esprimeva nel 1554 
Daniele Barbaro Ambasciatore presso quel Re della Repubblica Veneta. 

XI. Miseria grande per una Nazione, il cui Governo non solo é indifferente 
alla morale e non la tutela; ma l'autorizza, si fa autore di mali immensi, e 
tremenda responsabilità pesa sopra tali uomini di Stato presso Dio e presso la 
società. Se cosi pronunciar si deve per sentimento di religione, non potrei come 
politico aver diverso sentire, poiché non fo che ripetere ciò che già Cicerone di- 
ceva: matorum mater omnium est voluptas (1). Non solo non é stimabile ma é 
falsa ridea di coloro che credono di correggere il male col male, e ne tollerano 
una parte per poter più efficacemente frenarne gli eccessi: Dio solo può trarre 
il bene dal male; Tuomo non può trarre dal male che danno, checché ne dicano 
certi economisti ai quali in quest'argomento nessun'anima onesta può far rive- 
renza. Chi poi per facilitare la circolazione del denaro, permette, approva Tusura, 
e chi non si fa premura di chiudere le case di giuoco, e chi invece di sorve- 
gliare i teatri e di procurar che le scene non divengano scuola di mal costume, 
lascia libero il campo a rappresentazioni di drammi e commedie che sono in- 
centivi a quello, oltraggia la pubblica morale. Che cosa dir poi , quando per 
fine di miserabil vantaggio alle finanze, non solo quella non si tutela, ma sulla 
medesima ^i specola, e si traffica? Ne di^de, non é gran tempo, un deplorabile 
esenipio il governo della Russia, che per non perdere il profitto che traeva dalle 
bettole, soppresse la Confraternita , ossia Società di temperanza in Polonia, e 
proibì al clero cattolico di predicare contro il vizio dell' ubbriachezza , ponen- 
dolo così sotto la protezione del Governo, che come utile airerario dello Stato, 
Io preferì alla virtù della temperanza. É proprio agire a rovescio del buon 
senso, non ardirei neppur dirlo per timor di aver nome di maledico e men- 
zognero, se non potessi indicar come documento la circolare diramata in pro- 
posito dal Governatore civile di Vilpa nel marzo 1859, che fu pubblicata nei 
giornali (2). 

XI!. Quanto ai teatri^ il modo con cui si proteggono in tutti i paesi é vera- 
mente scandaloso. Si permettono, lo comprendo, a sollazzo delle popolazioni, che 

(i) De legib., lib. I, n. 47. 

(2) Univei's, da 16 mai 1859, n. 134. 
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o diritto a qualche divertimento , giacché tutti non hanno vocazione di 
tr vita da claustrali; permettendoli» si cerchi di avverare Tantico detto 
gant ridendo mores , e non vi s'insegni il vizio » non vi si profanino le 
sante cose , questa è la protezione che dee accordarsi ai teatri pensando 
pre che anche ai migliori la severità della morale cristiana non arride. Pro- 
ere denari perchè gli impresari possano dar paghe esorbitanti ai musici, 
kimi, alle ballerine, le quali superano esageratamente gli stipendi de' primi 
»ali dello Slato^ è un vero insulto al buon senso; porre al paragone gor- 
(gi e carole con le veglie di chi ha la cosa pubblica in mano, e dar a 
le nel premio la preferenza è cosa mostruosa (1). Cosi io penso, sebbene 

ff consideri la commedia e la tragedia come utili, e mezzi atti ad avan* 

zare la pratica della filosofia e della morale civile, e voglia che i Governi se 
ne occupino (2) : qual razza di filosofia intendesse, io non so ; ma mi sembra 
che sol quella delle passioni vi si impari, né si sa d'alcuno divenuto virtuoso, 
se non é di canto^ per la frequenza ai teatri. 

XIII. Strana è poi la contraddizione in cui cadono questi apostoli della li- 
cenza dei costumi quaAdo altamente riprovano, e lamentano il giuoco del lotto 
quasi fosse la sola e la più gran piaga della società. Io non ne prendo la difesa, 
e deploro chi per la passione di tentar la fortuna a favorir sua sorte, la peg- 
giora con rovina della famiglia; ma stiamo nel vero: quel male è minore di 
tutti quelli che si promuovono ; stiamo nel vero , e indaghiamo il motivo per 
cui chi toglie ogni freno al mal costume solo si adira contro il lotto. É questo 
pel popolo una prospettiva di ricchezza non probabile, ma possibile che scema 
in gran parte Tinvidia verso coloro che son doviziosi , sperando divenirlo al 
par di essi ; il lavoro , la piccola industria dell'ultimo celo può procurar 
pane, e forse qualche agio limitato della vita; ma per alzarsi in fortuna non 
v'è che il lotto ; se si toglie la sorgente d'ogni speranza , i miseri con doppia 
smania invidieranno la. sorte de' ricchi, e saranno più pronti, essi cui nessun'altra 
via é aperta , alle rivoluzioni , e questo è il motivo per cui tutti i promotori 
di popolari disordini, i nemici de' Governi declamano contro il lotto, ne chiedono 
l'abolizione. Così essendo, se m'unisco a chi ponga freno alPimmoderata smania 
del tbtlo, non ardisco dire all'uomo di Stato, abolitelo come ricisamente lo dico 
per le case di giuoco. 

XIV. Per mantenere la moralità come é dovere di un Governo, non bastano 



(1) Nei giornali del dicembre 1852, vedemmo il seguente prospetto delle paghe date ai più fa- 
mosi cantanti per cadan mese di servizio. Tamberlik riscuoteva 18,000 franchi a Pietroborgo ; 
Mario 15,000 a Parigi; Barbot 18,000 a Pietroborgo; Hongini 12,000 a Lisbona; Lotti 13,000 a 
Lisbona; Penco 12,000 a Parigi ; Borghi-Manno 10,000 a Milano; Negrini 8,000 a Stilano; 
Tedesco 10,000 a Parigi; Bettini 12,000 a Madrid; De Lagrange 12,000 a Madrid; Garrion da 8 
a 10,000 a Barcellona. 

(2) Traité de droit de nature, livre Vili, chap. III. 
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le leggi, la loro applicazione, la vigilanza dei Magistrati ; è d'aopo ancora che 
gli uomini di Stato che presiedono alla cosa pubblica, coi loro esempi la rac- 
comandino e non tollerino che dagli Impiegati del Governo coi loro atti con- 
trarli se ne diano dei tristissimi. E invalsa l'idea che purché un individuo abbia 
Tingegno, la capacità necessaria per un dato ufficio, non si debba tener tanto 
conto della condotta sua privata , ma qualche cosa, concedere alla debolezza 
deiruroana natura. Molto si conceda, ma non mai che un uomo di cattivi co- 
stumi sia posto in candelabro per additare, anziché collo splendore d'una vita 
intemerata , qual via debba seguirsi con pestifero esempio invitar chi da lui 
dipende a seguire la pessima. Tanta era l'idea della moralità nei Lacedemoni 
che avendo un tale di vita contaminata esposto nel Senato un consiglio eccel- 
lente e di grand'utile alla Repubblica , fu ordinato che il medesimo consiglio 
da un uomo dabbene fosse proposto di nuovo per poterlo abbracciare, poiché 
sarebbe stato vergogna e disdoro seguir consiglieri di mala fama (i). E fra 
popoli cristiani invece di elevarsi a quel sublime concetto si ammetterà che possa 
professarsi impunemente Timmoralità e non perdere la riputazione acquistata 
coiringegno? Si ammetterà che si possa salire in alto a dispetto della morale 
e della virtù? Cose son queste che oscurano la fama verace degli uomini di 
Stato, e di tal nome li rende, se le trascurano, immeritevoli. 

Xy. Io parlo a quelli che intendono l'importanza del loro ufficio , non a 
coloro che invece di tener la virtù in onoranza, e dlsprezzare i vizii e le azioni 
inique, deridono i buoni e lasciano che la corruttela invada per ogni via; si 
credono altamente occupati ne' grandi affari di Stato, e compiangono chi prende 
pensiero di cosa, che guardano come miseria cui debbano essere indifferenti; 
ma queste miserie sono un lento veleno nelle viscere della società, e Findiffe- 
renza per le medesime é colpa inescusabile ; peggio assai se si concorre ad au- 
mentarle, a diminuirne l'orrore. Se siamo in epoca in cui si vuole libertà in 
ogni cosa^ come ho già osservato, ed é principio inammissibile in teoria, letale 
in pratica, io voglio per un istante supporre che abbiano ragione coloro che 
la propugnano. Ne verrà allora la conseguenza contraria a quanto dissi , che 
un Governo non è astretto a prendersi tanta cura come io sostengo della pub- 
blica morale ; non ne verrà però quella mai , che abbia il diritto , e possa 
egli stesso farsi promotore di mal costume, e violar le leggi dell'onestà. Perché 
punisce allora i ladri e gli omicidi? non é forse pel danno che recano alla 
società iutiera coi loro misfatti , e non recano ugual danno ^ se non maggiore 
coloro che corrompono la morale d'un popolo? Non é forse il mal costume 
un primo passo nella via dei delitti? Sarà quieta, sarà ben ordinata una Na- 
zione in cui sarà lecito al cospetto di chi governa far pompa di una deplo- 
rabile licenza di costumi? Tollerarla é un male grandissimo; autorizzarla, pro- 

(i) Plutarco. 
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maoYerla è peggio aani , é m'abenrazione di mente e di cuore; perocekè oame 
da vestimenti nasetmo k Hgnutde^ cori dalla dònna Finiquità deWuamo (f )t 
e da questa iniquità deiruomo immorale non v'è danno sociale che non abiiki 
a temersi, tanto importa alla salute degli Stati che la moralità sia mantenuta 
e difesa. 

XVI. Sentii più volte accusare il Governo austriaco di lasciare in Milano li* 
bero corso alla licenza de' costumi, di favorirla anzi col procurare die nan 
mancassero mai sontuosi spettacoli , né allettamenti ai piaceri ; sentii dire die 
si aveva lo scopo di distrarre in tal modo i Lombardi dairoccuparsi di politica» 
e di sentire il peso delPodioso straniero dominio. Se la cosa era vera , fu un 
grande errore, e falli Tintento : sola maniera di rendere sottomessi, se non per 
amore, per sentimento di dovere i popoli, andie ad un Governo non amato^ 
è quella d'infondere n^li animi lo spirito di religione, che la rilassatezza dei 
costumi non solo è a quello contraria ma lo assopisce e lo spegne; quando poi 
quello è spento, non è a fidarsi della quiete ed obbedienza prodotta dalFukibria* 
diezza e da' piaceri. Si snervano gli animi, ù rendono incapaci di grandi tsose, 
e ciò toma a disdoro del Governo, e se non si è per snigliori benefizi imparato 
ad amarlo, se le circostanze si fanno propizie per iscuotere il giogo, anche gli 
effeminati e i molli, guidati dai forti ed audaci, che non mancano mai, sì ri- 
bellano, si sollevano, puniscono il Governo, che trascurò la Religione e preferi 
alla solida barriera della virtù, quella del vizio. 

Non applico quest'osservazione ai Lombardi, non affermo che tal sia stato 
il contegno del governo imperiale in Milano, ma siccome la cosa fu detta^ e ri- 
petuta, ne traggo argomento per inculcare agli Uomini di Stato, che» la mo- 
ralità pubblica è la salvaguardia della quiete interna , e vai più assai che la 
forza dell'armi per tenere un popolo soggetto. Le armi in certe critiche cir- 
costanze vengono meno, la forza si abborrisce ed aumenta il malcontento; un 
popolo invece ben morigerato gemerà , soffrirà , ma sarà sempre sottomesso, 
non solum propter iram, sed etiam propter conscientiam (2). 

XVII. Tutte le nazioni aspirano ad essere grandi, e assumono esse stesse il 
superbo titolo, che è difficile assai che possano conservarlo a lungo. E qual 
n^è il motivo? Rispondo colle parole dell'Abate Martinet: D'où vieni que tea 
descendants des puissantes races, qui fondèrent au moyen àge ^ tei des mo- 
narchies à Cépreuve des orages, et qui ne faisaient que grandir avec ks siècks, 
là des répubtiques, petites par le territoire , mais grandes par kur renommée 
miHtaire, commerciak et kur duréej d'oin vient que leurs descendants n^ont su 

que demolir ce que leurs ancètres avaient ékvé ? Qui ne k saitf 

Les classes influentes se sont repandues comme Veau, et voilà pourquoi tout 

(1) Eccl, e. XLffl, 13. 

(2) S. Paolo ad Rom,, e. XUl, 5. 

Voi, II. 19 
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c'est affaissé sous leurs pieds et sims leurs mains. Veau mélée à la pous- 
\siere a donne de la bone, et ce gue l'an élève sur la houe retambe dam la 
bone. Cest ^esprit du Seigneur qui crée et perpetue les noMons , et cet esprit 
ne demeure pas dans les hommes devenus chair (fienóse VI , 3) (1). Vera 
grandezza Don può esservi senza virtù , né virtù senza moralità ; questa ^ se 
non la sorregga lo spirito della Religione, cede all'urto delle passioni, e quando 
essa decade segna il principio della rovina più o men remota del popolo che 
rha perduta; dovere è dunque di chi governa di tutelare la morale in ogni 
cosa, in ogni tempo a qualunque costo. 

XVIII. Sembrino pur severe queste idee, e le mie considerazioni agli uomini 
di Stato devoti alla libertà in ogni cosa, i quali non badano al disordine dei 
costumi^ temendo porre a quella un freno che l'inceppi, e Terresti. Non sor- 
ridano se amano la vera grandezza della Nazione, e la di lei salvezza. Sorri- 
devano fra la crapola, e i trionfi delTimmoralità i Ministri, i grandi della Corte 
di Baldassarre a lieto desco, mentre Giro rimosso il corso delTEufrate per 
Talveo asciutto s'impadroniva di Babilonia, e ucciso il Re, sottoponeva l'impero 
degli Assiri a quello dei Persiani. La memoria si è conservata nelle sacre 
carte, e nella storia profana delle antiche catastrofi, perchè servano d'animo- 
nimento in tutte le età, a tutti i popoli, né mai presumano che la pubblica 
moralità sia cosa indifferente al buon governo degli Stati, né che sia l'ultima, 
su cui debbano vegliare con viva e costante sollecitudine. 

(1) Philosophie du Catéchisme cathoUque^ li?. Ili, sixième et neuvième commandement. 
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CAPITOLO IX. 

OSSERVANZA E STABILITÀ DELLE LE6GL 



L Fundamentum libertatis, fona aequitalis, mens, et animai et consUium, sen- 
tentia civitatis posila in legibus (1). Con queste ^ravi parole di Cicerone in- 
traprendo a discorrere deirimportanza delle leggi. Sono esse il sostegno del civile 
consorzio se informate a quei principii di giustizia, senza dei quali ben pos- 
sono chiamarsi leggi ; ma leggi non sono. Devono essere in quel numero che 
basti a stabilire i diritti ed i doveri, non moltiplicate in modo a generar con- 
traddizioni, incertezze e confusioni. Corruptissima resptiblica plurimae kges (2). 
A quella sentenza concisa dello storico Romano servir possono di commentario 
le seguenti parole del signor Haller. Les restrictions mises à la liherté dea 
actions humaines quand elles sont trop muUipliées deviennent non aeulement 
odieuseSf mais contraires au but quon se propose. Tonte hi positive et impé- 
rative estj par sa nature, une diminution de la Uberto, et ceux qui réclament 
à grand cris des codesj qui se plaignent sans cesse des lacunes , du sllencej 
ou de nnsu/psance des lois, ne savent pas ce qu'ils veutent/ ils mériteraiefU 
d'étre punis par raccomplissément méme de teurs voeux (3). 

IL Osservar le leggi e far che tutti le osservino è dovere del Governo; ma 
ciò che più viene in acconcio all'argomento in un libro di politica è d'avver- 
tire che le leggi d'uno Stato possono esser giuste in sostanza, e non buone in 
pratica; cessano esse d'esser buone se più non sono adattate ai bisogni della 
società a prò di cui furono promulgate e sopra tutto per la negligenza di man- 
tenerle in vigore. Perniciosissimum ex omnibus est , diceva Cleono agli Ate- 
niesi , si apud nos nihil novum quae decreverilis ^ stabile erit : nec cogitetis 
meliorem esse slatum eius civilatis, quae quamquam deterioribus legibus tamen 
constanter utitur, quam quae leges bonas habet, quibus tamen non constanter 
utitur (4). A questi disordini la saviezza d'un buon Governo può provvedere; 
ma tanta esser non dee la riverenza dovuta alle antiche leggi e consuetudini 
da porre in non cale ciò che esigono le variate condizioni dei tempi; difficile 
è però che sia utile, e necessario riformar nel medesimo tempo tutte le leggi 
d'un paese. É questo un errore, anzi una mania dell'età moderna che non 
vuole cosa alcuna conservare fra quelle che esistono, per tutto riordinare secondo 

(1) Orai, prò Cluentio. 

(2) Tacit., Ann., lib. III. 

(3) Restauration de la science poUtique, chap. XXXII. 

(4) Thucididet de bello Pelapon., lib. HI. 
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le idee fagaci del giorno: e mesitni si condanDano» si abrc^ano le prescrizioni 
antìdie, neppure le nuove si mantengono a lungo, e talvolta nel giro di pochi 
anni si mutano^ si ricambiano, si cancellano con tanta inconsideratezza, a pt^ 
gìudido del ben pubblico e privato, che ben si potrebbe a certi Ck>vemi indi- 
rizzare il rimprovero che faceva Dante ai Fiorentini. 

Atene e Lacedemone, che fenno 

Le anùche leggio e fwron si civiH, 

Fecero al viver bene un picdol eennOf 
Verso di te che fai tanto saitili 

Provvedimenti, che a mezzo novembre 

Non giunge quel, che tu di ottobre fili (i). 

Simil cosa si vidde in Piemonte nel 18S9 quando nel corso di quel solo 
anno più di settecento leggi e decreti furono pubblicali a precipizio , e con 
tal furore che in un sol giorno se ne promulgarono non men di quaranta- 
sette. Notisi che quella fecondità aveva per iscopo di mutar la maggior parte 
delle leggi uscite nello spazio appena di dodici anni, colle quali tutte le isti- 
tuzioni del paese erano state cambiate per la soddisfazione degli uomini nuovi 
nel far cose nuove. 

IH. Cambiare una sola legge non è cosa di lieve momento; proceder vi si 
deve con maturità di consiglio : cambiarle tutte , affastellar le innovazioni e 
le riforme è un abbattere i monumenti della sapienza antica per innalzar edì- 
fizi di creta. È poi mancanza di vero amor patrio, e dar ben misera idea del 
proprio ingegno adottar le leggi straniere, ponendo a parte ed abrogando quelle 
del paese. Il Re Carlo Felice, con quel criterio e quel senno che erano in 
Lui, tal cosa comprendeva: e quando si arrese a concedere che si facessero 
studi per la riforma delle leggi, prescrisse che si rispettassero quelle esi- 
stenti , che si variassero soltanto le disposizioni che erano contrarie a' bi- 
sogni reali del tempo in vista delle mutate condizioni; ma che rimanesse il 
tipo, la sostonza delle antiche costituzioni , e che in margine fosse indicato il 
nome de' suoi predecessori autori di quelle leggi, per rispetto ai medesimi, per 
dar a queste autorità maggiore. In ciò imitò Marco Aurelio Imperatore che ri- 
formando varie leggi, lo fece con somma riverenza agli usi antichi, onde potè 
dirsi di lui: lus magis vetus restitmt quam novum fedi (2). Tal massima ri^ 
conobbe Plutarco il quale scrisse a Traiano die volere di subito emendare e 
mutare i costumi d^un popolo con nuove leggi non è facile né sicuro (3). Tal 



(1) Purgatorio, canto VI. 

(2) lulius Capitolinus. 

(3) Ditcono ielle cote drili. 
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verità riconobbe piire il nostro Boterò e Inscio scritto: Non è eoM più odioM 
nei Governi che alterare le co$e, aite quali fanUchità abbia acquietato riputar 
zinne (i). Non aUa magie re labefeclatur etatus civUatief quam or^a tegum 
nmtatione (2). Sono parole di Maturità di Parma Governatrice del Brabante. 
Moltiplico le citazioni onde si veda che in ogni tempo e da ogni sorta di per- 
sone che ebbero cognizione o ingerenza delle cose di Stato si è pensato ugoal- 
mente, ed aggiungo il dettato d'un uomo de' tempi nostri , molto più devoto 
alle idee moderne che alle antiche. Il signor Thiers lasciò scritto : // faut 
quand on ré forme se contenter de réformer pour détruire dee spuffrances réellee^ 
pour rétablir la justice là cfU elle manque , mais réformer pour le plaisir dee 
yeux ou de tesprit , pour mettre la tigne droite oia elle n'est pas, c'est trop 
exiger de la nature humaine. On aree à volante lee habitudes d'un etifant, on 
ne refait pas celles d'un homme mi^r. Il en est de méme pour les peuples^ on 
ne renouvelle pas les habitudes d^une nation qui compie quinze siècks d'exi- 
stence (3). Ciò fu fatto in Francia , ma fu opera del funesto genio della ri- 
voluzione ed è un iSglio della stessa rivoluzione che lo disapprova e con- 
danna. 

IV. Ispirato da quel funesto genio fu il Codice civile t che Napoleone I non 
ostante il suo gran senno lasciò che fòsse elaborato sotto i suoi auspici!, e vi 
appose il nome. Era necessario più che altrove dare alla Francia un corpo dì 
leggi, troppa varietà esistendo fra quelle che vigevano nelle diverse provincie 
osservandosi in alcune il diritto romano, e in altre leggi municipali, e consue- 
tudini denominate Droits coutumiers, ma più assennato pensiero sarebbe stato 
non seguir servilmente lo spìrito distruttore della rivoluzione; e ben disse il 
Prìncipe di Hardenberg insigne uomo di Stato della Prussia : Quel Codice nato 
dalla democrazia e per la democrazia non poteva servir di base alla mo- 
narchia che meditava , né a qualunque siasi Stato sociale tranquillo^ solido e 
prospero. La sorte futura della Potenza francese e dell'Europa è forse chiusa 
in germe nei falsi principii fondamentali di quel Codice elemento d'instabi- 
lità intema , e di perturbazioni aW estero (4). Se quel Codice trovò non solo 
grazia, ma fu servilmente riprodotto nei Codici di altri paesi, ciò si fece da 
Legislatori poco accorti o devoti alle idee che per. disgrazia del mondo la ri- 
voluzione di Francia ha propagato in ogni parte, spegnendo perfino la riverenza 
alle patrie istituzioni, 

V. Se nuoce l'imprudente cambiamento^ nuoce allresi l'ostinazione di voler 
.mantenere quelle leggi ed usanze che il progresso delle cognizioni^ e l'espe- 



rì) Ragion di Siaio, lib. IL 

{i\ Pamianas Strada, dee. 1, lib. V. 

(3) Hi$t. du Conml. et de VEmpire, I. VI. 

(4) Mémaires Urée$ det papiers d*un homme d'Élat à Vannée 1803. 
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rimza, o la variazione delle circostanze fanno vedere cattive (i). Cosi dettava 
asseiinata mente in un suo libro un professore deirUniversità di Torino; ed io 
osservo che se le rifórme parziali e gradatamente operate sono consentanee alle 
core di buon Governo che adatta i provvedimenti ai bisogni del tempo, le 
riforme violente e totali sovvertono, sconvolgono la cosa pubblica e sono in 
politica quello che fu il luteranismo nelle cose spirituali, la rovina di ciò che 
esiste per porre in luogo la confusione^ il disordine. Quid autem est^ disse 
il sapientissimo Osorio, quod tnaiorem aditum ad omnia mala patefaciaty quam 
cr^ra legum atque morum commutatio f e siccome, egli aggiunge, un albero 
di frequente scosso o trapiantato non può mettere profonde radici, così la Re- 
pubblica non può solidamente stabilirsi se è scossa colla frequente mutazione, 
e varietà delle leggi (2). 

Alcune riforme nella legislazione per variate circostanze di tempi possono 
essere necessarie, ma i riformatori in massima sono terribili e pericolosi, ed 
è ^i questi avventati innovatori che fa d'uopo diffidare, e non dar mai a loro 
Pincarico di portar la falce nelle cose vecchie, poiché vi si accingeranno con 
ardore per sostituirvi le loro teorie; quelFincarico deve affidarsi a persone pru- 
denti e savie che correggano ciò che divenne difettoso, ciò che non è più adat- 
tato ai tempi; ma con saviezza e con animo non prevenuto; quali abbiano in 
vista il vero bene dello Stato, e non le muova cieca smania di tutto innovare.* 
Dirassi che tali sentenze si pronunciano per tenacità nel non toccar alle cose 
antiche, per ripugnanza a quelle riforme che sono consentanee all'epoca nostra. 
Lungi tal idea da noi, delle condizioni del tempo, già Tho dichiarato, si deve 
tener sempre conto e non pretendo che il torrente che dopo molte escrescenze 
ed inondazioni ha cambiato di letto , ritorni all'alveo antico ; ma si conservino 
i principii per loro natura immutabili qualunque siansi le vicende. 

VI. Se riprovo l'improvvida abrogazione delle leggi civili da lungo tempo 
in vigore per surrogarne delle nuove , quando il principal motivo che a ciò 
spinge è di salutar come grande e felice ogni idea di moda; più ancora riprovo 
l'abrogazione delle leggi politiche che son privilegio di alcune Provincie e per- 
fino dei Regni che stanno sotto uno stesso Monarca ma retti diversamente. 

Tali privilegi non furano certamente accordati gratuitamente ; e lo furono 
in compenso di grandi servizi resi, o come quelli della Contea di Nizza stipu- 
lati qual condizione della dedizione spontanea di quel popolo all'augusta Casa 
di Savoia. Se è ingiustizia credere prescritto il dovere della riconoscenza pe' pri- 
vilegi concessi a Provincie che si segnalarono pel ben pubblico, la è più grande 
ancora quando il diritto a que' privilegi , a quella libertà fu solennemente 
pattuito. É vero che vi sono tempi in cui la soverchia libertà delle Provincie 

(1) Cridis, Della poUHca miUtare, lib. IV, e. IV. 

(2) De RegU imtit., lib. V. 
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può creare imbarazzi airautorità del poter centrale, e crear quasi uno Stato; 
e più Stati nello Stato; in questo caso conviene procurar d'indurre gli ani'* 
ministratori di quelle Provincie a rinunciare e fare il sagrificio di que' pri- 
vilegi che pregiudicano Tinteresse generale; ad un Governo savio ed accorto 
non mancano i mezzi, intendo sempre cbe siano onesti, per riuscire; ma ove 
non si riesca, sarà sempre minore il danno, che violar la giustizia arbitraria- 
mente annullando i diritti. La questione è ben diversa se si trattasse di popo- 
lazioni in rivolta, la ribellione si punisce, e la perdita de' privilegi non è più 
un'ingiustizia, ma un atto reso necessario per la tutela deirautorità suprema. 

I privilegi della Contea di Nizza erano stati solennemente stipulati nel 1588 
quando i cittadini della medesima riconobbero la sovranità della Casa di Sa- 
voia sottomettendosi spontaneamente ad Amedeo VII (1). Erano trascorsi molti 
secoli da quell'epoca quando si tolsero le franchigie a quell'eletta Provincia che 
tante prove di fedeltà diede di continuo a' suoi Principi; ma secondo il mio 
sentire neppure. dopo mille anni cessa il rispetto dovuto ai diritti, e l'obbligo 
di mantenerli se di comune accordo non segue il cambiamento. Non solo non 
pilo farsi violentemente, ma neppure con arti, suggestioni, e pretesti che se per- 
suadono alcuni, disgustano la maggioranza devota alle usanze degli avi. 

VIL La Sardegna venne sotto il dominio della Casa di Savoia non per de- 
dizione, ma fu ceduta in virtù di pubblici trattati, e i nuovi Sovrani man- 
tennero gli stamenti , i privilegi , le usanze di cui godevano ; le mantennero 
finché prevalse l'idea di unificare tutte le Provincie del Regno, cosa da cui 
sotto qualunque forma di Governo si potrebbe prescindere non essendovi van- 
taggio che equivalga a quello di mantenersi fermi alle istituzioni consacrate da 
tanti secoli di felice esperimento. Si dirà che mi mostro di soverchio, laudatar 
temporis adi, ma non Io sono per passione, e per ispirilo di parte, lo sono 
perchè dallo studio della storia mi sono convinto, che quando tutto si muta 
per una idea preconcetta , non si riesce a edificare cosa stabile mai sulle ro- 
vine; non sono buon terreno per gettar la fondamenta di nuove fabbriche i 
ruderi de' monumenti antichi. 

Àbbenchè io ammiri la saviezza del Re Carlo Emanuele III di gloriosa 
memoria, non posso lodare che abbia tolto al Ducato d'Aosta gli antichi pri- 
vilegi fra i quali quello di votare i tributi , la cui osservanza i suoi reali 
predecessori giurato avevano salendo al Trono, e sempre mantenuta. Siccome 
egli era dotato di prudenza non li abolì ad un tratto, ma andò successiva- 
mente modificandoli negli anni 17i2, nel i748, nei 1758, né furono defini- 
tivamente abrogati che nel 1773 sotto il regno di Vittorio Amedeo HI (2). Non 
vi è partigiano di monarchia assoluta il quale più d'ogni altra cosa apprezzi 

<1) Durante, HtsI. de Nice. 

(2) Carutti, Storia di Carlo Emanuele III. 
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la giastizia, che approvar possa la lesione de' diritti acquisiti per quanto la cosa 
sia fatta con moderazione e senza violenza. 

yiIL Se abolire i privilegi delle Provincie per centralizzare tatti gVinteressi 
è un male, più grande é centralizzare le Nazioni. Si malcontentano i popoli 
quando si cerca di spegnere la loro nazionalità peculiare perchè siano consi- 
derati come sudditi di quella porzione dello Stato che esercita il predominio. 
Non fu certo gradita dagli Scozzesi Tabolizione del loro Parlamento sotto il 
Regno della Regina Anna, e meno lo fu nell'Irlanda quando fu decretata e 
per opera ed arte di Lord Gastelreagh, il quale era pure Irlandese: e ben glielo 
dimostrarono gli elettori della C!ontea di Down sua patria , che , malgrado la 
sua celebrità, il suo ingegno, la sua influenza, gli negarono i voti quando 
trattossi di nuovamente eleggerlo membro della Camera dei Comuni. 

Osservo però che pi£( indietreggiamo nelle epoche, minore si mostra Tidea 
distruggitrice d'ogni cosa che sussista, maggiore il rispetto ai diritti, agli inte- 
ressi della Nazione che de' suoi privilegi si spoglia. L'atto d'unione del 1707 
riunì bensì il Parlamento di Scozia a quello delFInghilterra, rese comuni a quella 
le leggi e regolamenti di commercio, di pesi e misure, stabilì uguali tasse in 
massima; la eccettuò però dall'obbligo di quelle che si trovarono troppo onerose 
per la Scozia , e dalle quali, sebbene stabilite in Inghilterra, fu quella dispen- 
sata; fu assicurato e fissato il numero dei Pari Scozzesi che siederebbero nel 
Parlamento Britannico, tutti i privilegi, diritti, cariche ereditarie furono con- 
servate. Un altro spirito regnava quando fu tolta all'Irlanda la sua rappre- 
sentanza : e un altro spirito regnava quando per l'unione della Sardegna agli 
Stati di terraferma rimasero abrogati non solo gli stamenti che più non esiste- 
vano di fatto, ma tutti i privilegi, i diritti de' Comuni e degli abitanti di quel- 
risola, senza alcuna restrizione o riguardo di sorta, e se molli vi applaudiiiQuo 
in omaggio alle idee del giorno molti sen dolsero diffidando, e forse non a 
torto de' sperati vantaggi. 

IX. Vuoisi una rivoluzione sterminatrice come quella del 1789 che tutto 
adegui al suolo, perchè i privilegi e i diritti delle Prorvincie^ e perfino i nomi 
siano sacrificati senza che a cose composte aumenti il disordine. Dopo sangui- 
nosi sconvolgimenti il bisogno di riposo fa tollerar ogni cosa ; una ferrea ne- 
cessità fa che men vi si badi, ma se in tempi di quiete^ per la sola smania di 
tu^o livellare, di tutto uniformare vi si pon mano^ quello è far guerra in 
tempo di pace; è violare i diritti contro ragione e giustizia. 

Se il Conte Duca d'Olivares avesse rispettato il giusto amor proprio del 
Portogallo, non avesse dimostrato di volerlo far divenir Provincia di Spagna, 
e non ne avesse violali i privilegii, le leggi e le consuetudini , non avesse co- 
stretto le Cortes di quel Regno ad unirsi in una città della Castiglia, non avrebbe 
avuto luogo od almen sarebbesi ritardato lo scoppio di quell'insurrezione, per 
cui la Corona di Spagna perdette sotto il Regno di Filippo lY il bell'acquisto 
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fatto da Filippo IL Se il medesimo Duca d'Oliyares avesse rispettato i privi- 
regi della Catalogna, non si sarebbe quella Provincia sollevata, e non avrebbe 
ia Spagna dovuto sottostare a immensi sacriGcii di danaro e di sangue per ri- 
stabilire dopo dodici anni di guerra civile il suo dominio. Con tutto il rispetto 
che ho per la memoria di Filippo II non posso approvare la violazione dei 
fueros ossia privilegii della Corona d'Aragona, colParrestar di forza il célèbre 
suo Segretario Antonio Perez che erasi sotto Fegida di que' privilegi rifugiato 
nella sua patria. Gli Aragonesi ebbero è vero il grave torto di non esser paghi 
di averlo liberato, e di aver preso le armi; il gran Giustiziere Giovanni Lanuza 
che capitanò la sedizione meritò di lasciar la testa sul palco , ma a quei tu- 
multi, a quelle disgrazie si diede luogo non rispettando i diritti che fino ad 
allora eransi come legittimi mantenuti. 

X. Abuso di potere è nel Sovrano la violazione de' privilegi; ma ciò non dà 
però mai, come erroneamente sentenzia il Padre Ventura, il diritto di ribellarsi. 
Le peupk, egli dice^ peut renvoyer son Rai lorsque celui-ci Fa reduit à une con- 
dition désespéréey c'est-à-dire lorsque lui ayant óté toutereprésentàtion ncUionah 
et tout moyen legai de mdnifester ses besoins et ses griefs , il ne lui a laissé 
d'autre parti à prendre qué celui de sU'nsurger pour se soustraire à Foppres- 
Sion (i). Indarno fa precedere un testo di S. Tommaso d'Aquino tratto dal 
libro De regimine Principis , testo applicabile ai più efferati tiranni e che io 
non cerco ora d'interpretare per non ripetere ciò che scrissi nel libro degU 
Avvedimenti: mi basta dire che Tapplicazione di tal massima è in piena con- 
traddizione coH'obbedienza dovuta ai Principi, fossero anche cattivi, in tutto ciò 
che non ci obbliga a violar la legge di Dio. Il Ventura parla della formola 
del giuramento col quale le antiche Cortes di Spagna prestavano obbedienza al 
Re, e terminava colle parole si no/ no, cioè vi giuriamo fedeltà se osserverete 
i patti, in contrario non vi saremo tenuti. Possono esservi Stati in cui avuta 
la Sovranità per dedizione o per elezione spontanea a certe condizioni, siano i 
Sovraori obbligati per esigere fedeltà dai sudditi di mantenerle; ma trarne un 
principio generale, assoggettarvi i Principi che assunsero il potere senza special 
dedizione, ma per eredità, per conquista o per trattati, è assurdo. La Corona di 
Polonia era elettiva; né era necessario di esser Polacco, anzi si preferi talvolta 
uno straniero per evitare i torbidi e le gare fra i pretendenti nazionali: dopo 
fatta l'elezione, il Re prima di entrare nell'esercizio del potere Sovrano doveva 
giurare di mantenere le condizioni contenute in un atto che si chiamava Pacta 
Conventa. Dall'esser egli astretto in coscienza a mantenere quei patti, ne deri- 
vava una limitazione di diritti Sovrani, violandoli si sottometteva, ove la Dièta 
ne avesse là forza , ad esser deposto , ma da ciò nessuna illazione può trarsi 
per altri Principi che ebbero in altro modo la Corona. 

(1) Estai tur le fOtKfoìr pubUc, chap. Vili, { 34. 

VOL. II. 10 
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XI. Sperime&tò le bremeQde eonseguenze della violenta riforma delle l^gi 
eostitutive d'un popolo il mal avveduto riformatore del secolo scorso Giù* 
seppe IL Confermati egli ìnveva al siio avvenimento al Trono tutti i privilegii 
del Brabantd e delle altre Provincir dei Paesi Bassi che ora formano il Regno 
del Bel^o; ma alcuni anni dopo volle introdurvi il medesimo sistema di am- 
ministrazione già così improvvidamente stabilito negli Stati ereditari. Noft solo 
attentò ai diritti della Chiesa , dei Monasteri , delle Università e Confraternite; 
noia pose maeo nelle istituzioni civili, abolì i consigli e tutte le prerogative spe- 
dali di quel paese per assimilarlo a qualunque altra Provincia della Monarchia. 
Se mai fuvvi giusta insurrezione fu quella dei Belgi che dopo tante rimostran2e 
divenute inutili preiSero le armi; non assolvo quél popolo dell'atto con cui 
trascorse dichiarandosi indipendente; ma Giuseppe II ancor meno assolvo di 
averlo astretto col persistere nel disegno di conculcarne i diritti, dimenticando 
e disprezzando il giuramento con cui si era obbligato ad osservarne la costi- 
tuzione civile e politica compresavi la ckusula che scioglieva i sudditi dalTolh 
bedienza se il Sovrano violasse in tulio, o in parte la costituzione {l). Anche 
rimperatrice Maria Teresa aveva giudicato necessario alcuni cangiamenti nella 
rappresentanza del Brabante e nelle altre Provincie; ma lo fece senza violarne 
I privilegi , col consentimento degli Stati. Questa Sovrana Augusta fu pianta 
dai sudditi che in lei riconoscevano una donna d'alta mente ben degna di 
stringere lo seettro dei Cesari, madre amorevole quanto amata , e Giuseppe II 
non fu pianto che dai seguaci della falsa filosofia. 

XIL Restaurato Vittorio Emanuele I nel possesso degli Stati aviti nel i81&, 
abrogò, appena sbarcato dalla Sardegna, tutte le leggi promulgate durante la 
dominazione francese, e ristabilì in vigore le antiche della Monarchia. Si cen- 
surò allora assai dagli ammiratori delle cose straniere così pieno e pronto ri- 
torno alle pàtrie usanze, quasi il Re avesse per ìk anni dormito neirisola, 
^naro delie grandi innovazioni in quel periodo di tempo accadute, eppure fa 
opera assennata e savia. Tal fu poiché era di somma importanza riprovare 
quanto si era fatto dall'usurpatore, e render avvertiti i sudditi, che alFarrivo 
del Sovrano legittimo, ogni memoria della rivoluzione era scancellata. Troppi 
erano, fra i tanti che aveano influenza in Corte coloro cui non piaceva quel- 
Fatto di assoluto potere, ed erano appunto gli stessi che più avevano piegato 
al dofl^nio straniero; men di tutti doveano essere ascoltati, e lo furono, e non 
si perseverò nella savia risoluzione quanto era necessario , poiché già lo dissi, 
qualche palabiaraento nelle cose era prudente, e il Re non se ne era tolta la 
facoltà quando promulgava redivivo il sistema antico per aver agio a consi- 
derare le esigenze del pubblico servizio^ e quali erano le mutazioni opportune 
dopo tanto scompiglio. 

(1) RohriNicher, lib. CXXXIX. 
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XilL L'atto che io credo doversi considerare eone impolitico » e rifMren&tbile 
fa quello con coi Fercfinando lY Re di Napoli, e III di Sicilia, nel 1816 si 
dichiarò I come Sovrano del Regno onito delle Dne Sicilie* Ferì con quello 
nel pie inlimo dd cuore il sentimento naxionale di tutti i Siciliani, popolo 
ardente, indomito, giustamente innamorato della propria autonomia, e che non 
poteva tollerare la sua fusione col Reame dì Napoli. Vìva è sempre in quel- 
l'isola la memoria dei famosi Vespri per coi sì liberò dal giogo degli Angioini, 
e sebbene sia stata gran tempo sotto il dominio, or dei Re ili Aragona, or di 
quei di Castiglia, e poscia di quei della Spagna, e per pochi anni sotto Tlm- 
peratore di Germania, non si spense in quel popolo mai il desiderio ardenii9- 
Simo della propria indipendenza, come beo dimostrò quando n'ebbe il dominio 
Vittorio Amedeo li accollo in Palermo nel 1707 con entusiastica gioia (1). 
Carlo III prima di salire sul trono di Spagna, fioche regnava in NapoK, go^ 
Terno separatamente la Siciiia, e così avea fatto il suo figlio Ferdinando , che 
trovò io quella terra non solo asilo, ma lietissima accogliraza quando fu co- 
stretto ad esulare pa successi della rivoluzione Francese che sconvolse tutta 
l'Europa. Non credo che fosse dopo la restaurazione al suo ritomo in Napoli 
tenuto a mantenere la Costituzione già imposta a Lui violentemente da Lord 
Benrink quando l'Inghilterra ^gnoreggiava in Sicilia, mentre lo riconosceva pèt 
Re; ma doveva rispettare i desideri, i sentimenti di quella Nazione, e non noan- 
dare a terra tutte le speranze^ cosi eccitando gli odiì, gli sdegni e preparando 
calamità a quella bellissima, ed interessante porzione de' suoi domìnii. 

XIV. Cambiamenti non meno deplorabili e intempestivi sono quelli che toc- 
cano le leggi di successione ai Regni , che non si fanno mai senza che ne 
derivino perturbazioni, guerre civili e straniere. E qui sarebbe io accoccio ci* 
tare l'abolizione della legge salica nella Spagna operata nel 1830 per la cor* 
tigianeria d'un Ministra, se già ooo oe avessi parlato nel.l^ cafrflolo del se* 
conda libro. 

Non mancano altri esempi nelle storie e nei tempi più remoti delle pes- 
sime eonseguei^e di cosi radicali mutazioni. Quante guerre e sanguinosi eccidi 
cagionò alla Svezia, di quanti guai non fu feconda la famosa unione di Calmar 
del 1393 per cui la Svezia , la Danimarca e la Norvegia ad istigazione della 
Regina Margherita cui diedesi il nome di Semiramide del Nord, consentirono 
a più non avere ciasc4ieduna un proprio Sovrano elettivo, ma uno eletto a vi- 
cenda da ciascheduno dei tre Stati. Per quasi un secolo e mezzo fu la Svezia de* 
solata finché Gustavo Wasa la liberò dai Danesi, e restaurò la sua indipendenza. 
Tal è vero non fu il cambiamento che accadde nel 1660 in Danimarca di cui 
già ho fatto cenno nel capitolo VII; sìa in primo luogo perchè non ledeva i diritti 

(i) Botta, Sima d'Italia continuata da quella di Guicciardini^ lib« XXXVI. Mortillaro, Legge:id€ 
storiche siciliane. 
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di alcuna persona e famìglia assicurando la successione nei figli e discendenti 
del Re Federico III; in secondo luogo perchè ristabiliva le antiche usanze del 
Regno, e lo preservava dai torbidi» ai quali era stato più volte in preda come 
que' paesi nei quali la Corona soggiacendo alFelezione furono manomessi per 
opera de' vari pretendenti, e dei loro partiti. 

XY. Lo so che le passioni, e la cupidigia di dominio, di possanza, di avvan- 
taggiare i materiali interessi, ovvero di soverchiare un partito avverso, preval- 
gono talvolta sulle ragioni della saviezza e della giustizia; so che alle massime 
della politica retta non si bada quando non giova, e so infine che parlo forse 
inutilmente; ma rammentare importa i principii inconcussi che informar debbono 
la mente d'un uomo di Stato e importa che sieno, anche nelle epoche in cui 
più si contrastano, apertamente professati, perchè non possano dire i posteri 
mai, che non vi fu chi protestasse contro le follie e le aberrazioni d' un'età 
corrotta. Appoggio la mìa opinione a quella dei più elevati ingegni della ve- 
neranda antichità. Ho citato Tucidide e Tacito ; da questo traggo le parole che 
G. Cassio pronunziava nel Romano Senato in una circostanza gravissima osser- 
vando che: Seniper omnibus negotiis melius atque rectius olim provisum, et quae 
converterentur in deterius mutari (1). La Repubblica di Sparta dovette princi- 
palmente la sua durata alla costanza con cui per tanti secoli mantenne inva- 
riabilmente le sue leggi. In Locri tanto si riconosceva il pericolo della muta- 
zione delle leggi che chi intendeva proporla era astretto presentarsi al popolo 
col làccio al collo per essere, se non ne persuadeva l'utile, all'istante strozzato; 
per due secoli non vi fu chi ardisse in Locri esporsi al duro cimento. Uomo 
di Stato più che altro esperto Ottaviano Augusto che dal furore delle guerre 
civili fé' sorgere l'Impero , e gli diede la pace , pronunciava in Senato queste ; 

memorande parole. Positas semel leges constanter servate, nec uUam earum \ 

immutate^ nam quofi in suo slatu eademque semper manente etiam si sint \ 

vitiosa, utiliora tamen sunt his, quae per innovationem meliora inducuntur (2). | 

XVL Ciò viene in acconcio per aggiungere alcune parole a quelle che ho | 

espresse nel Gapitplo VI di questo libro sulla pena di morte. Chiederne l'abo- 
lizione per ispirito d'umanità, secondo il mio sentire, è mostrarsi molto più te- 
nero per la vita degli assassini che per quella delle vittime del loro furore e 
della loro cupidigia ; è mostrare maggior simpatia pei colpevoli , che per la 
società intiera, in cui recano il disordine; chiedere l'abolizione della pena di 
morte è pretendere superbamente di aver saviezza superiore a quella dei le- i 

gislatori di tutte le età passate che l'hanno prescritta, ed è inoltre temeraria 
presunzione ed ardimento il voler condannare ciò che fu da Dio medesimo 
sancito. É forse cambiata la natura degli uomini dacché fu dettato il Pen- * > 

(i) Ann., Hb. XIV. 
<2) Dio. Cassio, lib. 52. 
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tateaco (i)? Sono forse meo forti le passioni^ cessati i delitti, mutati grinteressi 
sostanziali delle umane società? Perduta è ogni idea di giustizia nella mente 
di coloro che vorrebbero abolita la pena di morte che è la sola che adegui 
Tenormità del delitto di premeditato omicidio, e non s'infligge mai per odio 
del malfattore, ma per la salvezza di quanti sono esposti alla barbarie degli 
assassini, e per mantenere nello Stato con quel salutare terrore la quiete in- 
terna, cosi come si mantiene colle armi contro gli stranieri che la minacciano» 
e non si considera allora come cosa inumana spargerne il sangue, né lo esporre 
a pericolo quello dei difensori dello Stato. 

XyiL Vengano ora i moderni a predicar la necessità delle mutazioni: perché 
mi persuadessero^ converrebbe provassero che le basi dell'ordine sociale hanno 
cambiato natura, e che la saviezza de' lor concetti é superiore assai a quella 
degli uomini sommi dei tempi antichi: la prima cosa é impossibile: della se- 
conda già ci hanno data e ci danno prova contraria quando li vediamo nei 
Parlamenti dei \^ri Stati, vere fabbriche legislative cui solo manca di applicar 
le macchine ed il vapore, promulgar leggi a centinaia con celerità incredibile, 
cambiando in un anno ciò che nel precedente ottimo decretarono, ben sapendo 
che ciò che oggi vantano e propugnano, biasimeranno e combatteranno appena 
sia assoggettato alPesperienza. Quanto ai Ministri, che ammaniscono, e presen- 
tano nuove leggi ai corpi legislativi, ricordo la sentenza d'Aristotile: Melius 
est cioilatem regi a viro optimo, quam a lege optima (2). L'uomo savio saprà 
far servir al bene anche quelle leggi che ottime più non sono. 

Viviamo in un tempo in cui più nessun conto si tiene del sapere dei mag- 
giori, e si vuole ogni cosa ammodernare. Sembra grettezza riverire le prescri- 
zioni degli avi, seguirne i principi!; e siccome vuoisi che i popoli camminino 
per vie auove, cosi la legislazione si torce a seconda delle nuove idee. Non 
imprendo a dir quante somme istituzioni venerate per tanti secoli, con questo 
sistema si sono atterrate , non imprendo a censurare quante nuove leggi ora 
acclamale che a me sembrano funestissime; e se, come diceva Aristotile, tali 
sono le leggi come é la Repubblica , salutari o cattive, giuste od inìque, ab- 
biamo esempi fra i tanti Stati dell'Orbe sott'occhio, da poter conchiudere che 
in molti le leggi antiche furono rovesciate non a salute, ma a rovina dei po- 
poli, e ben potrebbesi ripetere con Tacito: Antehac fiagitiis nunc kgibus la- 
boramus (3), non applicabili le prime parole all'Italia certamente. 

XVIIL La moltiplicità delle leggi, come già ho detto, non é segno della buona 
condizione d'un paese , é anzi piuttosto un segno di società non ben ordinata, 
é perciò savio, dirò, quel Governo che non é proclive a mutar le leggi, ma 

(i) Eiod., cap. XXI. — Levit, e. XX. -^ Deol., e. XXIL 

(2) PoUl. 1, 3- 

(3) Ann., lib. IH. 
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fermo neirosservanza di quelle die sono in vigore; e quando è por forza nra* 
(arie, muovere non si lascia dall'aura popolare, ma consulta i veti bisogni 
del popolo ; perchè quelle variazioni che oggi sono applaudite , possono essere 
forse con più ragiooe io breve tempo genera\mente deplorale. E questa mas- 
sima io penso possa adeguatamente riferirsi air innovazione dal liberalismo tanto* 
decantata, per cui si sottraggono i giudicii criminali alla sapienza de' Magistrati 
per eonfidarli ai giudici del fatto. Premetto che a me fecero ognora grande 
impressione in questa materia le parole lette nell'Esodo che in altro luogo ho 
citate, e che implicitamente condannano tal forma di giudicio. Nec in iudiciù 
pturimorum Qquiesees sententiae, ut a vero dfivies (1). Questa grave questione 
che il Ministero troncò nel 1859 durante i pieni poteri, dovea negli anni an- 
tecedenti discutersi alla Camera de' Deputati, ma non fa mai posta airofdine 
del giorno; io era preparato a combatterla; mi sia or lecito enunciare sulla 
medesima la mia opinione. Non impugno la legge che esiste; sostengo come 
scrittore politico una tesi di somma importanza in argomento di diritto, quale 
riguarda tutti gli Stati in generale, e lo faccio col solo intento di chiamare su 
tal forma di giudicii l'attenzione di quelli cui tocca in ogni paese pensare al 
ben pubblico, e correggere ciò che si credeva utile se l'esperienza lo chiariaee 
contrario. 

XIX. Non deve sorprendere, non considerarsi come strana l'idea di chi guarda 
Tistituzione dei giurali come uno sfregio alla Magistratura che da secoli sostiene 
la riputazione col senno e coIPimparzialilà de' suoi giudizi acquistata: non deve 
sorprendere che si tremi vedendo abbandonate le nozioni della giustizia, la sorte 
degli accusati, la difesa della società, all'ignoranza, alle passioni, all'inesperienza 
àtì' giudici^ come se il senso comune dell'uomo nel giudicare dei fatti e delle loro 
circostanze non abbia d'uopo della sapienza do' giureconsulti, né della cognizione 
de^ principii fondamentali del diritto. Sappiam pure quanto studio occorra ai giu- 
dici per ben conoscere il vero, che rei^ testimonii, ed avvocati per ufficio gli uni, 
per proprio interesse gli altri in ogni modo cercano di avvolgere ed occultare; 
sappiamo che Magistrati incanutiti nei Tribunali non s'accingono senz'affanno 
a pronunciar sulla vita e sulla libertà degli accusati, e talvolta più li soc- 
corre ne' dubbii la lunga esperienza che noi possa Targomentazione arguta del 
fisco, db' difensori. Difficile è persuadersi che il buon senso solo tenga liiogo 
di dottrina, e di esperienza mentre congiunto a queste l'uomo retto non pro- 
nuncia ma! senza trepidar suo voto; il censo elettorale non è guarentigia ba- 
stante per amministrare il più delicato fra i ministeri, quello della giustizia, 
éì cui sembrano diminuite le ragioni, o considerati per ben da poco i Ma- 
gistralji , cui spetti soltanto leggere gli articoli del Codice penale contro chi 
lor sarà detto è reo: molte volte saraona persuasi che i giurati s'inganna- 

(1) e. 23, 2. 
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roDo; non importa; a questi soli la legge accorda facoltà dì opinare; piegar 
debbono il capo i giadici più illaminati ed es()erli, condannare dolenti chi co-^ 
noscono innocente, o assolvere chi forse conoscono reo ; il dover loro è di uni- 
formarsi al parer de* giurati. I profondi studii sul diritto criminale» sulla ragion- 
delie prove éé^ criorini, sui sutterfugi dell'umana nequizia a nulla servono. Sta 
scritto nàV Ecclesiastico (1): Non iudices contra iudicem^ ma è un applicare a 
rovèscio questo precetto ai giudici di diritto quando coi lumi della scienza è 
per loro evidente che i giudici del fatto errarono. 

XX. Tolto ai Magis^trati il giudieio de* fatti , la libertà , Tonore , la vita di 
ognuno rimane in balia di chi, né per pratica di giudizi, né per lo studio della 
giurisprudenza, né per la calma deÙe passioni è solo in grado di pronunciare 
esatto, equo ed imparziale giudieio. Si supponga pure che tutti i giurati che 
siederanno per decidere la colpabilità degli accusati, siano sempre onesti e tftli 
sì sperano ; ma molli , e forse per la maggior parte, saranno al buio d'ogni 
princìj^o di diritto, molti non potranno serbare queirimpassibilità d'animo «he 
è necessaria per non lasciarsi guidare dalle apparenze, dalla prevenzione éhe 
Podio pel delitto incita contro chi è accusato^ o da soverchia pietà per le umane 
miseria; ove manca Fistruzione, óve manca la chiarezza delle idee in una mefite 
turbata dal solenne ufficio, molte volte si errerà pel timore appunto di errate. 

Suppongasi nn popolo di miti costumi e in tempi tranquilli: i giurati pre^ 
feriranno assolvere i rei, per timore di condannar grìnnocentì ; in tal caso non 
gli accusati saranno in pericolo, ma Tintiera società, che mal tutelala, rimane 
esposta agli ardimenti de' tristi per timidità de' giudici troppo benigni. Ma, qua** 
lunque siano i costumi d'un popolo andrà pur sempre sottoposto all'impero 
delle passioni e queste in certe epoche sono formidabili. Or bene; in tempi tran*, 
quilli possono andar assolti i rei, scemando cosi il timore della giqstìzia in dii 
vuole seguire le traccia dei tristi nella via dei delitti; in tempi di politiche com'^ 
mozioni, o di truce dispotismo grinnocenti possono pagare il fk) di non profes- 
sare le opinioni, di non seguir la bandiera dei loro giudici. Si consulti la storia 
di tutte le età, di tutte le nazioni, si consulti, confermerà qual sia Tanimo del 
popolo nelle epoche funeste di divisioni, di partili e di tirannide. I giurati non 
salvarono giammai le vittioBe della ferocia di Arrigo Vili in Inghilterra; i giu- 
rati al tempo del terrore, complici di Robespierre, siedevano ne' tribunaK riv^- 
lozioiiari della Francia. 

XXI. Quelle sona memorie di tempi barbari; è mite il nostro, b0Bf div«|tei 
esempi adduco. la Lombardia nel mese di novembre 1863 (poi^ la éftta» poliAè 
in simili cose ìsi devono citar fatti positivi e non parole), un indivìdua era <Jbi 
giurati dichiarato colpevole di omicidio volontario, ma soggiungendlo che etf fu 
tratta da forza òrremitibOe andà ttristiale, «otte aamko, libero et dgnf pena. 

(1) e. vm, 17. •* 
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Nella Corte d'Assisie in Fraocia, diparlimento dell'alto Reno in quest'anno 1864, 
i giurati trovarono circostanze attenuanti nella causa d'un parricidio; ne tro- 
Yarono quei del dipartimento della Vienna in una causa di quattro consecu- 
tivi infanlicidii , di cui il padre e la madre delle innocenti vittime erano rico- 
nosciuti colpevoli. Potrei citare altri fatti, ma credo più utile ancora riferire 
alcuni periodi del discorso pronuncialo nel novembre Ì86S dal Commendatore 
Yigtiani Procuratore Generale del Re nella solenne apertura della Corte d'Ap- 
pello di Torino. Ecco le sue parole: 

€ Sì notò (nei giurati) con grande rincrescimento una indulgenza sover- 
chia verso gli accusati dì crimini contro rautoriià o la forza pubblica, contro 
il buon costume, o ascritti a pubblici funzionarii. 

e Quando i giurati riflettano, che , se i popoli servi veggono in ogni de- 
positario della pubblica forza od autorità un oppressóre, i popoli liberi vi 
debbono invece riconoscere un protettore dei loro più preziosi diritti; che in 
un paese libero chiunque offenda Tautorilà o la pubblica forza, offende la 
maestà della nazione stessa in servizio della quale Tautorìtà si esercita e la 
forza si adopera; che il lasciare impunite simili offese è uno scalzare la so- 
cietà nelle sue basi ; quando i giurati pensino, che il mal costume corrompe 
le famiglie e i regni, e uccide la libertà ; quando considerino, che i pubblici 
funzionarii debbono alla società un conto più rigoroso della loro condotta, e 
perciò vogliono essere trattati con maggior severità nei giudizi penali, rico- 
nosceranno allora, come sia inopportuna e perniciosa la indulgenza nei casi 
che avanti accennammo. 

« Ci venne fatto di sapere, che alcuni giurati si peritarono a dichiarare 
colpevole un venditore dì stampe ed altre figure evidentemente oscene ed im- 
pudiche, perchè loro constava che molte se ne vedevano impunemente esposte 
in luoghi pubblici, ed appunto in quel giorno stes^so ed in quella città in 
cui si trattava il processo. Ci recammo a dovere di eccitare sopra u^ abuso 
cosi intollerabile la vigilanza degli agenti della pubblica sicurezza. Cosi quel 
nostro richiamo avesse virtù di produrre tutto queireffello salutare che 
avremmo ragione di attenderne. Noi vedremmo cessato, un turpe spettacolo 
che corrompe non solo i costumi popolari, nia anche il senso morale degli 
onesti. 

< Gli errori di criterio non sono ì soli che si ebbero a deplorare ; vi eb- 
bero sgraziatamente in un cìrcolo sospetti dì più gravi mancamenti , di col- 
pevoli raggiri per traviare le coscienze. Al quale riguardo io lascierò che vi 
parli per me un valente mio collaboratore, il quale cosi informava dello 
sconcio doloroso » : 

L'osservazione in passato aveva ingenerato, e con ragione^ il criterio^ che 
I giurati, compassionevoli verso gli accusati di reati di affetto, fossero poi ine- 
sorabili nel giudicio dei furti,* ora s'incomincia a notare qualche rilassatezza 
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anche in questa materia^ e particolarmente una spiegata tendenza ad escludere 
dal fatto tutte pressoché le circostanze che lo caratterizzano od aggravano. 
Più che rilassatezza si riscontra nei giurati un'assoluta ripugnanza a pronun- 
ciare responsi di colpabilità nei reati contro il buon costume^ rispetto ai quali 
considerano^ se non come vessatoria , almeno come eccessivamente rigorosa la 
legge penale. 

I giurati sono eminentemente impressionerai : rado avviene nelle cause 
di qualche rilievo che si presentino alT udienza senza che in loro siasi insi- 
nuata una preconcetta opinione. 

Una frode scoperta nella Camera di votazione ^ durante la sessione, ha 
dato motivo ad un'inchiesta, e Finchiesta ha dimostrato, che la corruzione 
aveva penetrato nelle file dei giurati. La corruzione, infatti, intesa non come 
la pattuizione di un'ingiustizia a prezzo di danaro , ma come una colpevole 
condiscendenza che sacrifica la verità al favore ed alle raccomandazioni , la 
corruzione cosi definita la si esercita in proporzioni inquietanti. 

« La delicatezza del tema non mi consente d'inoltrarmi in piii minuti par- 
ticolari (1) ». 

XXIL A tutto ciò si oppone dai fautori di tal sistema l'esempio degli antichi 
Romani, le leggi dell'Inghilterra, quelle vigenti in Francia. Ma il primo non 
torna a proposito nella condizione cosi diversa delle società moderne. Quel po- 
polo indomito e guerriero^ geloso di libertà dopo avere scacciato i Re non volea 
neppure ne' giudizi assoggettarsi ad altra autorità che alla sua propria, ma quando 
fu incivilito; dalla Romana giurisprudenza scomparvero quelle forme popolari, e 
le lilagistrature furono stabilite. La sapienza delle leggi romane si cerchi nelle 
istituzioni posteriori ai tempi de' tumultuosi comizi! , ip que' tempi che ì tri- 
buni erano scomparsi dal foro e il popolo venerava l'autorità de' suoi Pretori. 

Quanto all'Inghilterra i giurati furono stabiliti quando nella semplicità dei 
costumi e nella buona fede degli animi ogni fiducia era riposta , quando non 
eravi né istruzione, né studio di leggi. Tenaci quei popoli delle loro usanze» 
e rispettando le memorie avite anche dopo che la coltura delle scienze, e delle 
lettere adornò quel paese, preferirono non deviare dagli usi antichi. I vizi dei 
giurati non isfuggono alla perspicacia Britannica, ma credono meglio tollerarli 
che portar la mano sulle istituzioni de' loro maggiori, e mentre in tanti luoghi 
ho espresso opinioni avverse alla politica inglese , devo in questa circostanza 
far omaggio alla loro tenacità per le patrie istituzioni. In ciò vorrei ne fosse 
seguito l'esempio non nella servile imitazione di quelle leggi che servir possono 
a loro non in altri paesi. 

Nella Francia i più illuminati ed insigni Magistrati hanno riconosciuto che 
tal innovazione ispirata dal genio della rivoluzione, chiede una riforma pel bene 

(1) U giornale la Legge^ num. 132. 

Voi. n. 21 
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di qaeirioclita Nazione. Il popolo Francese è come quello deiritaiHa ben diverso 
dairindole fredda, dal carattere imperturbabile del pop9lo Britannico e perciò di 
qua e di là delle Alpi i vizii deU-istituzione sono assai maggiori ohe altre il 
distretto della Manica. 

Nel Belgio e in varlì Stati della Germania furono pure introdotti i giurati, 
ma lo furono sotto Timpero di quella stessa idea che tutto vuol distruggere 
quanto esiste per fondar sull'arena un nuovQ ediflcio sociale; ma, di certa 
s<;ienza il dico, que' giureconsulti che in ogni parte pur trovansi non illusi dai 
sogni d'un falso progresso , deplorano Tistituzione de' giurati , e fanno voti 
perchè sia tolta, e sperano che lo sarà, passato^ il bollore delle vigenti idee. 

XXIU. Nel 1823 si pubblicò in Parigi uno stupendo opuscolo del chiaris^mo 
signor Jiaurentie sulla Giustizia nel XIX secolo, in cui svolge e dimostra quanto 
sia fallace e cattiva Tislituzione de' giurati : in quello accenna alla contraddi- 
zione d^' moderni filosofi, i quali tout en affirmant gue la société marche tou- 
jours vers un perfectionnement indéfini n'ayent imaginé rien de mieux pour 
hàter cette marche progressive , gue de lui donner toutes les institutions prò- 
pres Ofux sociétés non civilisées (1). Nella colluvie di tanti scritti che succe* 
densi gli uni agli altri come le ciocche di neve ne' brutti giorni d'inverno sulle 
alture alpine, si dimenticano, più non si leggono que' libri de' migliori autori 
che hanno qualche anno di data , ma questo del Laurentie che io cito, meri- 
terebbe di essere studiato da chi non applaude ciecamente ad ogni nuova in- 
novazione liberalesca. In poche pagine egli dimostra che è orpello e non oro 
quello del Giuri che emana da un princìpio direttamente opposto al principio 
monarchico, cioè da quello della sovranità del popolo: dal popolo deriva allora 
l'applicazione della giustizia come da lui per mezzo de' suoi rappresentanti il 
potere di far leggi (2). Non nego che si possa e si debba progredire secondo 
i tempi , ma non è progredire scegliere il peggio. Questa è la sostanza delle 
osservazioni che avrei sottoposte alla Camera : qui le enuncio poiché , mentre 
rispetto le leggi, anche quelle che sono alle mie opinioni contrarie» m'è lecito 
esprimere il desiderio che sieno di nuovo esaminate e discusse da quelli cui 
ciò spetta, ed è poi mio dovere in un'opera che ha in mira il buon governo delle 
nazioni esprimere sopra ogni argomento la mia opinione, e tanto piii lo faccio 
in quanto vengono in appoggio al mio dire le savie osservazioni del Procura- 
tore Generale del Re che ho or ora citate. Chi poi volesse addentrarsi nella 
questione, legga quanto scrisse intorno a questa materia il dottissimo P. Ta- 
parelli (3). Quelli che non amano i Gesuiti abbiano pazienza» e non isdegnino 
le ragioni sottoposte da quel profondo autore al loro esame. 



(i) Chap. III. 

(2) Ghap. V. 

(3) E$am$ degl'ordini rappreienUtifri^ parta V, capo Vili. 
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XXfV. Più deplorabile ancora fra mille altre innovazioni de' tempi moderai 
é quella che ha diminuita la patria potestà. Barbara era Tantica legge che 
dalla fondazione di Roma fu in vigore per tanti secoli , e che considerava i 
figli rispettivaménte al padre come cose , e al padre dava sòpr'essi il diritto 
di vita e dì mòrte. Licebat ehim patri fiiium tamquam rem suam non soìuin 
exponerCj in carcerèfn detrudere, .... sed et quovis supplicio^ si meruissei ne- 
care (i), e i Romani si gloriavano di esser soli al mondo ad aver tale dì- 
ritto' (2). Quella legislazione era barbara, ma ebbe, dopo che i reggitori degli 
imperi presero per norma i dettati evangelici, quelle modificazioni che, togliendo 
quanto v'era di crudèle ed ingiusto, lasciava intatto il principio delPautorità pa- 
tèrna , ed è questo principio che dopo le funeste massime del 1789 si è con 
grave danno della società violato. L'autorità paterna è di diritto divino^ è seb- 
bene abbiano i legislatori facoltà di prescriverne i limiti, quella non hanno di 
cosi stringerli che quasi più non esista che per quell'età in cui sono i fanciulli 
impossenti a sottrarvisi. Non è ciò a vantaggio mai dell'autorità Sovrana, che 
diminuisce di valore quando scema quella de' padri di famiglia, perchè i giovani 
che si trovano liberi dalla soggezione de' genitori, dai quali el)bero Tessere 
e il nome, più facilmente grave troveranno quella dei Governi cui non sono 
legati da affetti di natura, da dolci vincoli del sangue. Restringere l'autorità 
paterna equivale ad allentare i doveri che legano i sudditi al Principe, i cit- 
tadini alla Repubblica, gli uomini alla società. Montesquieu non trova che sia 
cosi necessaria la patria potestà nelle Monarchie, quale però crede indispensa- 
bile nelle RepubbUche (3); è questa una contraddizione: il principio d'autorità 
risieda in un solo od in molti, è tutt^uno: ciò che può dar forza al medesimo negli 
Stati liberi^ lo dà ugualmente negli Stati monarchici; la sola ragione che espri- 
mere non voleva era di essere egli inclinato ad affievolir Tautorità de' Principi, 
e non curarsi dì consolidarla ; ma non era ancor giunto il tempo di abbassar 
la maschera. Locke fra tanti altri errori, espresse pur quello di limitare 
Tautorità paterna restringendola al tempo in cui dura ne' genitori il dovere 
di allevare i figli , e d'istruirli sintantoché abbiano acquistato Tuso della ra- 
gione (4); ma Locke vuole escludere ogni analogia fra il potere paterno e il 
politico; anch'egli deriva l'istituzione della società da un patto tacito od espresso, 
fa giudice ne' dubbi la ragione individuale, autorizza, strascina alla rivolta (5). 
Legislatori ispirati dalle sue massime andranno per la via del falso, poiché se 
si lascia all'arbitrio dell'umana ragione che può esser variabile in quanti sono 
gli uomini, le leggi che da questi emaneranno saranno fatte a caprìccio , non 

(1) H3iae€., Antiqu. Roman., lib. I, Ut. ES. 

(2) Inst. § 2, de patria potesiate. 

(3) Esprit de toù, liv. V, e. 7. 

(4) Del Governo civile^ cap. V e XIV. 

(5) Ivi. 
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secondo il vero interesse generale, non secondo i prìncipii della giusUzia die 
sono immutabili; ma secondo le ispirazioni» e le idee più o men rette deMe- 
gislatori. 

XXV. Savii pertanto dovranno ripatarsi quelli che nei codici estenderanno 
anzidìè diminaire Tautorità paterna ch'è nelle famiglie un simbolo ddrautorità 
sovrana nello Stato. Quae patria est, diceva Aristotile, cum Uberis societas, re- 
galis potestcUem formam obtinet (!)• Tanto più queste idee saranno professate 
fra le mura domestiche, tanto più influiranno sulla quiete delle nazioni; quanto 
più si rispetterà dai figliuoli il padre, tanto più saranno inclinati a rispettare 
Tautorità del Sovrano, e quella dei Governi sotto ogni forma di pubblico r^gi- 
mento. Sarebbe desiderabile inoltre che non si dirnenticasse quella massima fissata 
saviamente nelle Pandette di Giustiniano, cioè che nessuna l^ge civile può in- 
frangere i diritti del sangue, lura sanguinis hìaUo iure civili dirimi possunl (2), 
diritto del sangue è Tautorità paterna; si regoli, se ne impediscano gli abusi, 
ma non si annienti. Le pouvoir polilique rCa pas dans Forare dvil , scrive 
Marlinet, de meilleur appui, de plus fidèle gardien dea traditions d'hanneur, 
de dévouement au Prince, à la patrie que le sanctuaire domestique. Tout ce 
qu'il ole à F esprit de famille , et à V autorità paternelle est acquis à Fesprit 
révolutionnaire (3). 

XXYI. Siccome scrivo come politico e per uso di chi presiede alla cosa pub- 
blica, anziché appoggiar la mia opinione alle sentenze dei Giureconsulti, mi 
valgo di quelle degli storici. I primi considerano le leggi quali sono in sé stesse 
e quali in data materia sieno le migliori disposizioni che convenga adottare; i 
secondi parlano secondo Tutile che ne deriva allo Stalo, secondo le conseguenze 
che hanno per la sua solidità e fortezza ; per ciò mi piace addurre la testimo- 
nianza di Tito Livio che parlando delle leggi dice : Quae non in tempus ali- 
quod, sed perpetuae utilitatis causa in aelernum latae sunt^ nullam abrogari 
debere fateor^ nisi quam aut tisus coarguit, aut status aliquis reipvJblicae inu- 
tikm fecit (4). Certamente vi son leggi del medio evo che all'età nostra più 
non convengono, dopo tanta mutazione d'idee, e di costumi: adduco in esempio 
le leggi feudali; ma qui appunto si oltrepassò ogni limite di saviezza e pru- 
denza. Si declama contro esse per ispirito di parte, e quasi fossero contro na- 
tura malgrado che un autore non sospetto ai liberali, Montesquieu abbia pur 
detto che uscirono tutto ad un tratto senza che se ne conosca Torigine e sog* 
giunge : (Test un beau spectacle que celui des Ms féodaks : Foeil en voit de 
loin les feuillages , il approche il en voit la tige , tnais il n'en aperfoit point 



(1) Eth., lib. vni, e. 10. 

(2) Dig. 1. 8, de regtd. iur. 

(3) PhUosophie du Catéchi$me^ lifre III. 
H) Dee. IV, lib. IV. 
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ks radnes/ il faut percer la terre pour les trouver (1). Un'istituzione così pro- 
foodameote radicata e per tanti secoli geoeralnnenle venerala doveva incontrar 
nel nostro maggior rispetto, se non fosse proprio di nostra età» disprezzare ogni 
cosa antica per sostituirvi le povere teorie moderne. Anch'io ne convengo, si 
))otevano togliere certi privil^^i e diritti che troppo ripugnano allo spirito che 
regna, ma non era ragione per abrogar. come idee feudali i maggioraschi. Un 
Governo potea trovar necessario per assicurar sua forza di concentrare in sé 
Tautorità, di togliere l'influenza a quei signori , a quei patrizi che tante volte 
come accadeva in Francia, prima specialmente di Richelieu, si rendevano non 
solo incon[M)di, ma formidabili al Governo; addi nostri si andò più oltre, quasi 
si volesse estinguendo la feudalità spegnere pur anco le famiglie feudali. Si 
spiega questo eccesso collo spirito di rivoluzione che presiedette all'impresa. 

XXVII. Non ripeterò ciò che dissi nel Capitolo YH sul diritto di primogeni- 
tura; mi si conceda però che con acerbo rimprovero mi rivolga agli ammoderna- 
tori, e lor dica che aprono, volendolo o non volendolo, le porte al socialismo, 
a quel brutto mostro che altro non è che la legge agraria sopra più ampia scala 
che non quella de' faziosi di Roma; che altro non è che la negazione del ma- 
trimonio, della famiglia e della proprietà. Qui non è il luogo di svolgere questa 
idea, e lo fosse non la svolgerei, perchè un egregio e dotto mio compaesano 
il Conte della Motta , ha profondamente trattato quest'argomento (2) , e non 
potrei ch'esser plagiario di lui se lo trattassi; ma agli ammodernatori dico ri- 
cisamente, noa ebbero e non hanno pensiero di adattar a nuovi tempi le 
leggi, ma pensiero di tutto rovesciare e abbattere a sfogo di partiti e per furia 
di passioni. La conseguenza fu schiantare ciò che esisteva, e porre in suo luogo 
un sistema precario e fatale. L'osservazione è superflua per quanti sono ligii alle 
idee rivoluzionarie, il loro intendimento è distruggere, ed appunto pei tristi 
«fletti ch'io deploro nelle mutazioni precipitate e sovversive, essi le vogliono; 
Doa quella serva ai Governi che se ciò non vogliono in sostanza, in fatti l'operano 
semprecchè porgono orecchio a chi di tutto mutar consiglia, e ambiscono fama 
di creatori di cose nuove, anziché riporta nel mantenere costantemente le cose 
antiche. Il diritto slesso di proprietà che tiene il suo fondamento nella legge 
di Dio é violato colla mutazione delle leggi che variano il modo di trasmetterlo^ 
senza badare che assoggettandolo alle idee di certi legislatori si infievolisce» 
se ne cambia l'origine, gli si toglie ogni stabilità. Nihil possidemus nisi iure 
Caesareo, è l'assioma posto in principio da molti, che poco a sé stessi conse- 
guenti a Cesare negano quasi ogni diritto. Non havvene alcun più falso, dirò 
io, che tanto ai Cesari e alla loro autorità porto riverenza. Non é il Codice civile 
che consacra la proprietà : esso non può riconoscere che il diritto dato da Dio. 

<1) Eiffiì dei laiij li?. XXX, chap. 1. 
<2) Saggio mi iocialismo. 
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Sia pur bene ehe una Nazione costitueDdosì, dichiari in qual modo s^abbiaìio a 
regolare le successioni; ma quando da molti secoli un itiodo è stabilito, quando 
si è iatmedeeimalo cogli interessi delle famiglie, ed è nelle abitudini d'un pò- 
polo, non può variarsi senza che la proprietà diventi precaria, mentre nuovi 
ammoderna tori possono variare mille volte le leggi , e far prevalere in pro- 
gresso principii diametralmente opposti. 

XXYIH. PIÙ imiportanti delle feudali, erano le leggi che in quasi tutti i paesi 
ordinavano quelle grandi assemblee che esprimevano, col nome di Gorle$, di Stati 
generali, di StamenU, di Diete i bisogni delle varie classi, e servivano d'utili 
consigli ai Principi^ ne moderavano temperatamente il potere. Si atterrarono» 
si guardarono come antiquate, ed a parer mio fu grande errore. Son ben 
lungi dal propugnare la partecipazione illimitata dei sudditi e cittadini agli 
affari del Governo, in modo da inflevolìrne la forza, da render precario Tanda* 
mento della cosa pubblica, e porre inciampi nelle circostanze più gravi a chi 
deve provvedere con unità di pensiero e con pienezza ài potere al bene dello 
Stato; ma trovo utile assai che il Sovrano ed i Ministri non siano arbitri 
d'ogni atto, in guisa, che senza consiglio possano a capriccio disporre d'ogni 
cosa. Perchè a' tempi nostri si è ecceduto fuor di misura nel porre freni al- 
l'autorità sovrana, non si deve perciò condannare quelle costituzioni politiche^ 
cui in tutti gli Stati non dispotici rendevano non solo tollerabile ma grato ed 
amato lo stesso assolutismo. Coloro che per eccesso di zelo tolsero ogni bar^ 
riera all'arbitrio dei Governi, resero cattivo servizio alla stessa autorità; rimase 
questa isolata e risponsabile in faccia ai popoli di tutte le gravezze, di tutti 
gli errori, che se avessero potuto rimproverarsi alle Assemblee, non avrebbero 
fatto salire fin contro i Principi le querele delle Nazioni. 

XXIX. Intendo però soltanto alludere alle radunanze legali di quei Proceri 
dello Stato, o Deputali delle Provincie, chiamati ad esprimere la loro opinione 
sugli affari di Stato, appositamente commessi al loro esame che ave^^ano il ca- 
rattere consultativo, e le cui risposte non facean legge pe' Sovrani, né erano se- 
guite che fn quanto ad Essi conveniva, che non potevano mai occuparsi d'altri 
negozi, che di quelli su cui erano chiamati ad esporre il loro parere , e nes- 
suna somiglianza avevano colle assemblee parlamentari, né diritto di domandar 
provvidenze, di combattere i Ministri , di prender in nessun caso mai l'inizia- 
tiva. In quelle non v'erano i pericoli, che talvolta si verificano nelle moderne 
costituzioni ; per ovviar ai quali quando ne emergono disordini, si ricorre allo 
stato d'assediò, con cui si sospendono le franchigie liberali e l'impero stesso delle 
leggi. Comprendo la necessità di questo mezzo per salvar in molte circostanze 
la cosa pubblica. Esso è però la rinegazione dei principii liberali^ sempre che 
si adotti a solo scopo di dar forza ai Ministri minacciati di cadere, anziché di 
tutelare lo Stato : e fa meraviglia che vi ricorrano coloro che più alto propu*- 
gnavan l'osservanza delle leggi, più alto declamavano contro tutte le misure 
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eccezioDali, contro (atto ciò che non emana dalla Ubera voliNità del popolo, cui 
collo stato d'assedio s'impone silenzio. 

XXX. Ogni meraviglia cessa però se si considerano le continue contraddizioni 
fra i fatti, e le parole dei seguaci del liberalismo. Botta era decisamente re- 
pubblicano, nondimeno si è mostrato avverso alle assemblee popolari, che chiama 
là dove il sole splende con forza, cattivo innesto , e bisogna lasciarle a p^ei 
paesi dove il sole, per dirla col Caracciolo è come la luna di Sicilia... Tanto 
è impossibile che pruovino bene a ostro, come è impassibile che gli arànci pru(h 
vino bene a tramontana. Sono con tutta certezza persuaso che nette condizioni 
presenti, e nei paesi di cui si tratta le accennate assemblee sono stromenti di 
tirannide^ non di libertà (1), e molte altre cose disse che non ripeto. Assentire 
esplicitamente alle sue parole sarebbe mostrar poca riverenza per la legge fon- 
damentale dello Stato che rispettar debbo e rispetto, e vorrei fosse letteralmente 
eseguita. Ciò che mi sorprende è che coloro che professano in materie politiche 
le principali idee di chi fu triumviro del Piemonto nel 1798, non ne facciano 
caso quando trattasi di discutere seriamente su ciò che più o men convenga 
al popolo italiano considerandone la storia, il carattere, Tindole, i costumi. Om* 
mettendo ogni controversia tengo dunque in massima g^erale per fermò, che 
è debole ed improvvido quel Governo che non cura Tosservanza delle leggi, 
temerario quello clie le muto , e specialmente se sono leggi politiche , senza 
prima considerare se le conseguenze delle mutozioni non saranno peggiori dei 
difetti che in quelle abrogate si lamentano. 

XXXI. Sanno mirabilmente i rivoluzionari prevalersi della debolezza dei Prin- 
cipi e della vanità dei Ministri che aspirano alla popolarità, e celebrano qua* 
lunque riforma, non perchè li appaghi , né sta ciò che vogliono , ma perchè 
servono di avviamento a mutazioni molto maggiori, a dar il crollo airan- 
tico, a spingere il carro dello Stoto giù pel pendio. Mi valga la testimo- 
nianza di Montanelli quando nelle sue memorie parla delle riforme operate 
nel 1847 da Carlo Alberto. < La tattica , dice egli al capo XXV, era di pren^ 
€ dere queste riforme come acconti , lodarle più che non meritassero , tenere 
«come virtualmente concesso ciò che non era nelle intenzioni del concedente, 
«ingegnarsi insomma a strappar quanto più libertà si poteva»; e più aperta- 
mente nel Capitolo XIY si era espresso: « Il riformismo come soddisfazione data 
< ai bisogni delFordine materiale per soffocare esigenze più generose , sarebbe 
astata una rovina, ed avremmo dovuto combatterlo senza esitazione. Ma a 
« ninno poteva venir in mente che chiedendo riforme noi volesdmo- rinunziare 

* « aHa nostra fede politica ed ai voti di libertà e d^iiidipendeiiza italiana. Il ri- 
« formiamo per noi era Fentratura nel progresso per la sola vìa eho d foss» 
« apQrtai, non volendo proseguire a disperdere inutilmenle le nostre poeto ff>rze 

(1) Stmia d'Italia caniifmaia da quella del GuicciarMni, libro L. 
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^ iD conati impotenti di tìvol azione violenta». Discile moniti dalle confessioni 
di tal gente qual sia il loro scopo, quando vi saggeriscono mutazioni nelle leggi 
costitutive dello Stato, sia qualunque altra che altamente muti le condizioni 
sociali d'un popolo. 

XXXII. Non considerando ora Futilità, o i pericoli di una mutazione radicale 
negli ordini politici d'un paese, pongo in principio che un Sovrano ha il di- 
ritto di limitare la propria autorità, di rinunciare al potere assoluto, di chiamar 
a parte del Governo il popolo quando ciò lo faccia non astretto da violenze di 
partiti, ma per atto spontaneo di suo volere; buono o cattivo sia il consiglio 
dhe lo muove, è nel suo diritto. É un gran male certamente quando ciò si fa 
per paura, e degno perciò di molta lode stimo il Re Vittorio Emanuele I che 
qellS^l non volendo consentire a promulgare la costituzione in Piemonte, 
preferì abdicare la Corona anzi che menomarne le prerogative. Cosi se avessero 
fatto Ferdinando I di Napoli, e Ferdinando VII dì Spagna nel 4820, non avreb- 
bero incorso la taccia di debolezza indegna della maestà sovrana. Infatti ap- 
pena coiraiuto uno de' Francesi, degli Austriaci l'altro, poterono annullare la 
concessa libertà, lo fecero, e più gloria ebbe Vittorio Emanuele che passata 
h crisi, e malgrado le vive istanze del generoso Carlo Felice suo fratello per- 
sistette nell'abdicazione.. Ciò che non si può approvar mai è che un Principe 
che ha perduto il potere , o un pretendente al medesimo scenda a concessioni 
liberali sia per ricuperare l'autorità, sia per aprirsi alla medesima la via. Non 
si crede dai contrarli a tali promesse, e queste fanno diminuire il numero dei 
partigiani, se pure non li fanno perdere tutti. Né il Conte di Chambord colla 
lettera che nel 1845 indirizzò all'Avvocato Berrìer^ né il Conte Montemolin col 
manifesto che pubblicò dopo la rinuncia del suo genitore D. Carlo avanzarono 
la loro causa nella Francia e nella Spagna. I partili avversi non si curarono 
delle lusinghe date di liberale Governo: i loro fautori si disgustarono di vederli 
corteggiare le opinioni contrarie a quelle di cui speravano sarebbero sempre i 
campioni. Ammirai il coraggio delUntrepido Francesco II Re di Napoli , e ne 
rispetto la sventura , ma non posso a meno di esprimere che non seguì con- 
siglio di saviezza politica quando promise essendo ancora in Gaeta, e dopo che 
riparò in Roma larghezze liberali ai sudditi delle Due Sicilie. I suoi manifesti, 
le. dichiarazioni de' suoi consiglieri non produssero alcun effetto, né poteano pro- 
durlo ; era d'uopo pensare che ciò che non giova per mantenere , non può 
servire per ricuperare: le concessioni non aveano servilo a conservare al Re la 
corona, non poteano servire per ricuperarla. 

Non proseguo a commentare fatti di storia; troppi ne avrei; ritorno a con- 
siderazioni meno gravi, ma necessarie all'argomento intorno cui sto discorrendo. 

XXXIII. Dal seno della rivoluzione della Francia sorse una banda meritamente 
chiamata la banda n3ra che aveva per iscopo di demolire le vestigio tutte, e 
le memorie delle antiche cose. Compravano, i castelli dei signori ed anche re- 
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sìdenze reaU, o velasti monasteri o chiese, non tanta per Inorar denaro, quanto 
per atterrarli. Simili a loro sono quelli che non distruggono le antiche castella 
feudali, die preferiscono anzi acquistare per signoreggiarvi invece degli antichi 
padroni; ma fanno guerra alle usanze, alle leggi e perfino ai nomi delle cose 
^elFetà passata per far che questa si dimentichi, e si perda la memoria di tutte 
Je tradizioni, e cosi prevalga Tidea che nulla vi fu di buono prima delPepoca 
presente. Questo sistema fu seguito anche in Piemonte, e specialmente dopo 
il i848; tutte le patrie istruzioni neirordine giuridico, amministrativo, militare 
e finanziario, furono mutate colla precipitazione di chi vuol buttare al suolo, 
non sostener l'edificio, né so con qual utile per la sorte futura del popolo ita- 
liano. Ài Senati che da secoli amministrando sapientemente la giustizia, aveano 
conciliato universale venerazione a così onorando nome, si diede quello di Corti 
d'Appello, Tribunali di prima cognizione furono chiamate le Prefetture, che di- 
vennero poscia Tribunali di circondario; la Camera de' Conti divenne Corte e 
fu poscia trasformata. Àgli Intendenti delle Provincie si diede il titolo di Gover- 
natori, quindi divennero Prefètti come al tempo del dominio straniero, e Procon- 
soli si chiamerebbero se cosi fosse di là delle Alpi, con la più strana abnegazione 
di giusto amor proprio nazionale mentre tanto si celebra il senno italiano. 

XXXiy. Cosi si fece in molti paesi, e se soltanto enuncio le innovazioni fatte 
in Piemonte si ,è perchè ne ho maggior contezza , e mi ferirono più sensibil- 
mente. Non è possibile trovar ragione d'utile pubblico, o di convenienza all'idea 
d'abolire le memorie dei fasti antichi, gli usi d'inveterata consuetudine, come 
era nella regale Torino, il falò della vigilia di S. Giovanni, festosa usanza di 
molti secoli, il battere dei tamburi al mezzodì stabilito a perpetua ricordanza 
dell'ora fortunata della memorabile e gloriosa liberazione di Torino nel 1706, 
ed altre reliquie degli antichi tempi che era saviezza conservare. Si seguì senza 
forse pensarvi l'opinione del Cancelliere Bacone di Yerulamio^ che nel suo libro 
De augmento scientiarum, preferisce quella maniera di riforma nelle leggi, e 
nelle costumanze^ la quale abroget et delet cuncta^ guae ante ordinata sunt/ 
Bacone malgrado la sua sterminata scienza , era un uomo di perversi consigli, 
né lo proporrei certamente come maestro a nessun uomo di Stato. Ma non è 
Bacone che hanno inleso seguire i nostri riformatori, né quelli degli altri paesi 
che da più di mezzo secolo attendono con deplorabile zelo all'opera di distru- 
zione; seguono le idee malaugurate di coloro che per scancellare la Monarchia 
in Francia, scancellarono i nomi storici delle Provincie, e perfino quelli di al* 
cune città e villaggi; mutarono i nomi, e i titoli delle cariche, riformarono il 
calendario; avrebbero, se fosse stato in loro potere, cambiato il corso delle sta- 
gioni e del sole. Insensati ! non pensano che insegnano ai posteri a disfiire un 
dì in ugual modo le opere loro ; né fa meraviglia dacché si é ripudiato , e 
negato il diritto divino per sostituirvi un gius pubblico umano, mutabile come 
le passioni de' suoi inventori. 

Voi., n. M 
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XXXVr Or veda chianque non ha rinegati i principi! clie soli preservar pos* 
sono dai disastri inseparabili d'an rivolgimento totale della cosa pufabliica , se 
non sia miglior consiglio di savio Governo andar a rilento nella riforma delle 
leggi, per le quali diminuisce il rispetto nel popolo se di continuo le veda fare 
e disfare. Je soutiendrcd toujours, scriveva il Conte Giuseppe de Maestre» que 
les nàtions ont tout à perire en renvenant leurs ifiititutions anciennes au lieu 
de les perfectionner, ou de les corrig&r (1). 

Né vengasi ad obbiettare che i popoli talvolta lo desiderano e cònvien 
consentirvi. Devono prevenirsi i desideri dei popoli quando son giusti, e se noi 
sono respingerli. Non mai però un popolo che non sia tirannicamente oppresso» 
concepisce desiderio di mutazioni tali nelle leggi , e nella forma del Governo 
che ne cambino il carattere e la natura; si mostra anzi affezionato a quelle 
istituzioni che da gran tempo è avvezzo a riverire, e ingannano i Principi coloro 
che parlano della volontà del popolo, perchè non ardiscono in simili materie 
dir francamente esser volontà loro. È proprio di certi scrittori che si esprimono 
senza cognizione dei fatti e dei tempii o sono mossi da spirito di parte, magni- 
ficare la volontà del popolo cui essi stessi mostrando far riverenza disprezzano. 
Cosi quando Montanelli nel 2^ volume afferma che darlo Alberto fu spinto alle 
riforme del 1847 dal desiderio generale, sproposita e mentisce; pochi le chie- 
devano e sommessamente finché non si videro appoggiati in Corte. Ricordo 
ciò che dissi nel Memorandum storico politico,- nessuno osò con documenti o 
con prove di fatto smentirlo. Un Sovrano che abbia forza, vigore e buoni Con- 
siglieri , non si vedrà astretto mai ad altre riforme nella legislazione , che a 
quelle cui gli piaccia dettare dall'alto del suo Trono. 

XXXVI. Dopo aver tanto parlato dell'osservanza e stabilità delle leggi, dovrei 
pure parlare de' Magistrati cui incombe rettamente applicarle, se già non avessi 
de' medesimi tenuto discorso quando trattai della concordia fra le diverse classi 
della società: aggiungo però alcune avvertenze. Ne' Tribunali non devono se- 
dere che persone integerrime, coraggiose, e nella scienza delle leggi esperte; 
devono essere indipendenti nel pronunciar giudizio dairautorità del Governo: 
noA parlo dell'inamovibilità perché sebben utile va subordinata alle circostanze 
de' tempi. Alle funzioni di Giudici non siano assunti i giovani , si aspetti che 
il loro senno maturi, salvo che per virtù e dottrina si mostrino superiori ai 
difetti dell'età giovanile , poiché indegna cosa sarebbe honori nondum tempe- 
stivum videri, qui iam virtuti maturus fuisset (2). Probità é dottrina sono in- 
dispensabili; quella assicura l'imparzialità , questa la giustezza delle sentenze; 
é pure indispensabile un animo coraggioso per non recedere dal diritto, né 
quando trattasi di assolvere, né quando trattasi di condannare, poiché fu scritto: 

(i) Lettre» sur Vinquirition. 
(2) Val. Max., lib. lU, e. I. 
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R qui iuatifieat impium » a( q%d eondemnat iustuni , (AominabUis est uterque 
apud Deum (1). Non dimeiiUchiQO i buoni Magistrati mai che maledictns è colai 
qui pervertii iudidum advenae^ pupilli et viduae (3). Le condizioni che bo in- 
dicate per la scelta de' Magistrati dispensatori della giustizia escludono la ve- 
nalità "delle cariche; in primo luogo cosi distinto uflficio deve essere noiéritato, 
e non compro con pecunia, cosa che ne diminuisce il lustro e Timporlanza; 
in secondo luogo colui che in quel modo ha acquistato Timpiego avrà men 
ribrezzo di trafficare egli stesso gli atti suoi e trarne profitto a spese di coloro 
di cui cleve esaminar le ragioni senza pretesa, né speranza di doni. La vena- 
lità delle cariche era in vigore in Francia , e la trovai perfino giudicata van- 
taggiosa da alcuni autori, ma mi fa assai più impressione la sentenza delFIm- 
peratore Alessandro Severo , il quale diceva : Necessariutn est , ut qui emit, 
vendat : nec sine rubare puniri potest is , qui quod emit ^ vendit (3) , e più 
ancora mi muovono i rimproveri d'Isaia ai magnati disraele: omnes diiigunl 
muneray sequuntur retributiones. Pupillo non iudicant: et causa viduae non 
ingreditur ad itios (4). Segna la via a tal corruzione la venalità degli ufficii; 
io la detesto. Ora non è in vigore è vero; non è sancita da leggi e regola- 
menti, ma non vorrei che in modo ancor più tristo, fosse mai posta in pra- 
tica, perciò se nel primo modo è da condannarsi, in questo è da aversi in 
orrore. Grande è la dignità dei Magistrali sedenti in Tribunale, che interpre- 
tano, e fanno eseguir le leggi; non sia mai che TofTuschi Videa che vi salirono 
a prezzo d*oro. 

XXXVII. Esimii devono essere i Giudici, ma esser devono pure, già l'ho detto, 
indipendenti, e il Governo che loro imponesse la sua volontà sarebbe ingiusto, 
complice diverrebbe delle loro prevaricazioni , se per timore se ne rendessero 
rei non amministrando rettamente la giustizia. Pur troppo tal cosa si è veduta 
in più d'un paese ; non già che i Ministri impongano apertamente ai Magistrati 
di pronunciar sentenze quali essi vogliono; ma vi son altri modi per esercitare 
un'indebita influenza, sia rilardando le promozioni, sia rimuovendo i ritrosi dai 
posti più a loro gradevoli, sotto pretesto d'esigenze del servizio, sia ricompensando 
i docili, sia negando il premio a quelli che nobilmente mantengono la loro in- 
dipendenza: son tutte cose deplorabili per non chiamarle enormezze. Tanto è 
ciò vero, che anche quando un Governo con ragione è malcontento di un Ma- 
gistrato, deve evitare, se lo punisce^ che possa interprelarji il castigo come pro- 
vocato dalla sua resistenza alle opinioni dello stesso Governo ne' giudici! che 
pronuncia. Nell'aprile 1831 e precisamente nel giorno di marlcdl santo, io era 



(1) Prov.^ e. XVII, i5. 

(2) Deuter&n.y e. XXVII, i9. 

(3) Lampridius in tfita Alex. Severi. 

(4) Gap. I, 23. 
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in Madrid: fa giustiziato an individuo per delitto politico. Tutti i Gindici della 
Sala degli Alcaldi votarono la condanna ad eccezione del solo Presidente; fu 
questo destituito, misura che produsse pessima impressione nel pubblico. So 
positivamente che non fu punito pel voto, ma pel modo con cui si pronunciò 
in seguito , e per la premura con cui si adoperò onde riversar sui colleghi 
Todiosità della sentenza; ma queste circostanze non a tutti note non impedirono 
il cattivo effetto della giusta si ma imprudente misura. In tempi di commo- 
zioni politiche queste cose accadono , e son fra le peggiori che possano ac- 
cadere, e giova per tutte le epoche fissar la massima che i Magistrati devono 
essere indipendenti, e pensare che non hanno a render conto de' loro voti ad 
altri che al Giudice supremo di tutta Fumana famiglia, a Dio. 

XXXVIII. Come uomo politico ho parlato deirosservanza e stabilità delle leggi, 
non come giureconsulto o legislatore; ho indicati gli avvedimenti che servir 
possono ad un uomo 'di Stato, perchè Tapplicazione delle medesime, d'onde di- 
pende il ben generale, sia tutelata, e termino con le seguenti parole di Osorio, 
onde servano di ricordo ai reggitori delle Nazioni. Cum leges saepe mutantur, 
facillime contemnunlur,* legibus autem contemptiSf vitae perturbatio sequitur^ 
et foeda morum confusio, Reipublicaeque totius exilium (i). 

(1) De Reg. inUU., lib. V. 
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L Parlo delle finanze senza pretensione di dar lumi» senza entrare in con- 
tesa coi sostenitori di questo , o quel sistema » espongo in massima generale 
come esser debba la mente, quali le idee di chi le regge; ho in Vista il ben 
pubblico, e non di appoggiare, o combattere un metodo più che un altro d'am- 
ministrazione, purché si osservino le norme della giustizia, della prudenza e 
della economia. Non è necessario essere stato Ministro di finanze, per entrare 
nelVargomento ; quelle della Francia prima di Luigi XIV e di Colbert, furono 
mirabilmente restaurate da Sully^ sabben fosse più che in altra cosa esperto 
nella milizia^ guerriero valoroso, e profondo politico. Fu un'eccezione, Tam- 
metto; tractent fabriUa fabriy ma quando non è caso di amministrar Terario 
pubblico, sia concesso a chi in altre importanti cose di Stato ebbe maneggio, 
di esprimere anche sulle finanze la sua opinione; lo farò dando uno sguardo 
generale ai punti più importanti che si riferiscono al buon ordinamento della 
cosa pubblica* Non intendo occuparmi di sali e tabacchi, delle zecche, del 
catasto, né di tanti altri rami che dipendono dal Ministero delle finanze: sa- 
rebbe fuor di luogo in un'opera di politica in cui se si tratta di quanto con- 
cerne il pubblico servigio, non vuoisi entrare in quelle materie che in fin dei 
conti non sono le principali pel ben essere d'un popolo. 

IL In questo secolo tutto si pospone all'oro: tanto vale un uomo quanto è 
ricco, si stima per quello che possiede non per quello che è, e mentre non 
si pensa che al denaro, tutti gli Stati sono oberati di debiti, e ben potrebbesi 
esclamare con Orazio : 

cives, cives, quaerenda pecunia primum est; 
Virlus post nutnmos (i) 

né s'ingannò TÀbate Genovesi quando disse : tra noi perchè si sa che il de- 
naro è ogni cosa, ogni comodo^ ogni piacere, panacea , come è comunemente 
creduto f d'ogni male, d'ogni passion giusta , o rea che sia/ niun'arte è stata 
piik fervidamente desiderata, né fui^ studiosamente ricercata, quanto quella di 
far denaro (2). Però con una contraddizione ben d^a d*un*epoca in cui le 

(i) Lib. I, Efia. I. 

(2) Lezioni di economia civile^ tom. II, I. Vili. 
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cose SODO in realtà l'opposto di quello che suonano le parole, non vi fu tempo 
in cui siasi maggiormente dilapidala la pubblica fortuna. Giusta è in sostanza 
Popinione di Giulio Gelso che nella ?ita di Cesare lasciò scritto : Pecuniarum 
mira ullimum honoris locum tencat ^ ciò nondimeno sarebbe oltrepassare pure 
ì limili di queiraustero principio, non riconoscere quanto sia necessario che le 
finanze d'uno Slato sieno amministrate con rettitudine e parsimonia, dovendo 
avere chi le governa non minor cura delle rendite pubbliche di quella che un 
savio padre di famìglia adopera pei propri! interessi ; altro è porre il sommo 
bene neirarrtcchire , altro è non dissipare la floridezza del proprio tesoro. La 
prima condanno, la seconda inculco. Le bon ou te mauvais état des finances, 
diceva Federico II di Prussia, sont comme le pouis des Ètals qui influènt plus 
qu'en ne le croit, ni qu'on le sait dans les opérations poliliques et militavres (1). 
Non furono però mai cosi male amministrate le finanze come lo sono, sia negli 
Stati di dominio assoluto, sia nei paesi costituzionali, dacché divennero oggetto 
di tanti discorsi, di tanti calcoli, di tante magnifiche teorie. 

HI. Per consolare il popolo del continuo aumento dei tributi, gli si dice che 
adesso si sa come i denari dello Slato si spendono; gli si dice che i suoi rap- 
presentanti chiamano a sindacato gli atti dei Ministri, che senza il loro con- 
senso non possono sprecare un soldo; ma qual conforto quando in realtà si 
sprecano i milioni! Nessuno havvi che non preferisca pagar uno scudo senza 
saper in qual oggetto specialmente si spenda, che pagarne cento con piena co- 
gnizione delPuso che vuol farsene. Tanto più poi se i rappresentanti altro non 
facessero mai che approvare tutte le spese proposte dai Ministri alcune volte 
censurandole prò forma, alcune altre per solo spirito d'opposizione , col solo 
intento di scavalcare quelli che sono al potere, per seguire, se riescono ad 
afferrarlo, il medesimo sistema che hanno combattuto. Pochi pensano che tanto 
più è ricco un paese quanto più lo sono i cittadini del medesimo; che tanto 
più questi lo sono, quanto men si aggravano colle tasse. Se i privati devono 
regolar le spese in modo che non eccedano la rendita, i Governi devono fissar 
la rendita, ossia stabilire le imposte in ragione delle spese che occorrono; ma 
ci vuole una giusta misura, d'uopo è far le spese necessarie per la conserva- 
zione, difesa e amministrazione dello Stato^ e non mai quelle che sono super- 
flue, e che si fanno con quella magnificenza che sarebbe di decoro dello Stato 
se le sue finanze fossero fiorenti, ma quando noi sono meritano soltanto il nome 
di filile Imprevidenza. 

IV. Non evvi per la buona amministrazione delle finanze teoria economica 
o dettame di abili calcolatori del prodotto e del consumo che preferibile sia 
al criterio d'un uomo savio ed onesto, che si riduce alla semplice massima di 
non oltrepassare nelle spese l'entrata. Come savio eviterà la grettezza che mal 

(1) Mémoìret sur ion règne. Avant-propoi. 
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siede in qd Governo coi d'uopo è talvolta largheggiare pel decoro dello Stato^ 
per sollievo del popolo, per proleggere le scienze e le arti, Tindustria ed il 
coDoiDoiercio, ed eviterà pure la prodigalità che non è prova d'alto sentire, ma 
piuttosto di spensierataggine e di cui potrebbe dirsi con Cicerone : non hubere 
fundum (ì\ cosa riprensibile nei privati, pessima negli uomini di Stato > 
ond'è che giustamente osservava Scipione Ammirato ne' suoi discorsi sopra 
dornelio Tacito, che di tutte le rendite, gabelle o tributi^ ninno è pia eopiom, 
né più giusto della parsimonia , con la qiuile gli antichi nella lor povertà eb- 
bero animo di far cose maggiori che senza Caiuto d'essa non fecero i succes- 
sori nel colmo delle loro smisurate ricchezze (2). Massima consentanea a questa 
idea fu quella del signor Bielfeld quando disse : que le grand principe de 
réconomie d'un parlicuiier que rien ne doit se perdre, que tout doit étre em- 
ployé, est applicable en tout sens à l'economie generale d'un État, et qu'il est 
la clef des Finances (5). 

y. Se la prodigalità è vizio nei privati, non lo è meno nei Governi ; ammini- 
stratori sono del pubblico erario i Principi e pensar debbono che lo impinguano 
coi tributi dei sudditi, delle cui sostanze non sono essi i padroni. Impossibile é 
prescindere dai tributi, ncque quies gentium sine armis , leggiamo in Tacito, 
ncque arma sine stipendiis^ ncque stipendia sine tributis (4); dovere è dunque 
nei Sudditi pagarli; pel bene della società si esigono , pel bene di questa sol- 
tanto esser devono spesi ; la prodigalità è un eccesso che quel ben pregiudica, 
trovarsi non deve in un buon Governo: il popolo applaude al fasto, alla ma*- 
gniGcenza quando non è con suo aggravio, ma se si ostentano a fronte de' suoi 
disagi, di sua miseria, s'irrita e commuove. Queste idee son difficilmente se- 
guite da quegli uomini di Stato deboli di carattere che non sanno resistere 
a coloro che hanno interesse a contrastare Teconomia, poiché la prodigante, 
diceva Haller, profite à beaucoup de monde, au lieu que f economie n'est utile 
qu'au scuverain et à la masse du peuple dont la voix ne se fait jamais en-^ 
tendre (5). É vero che in alcuni paesi costituzionali si declama nella stampa, 
si censura ne' giornali Timprevidenza, la dissipazione della pubblica pecunia; 
ma i Ministri non vi danno retta, ed hanno mille mezzi per imporre silenzio 
ai loro più ardenti censori, nulla curandosi che il Governo sia amato, seb- 
bene Tamor del popolo sia gran fondamento di stabilità e di quiete. Boezio 
diede consiglio a Teodorico di alleviar le tasse che opprimevano il popolo eoflie 
mezzo certo di guadagnarne Tafletto ; Signor nuovo in Italia e straniero aegol 
il consiglio e fu amato ; poscia cambiò costami , segti^ quello contrario dei 

<1) Lib. 2 de off. 

(2) Lib. in, disc. VIIL 

(3) InstU. poliLj ì^* partie, chap. H. 

(4) Hiii. Ub. 4. 

<5) Restauration de la icience poUtUpiey chip. XLVI. 



i70 FIHANZI. 

perfidi favoriti , s'arricchì , avido di pecunia , colle sostanze dei Romani, e fii 
esecrato. Un uomo benefico è a lutti caro, quanto più un Principe? Quante 
benedizioni non conseguisce pel Sovrano , e per sé slesso quel Ministro che 
é economo dei beni dei sudditi» mentre lo è del tesoro dello Stato? Ma guar- 
diamo da più alto le cose; la considerazione d'un Principe non consiste nel- 
Tammassar tesori, e dicea pur bene il Cardinal d'Ossat. Un peu de revenu de 
plus, Mémement en un grand Rai, ne fait pas la réputation, mais la réputation 
aequiert les revenus , et les Élats, et les conserve, et maintient (1). Questo 
pensiero non viene in capo agli economisti, ma vale assai più delle loro teorie. 
La liberalità stessa nel donare che si considera come virtù ne' Principi, se non 
è ben ordinata degenera in prodigalità^ ond'è che aveva ragione Montaigne di 
considerarla come la meno egregia fra le virtù regali, poiché può trovarsi anche 
ne' tiranni ; si la UhéraUté d^un Prime est sans discretiony et sans mesure, je 
faime mieux avare (2). 

VI. Desiderabile cosa sarebbe che alla foggia di un prudente padre di fami- 
glia si limitassero le spese in tempi ordinarli^ quando né la guerra , né altro 
flagello si teme, a quella somma che può imporsi senza troppo aggravio delle 
varie classi dei sudditi; se si fa al rovescio, se si guardano prima le spese che 
si ha vezzo di fare e a proporzione di queste si decretano i tributi, si segue 
una massima scfmmamente erronea e che par troppo prevale, perchè i Governi 
più non considerano sé medesimi come investiti d' un'autorità paterna delegata 
da Dio, ma di un'autorità umana che come tale ai consigli della saviezza quelli 
preferisce d'una politica spensierata. 

Nel Regno di Sardegna con miglior consiglio si amministrava il regio erario; 
nessuno vorrà negarlo, poiché prima del 1848 i bilanci presentavano in ogni 
anno le entrate superiori alle spese, e queste essendo ancora con molta cura 
nel corso dell'esercizio, per quanto era possibile, diminuite, ne risultava un 
sopravvanzo attivo a benefizio delle finanze^ e non solo si era in grado d'in- 
traprendere ingenti opere, ma si potè cominciare la guerra senza tosto assog- 
gettare il paese a straordinari sacrifizi. Moderato il debito pubblico non giun- 
geva a 96 milioni, pareggiando quasi le entrate d'un anno, che superavano 
nel 1848 la somma di 84 milioni, le spese non oltrepassando gli 80; ben 
presto fu tal ottimo sistema posto in non cale, e malgrado l'immenso denaro 
versato nelle casse pubbliche, queste furono poi sempre vuote. Si fecero guerre, 
lo 80^ ma più che le guerre impoverirono le finanze le ingenti somme versate 
fvt propagar la rivoluzione, quelle profuse per guadagnare partigiani al- 
l'estero, per soddisfare i partili , per corrompere le elezioni. M*avvedo che mi 
allontano dall'argomento : vi ritorno. Nessun Sovrano, nessun Governo essendo 

(i) LMre à mmmeitr de ViUem iu 16 fmemire 1600. 
et) ftim, lif. m, chap. VI. 
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padrone delle sostanze de' pc^oli , ogni qual volta eccede oltre i bisogni dello 
Stato nelPimporre tributi, si rende odioso, eccita gli sdegni, prepara le rivolu- 
zioni^ e con esse la rovina non solo degli individui e delle famiglie, ma della 
società intiera. La facoltà illimitala di aggravare colle tasse i popoli non può 
essere consentita neppure dai propugnatori del contratto sociale. On ne peut 
concevoir , sono parole di Haller , aucun pacte par le quel un homme libre 
aurait donne à san semblahle le pouvoir de lui imposer des charges, ^t des 
contributions indéfinies (1). 

' VII. Fu sempre considerato come saviezza di Governo aver un tesoro di ri- 
sparmio: or questa previdenza si deride, il danaro deve circolare, follia tenerlo 
nelle casse, non moltiplicarlo , il credito supplisce al tesoro. Massima erronea 
e ben degna di quei tempi in cui si pensa al maggior godimento del giorno, 
senza preoccuparsi dei bisogni delFavvenire. Succedono crisi ìmpreveJute, guerre 
inaspettate^ fa d'uopo provvedere alla flotta, airesercito, alle fortezze, e le casse 
sono vuote; si raddoppiano le tasse; non bastano, si fanno imprestiti; per pagar 
gl'interessi, si moltiplicano ancor le tasse, cosi vediamo farsi in ogni parte; 
chi ne soffre sono i popoli: chi spensieratamente li malmena sono i Governi. 
Carlo Emanuele III, malgrado le tante guerre sostenute, malgrado il de- 
coro con cui sosteneva la regia Maestà , e Io splendor della Corte amministrò 
così saviamente le finanze che lasciò a sua morte molti milioni in cassa. Il 
suo credito era talmente stabilito in un'epoca in cui non v'era chi facesse pro- 
fessione di somministrar milioni senza limiU ai Governi , ch^egli era certo di 
trovarne sempre 30, o 40 all'impreslito negli Stati esteri. // les a dHis , les a 
payés , et à cet égard persunnc ne se plaint que d'avoir été remboursé , così 
scriveva un diplomatico Francese (2). In ogni anno le entrate crescevano, in 
ogni anno, dacché terminarono le guerre egli alleviava i tributi, e fu lieto quel 
giorno in cui potè dire : È questo il più bel di del viver mio poiché venga 
dal tor via fultima imposizione straordinaria (3). Provvedeva a tutti i bisogni,, 
adattava le misure convenienti al ben pubblico , ma non deviando mai dalle 
ragioni della giustizia: e quando abolì nella Savoia l'antico diritto sui beni di 
mani morte fissò una equa indennità pei signori, cui quello spettava. Car^ 
malgré les dérisions des philosophes ^ il ne crut jamais, que donner gratuite- 
ment à une parlie de ses sujets ce qui appmienait à Pautre, fùt un droit da 
sa couronne (4). 

Vili. Tanta era la fiducia nella probità con cui si amministravano le finanze 
del Regno di Sardegna durante il governo di Carlo Emanuele III e del suo 



(1) Restauration de Ig scienee politiquej chap. XXXVII. 

(2) Polilique de tous le$ Cabinet$ de VEufope. 

(3) Bertololti, Compendio della Storia di Casa Savoia. Semeria, Storta del Re Carlo Emanuele IIL 

(4) Costa de Beauregard, Mémoires hi$torique$ tur la Royale Maison de Savoie. 

Voi, II. 25 
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successore ViKorie Ame499 HI , «he Qialgrado l clisastf i d^Ua guerra ravinps» 
che questo sostenne contro la depul^blioa Francese, dop9 Tinfauste pace di 
Cherasco , ben poco scapita¥aqo le cedole dello Stato , mentre quelle di altri 
paesi erano in massimo discredito, taniis^ come lasciò scritto il Marchese Gostn 
di Beauregard , qu'wUeurs vain^eurs , et vaincu$ faimknt banquwoute , ^ 
viohient sans honte ieurs en^agemens {i). Ma é qui luogo di osservare, che 
per restaurare le finanze non ni volle mai porre le mani sui beni della Chiesa 
finché per sostenere la guerra fu forza a Vittorio Amedeo III di ricorrere per 
av^ne la fecoltà aMa Santa Sede (2). Maggiori, anzi estreme urgenze sul finir 
del secolo scorso per le penurie del tesoro dello Stato a fronte deiraggressione 
della Francia, per cui dovette il Re Carlo Emanuele lY suo malgrado consentire e 
disporre a profitto delle regie finanze di alcune proprieli^ della Chiesa, ricorrendo 
di nuovo al Sommo Pontefice Pio VI (5); ma non se ne consolò mai. Neirefii- 
mera restaurazione del i800 trovi^ndosi in Toscana, per la maligna opposizione 
deirAustria, che s'opponeva al suo ritorno in Torino, il Consiglio che reggeva 
in suo nome lo Stato ^ aveva crealo carta-moneta; tal previdenza non ebbe 
felice risultalo, ma ciò che a me giova di far osservare sono i sentimenti che 
professava quelUottimo Principe. Esiste una lettera scritta in suo nome dalla 
Regina Maria Teresa al Marchese di S. Marzano, membro del suddetto Consi- 
glio, io CU], dopo avergli detto che il Re darebbe ordine di cercar modo di 
porre rimedio ai danni cagionati al credito pubblico dai monopolisti, proibiva 
assolutamente di non prender cosa alcuna sui beni del Clero, essendo determi- 
nato di non aderire a qualunque progetto di tal natura: ed aggiungeva poscia: 
Le maikeuretéx édit du iZ qcMn-e 1798 a étó te moieur de la mine de natre 
inforiuné pays ^ et de hotre départ. Le Roi le savait et l'annonca , mais on 
fiAUgea sous mille prétextes à le signer. Il en est bien repenti, et ne s'y lais- 
sera plus prendre une seconde fois. Non mi spiego maggiormente a questo pro- 
posito per non ripetere ciò che ho detto nel Capitolo Y del secondo libro: os- 
servo solo che nessuna misura per restaurare le finanze è peggiore di quella 
di servirsi dei possedimenti ecclesiastici. Il consenso della Santa Sede può porre 
in coscienza Tuomo di Stato cattolico, ma come politico tremi pensando che 
non fa mai di buon augurio la spogliazione della Chiesa. 

IX. Io non entro in alcuna discussione di politica economia per dire quale 
a mio credere sia il miglior sistema d'imposte: ad un principio generale m'at- 
tengo , ed è che son tutte per sé stesse odiose. Se moderate, Tamor di patria, 
la ragione medesima le fanno tollerare; se onerose, generano malcontento; se 
eccessive, tosto o tardi producono desiderio di mutazioni, sconvolgimenti e ri- 

(1) Mémobres hiUmque$, etc, 

(S) Tr^és pMici de la fì<py«{tf maiiMi 4$ Smtm, tome V, sapplément n/ XXIX, XXX. 

(3) M., n.* XXXI, XXXn, XXXFd. 



FINANZE. 179 

tolte. Del dissesto delle finanze si servono gli spiriti tprbidi per eccitare il po- 
polo; la penuria delle medesime in Francia fa relcmento cui attinsero i ne- 
mici della Monarchia il pretesto di chiamar riforme economiche, quali degene- 
rarono nella più disastrosa rivoluzione: e prima di quest'esempio mille altri ne 
porgono le storie, poiché da Roboamo in poi in tutte le epoche, molti furono i 
Principi che sottostarono alle ribellioni de' sudditi irritati dalle dure esazioni. 

X. Provvedere alle urgenze dello Stato , è dovere di savio amministraiore 
delle finanze ; ma impoverire colle tasse i ricchi» è il modo sicuro di mandai* 
alla malora le classi meno agiate, e quel popolo per cai» specialmente addì no- 
stri, si Fa pompa di tanta tenerezza, fìnta però e bugiarda quanto là stessa bugìa^ 
Si osserva che è nei paesi appunto, dei quali si vanta la ricchezza oVe il po^^ 
polo è più miserabile, ed io non so davvero quali benefieii abbia recato tanto 
studilo di economia politica , se a quel risaltato ci ha condotti* In dò io vedd 
unB deHe infinite ' contraddizioni dei sofisti dei nostri tempi, e più rieisamente 
H condanno quando alcuni di essi si fanno lodatori e promotori del lusso c^b 
fu sempre considerato come una piaga delle Società, ed or si guarda come un 
prezioso gioiello che ne dimostra Topulenza. Il grande Alighieri, che a ragione 
si cita e si ammira, sarebbe forse deriso se or venisse a cantare i versi con 
cai per bocca di Cacciaguida sferzava il lusso de' Fiorentini, e rammentava la 
semplicità de^ primi costumi (1). Non riusci Catone a far che dai Romani non 
si abrogasise la legge Appia frenatrice del lusso muliebre: ben meno posso spe- 
rare io di combatterlo adesso che è divenuto oggetto di culto, non deHe dame 
soltanto e de' fatui cavalieri cosi bene dileggiali dairingegnoso Parini, ma degli 
uomini di tutte le classi. Non nelle reggie soltanto, non nei palazzi de: grandi, 
non nelle case degli agiati patrizii e de' ricchi borghesi, ma perfin negli abi- 
turi una volta modesti degli artigiani sfoggia il lusso ; dalle capitali è passato 
nelle città di provincia; da queste si diffuse nelle ville, e le contadine sdegnano 
il modesto, e semplice vestire cui erano da secoli avvezze per seguir anch'est 
la moda ed il lusso. Questa è corruttela e gran mali arreca; s'impoveriscono i 
ricchi, si formano impensate e rapide fortune di chi specula sul lusso altrui, 
ma non tarda ad imitarlo ed a rapidamente impoverire. Si, lo ripeto, fra gli 
errori deplorabili dei moderni apostoli del progresso è quello che si abbia a 

(1) Fiorenza, dentro dalla cerchia antica 

Ond'ella toglie ancoi% e terza e nona, 

Si stava in pace sobria e pudica. 
Non ayea catenella, non corona, 

Non donne contigiate, non cintura 

Che foBse a veder più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre ; che. il tempo e la dote 

Non fuggian quinci e quindi la misura. 

PARADffio, canto XY. 
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favorire il lusso e lo sfoggio di vane pompe» qoq che i pubblici divertimenti 
come che siano prova della floridezza dei cittadini , mentre piuttosto Io sòdo 
della loro spensierataggine. Comprendo meglio e approvo che quanto serve al 
lusso, alla delizia, aHa magnificenza, vada soggetto a tributi, che sono con- 
sentiti da chi vi soggiace, mentre è in poter d'ognuno d'esimersene, rinunziando 
a quel lusso , a quelle delizie , a quelle magnificenze , ma non comprenderò 
mai come possa un buon Governo divenirne fautore. Quando figurano poi nei 
bilanci ì sussidii dati ai teatri, alle compagnie mimiche, ai grandi spettacoli, 
non posso non rammaricarmi che non vi sia un Cocceo Nerva, che uf im- 
penata quantum posset conirahere , sacri/ida non pauca , ludos eircenses , 
^atque alia spectacuia dissoiuisse, atque sustuUsse (1). 

XL La necessità di far guerra al lusso fu sempre conosciuta dai savi in ogni 
tempo, Aristotile lo annoverava tra le cagioni de' cambiamenti di Stato quando 
diceva: Fiunt in republica mutationes, cum homines sua consumunt, prodige 
viventes. Hi tales enim res novas quaerunt (2). A Sparta erano proibite le vesti 
pompose e gli aurei ornamenti alle donne che non fossero meretrici (3). In Roma 
rimperatore Tiberio proibì l'uso dei vasi d'oro nei conviti e delle vesti di seta, 
ne vasa auri solita ministrandis cibis fierent, ne vestis serica viros foedaret (i). 
Nell'era nostra varie leggi furono promulgate nel secolo XVI in Francia , per 
moderare le intemperanze del lusso. Nella Spagna l'uso della veste serica fa 
proibito ad alcune classi di persone dal Re Ferdinando , avolo dell'Imperatore 
Carlo V, e questo ugual cosa decretava nel Belgio. Fioro lamentando le conse- 
guenze della soverchia felicità di Roma, attribuiva i guai, le guerre civili alle 
ricchezze corrompitrici de' costumi, Syria prima, esclama, nos vieta eorrupitj 
mox Asiatica Pergami regù$ haereditas. Iltae opes atque diviliae afflixere sae- 
culi moresy mersamque vitiis suis, quasi sentina rempublieam pessumdedere (5). 
Fra i tanti suoi errori Montesquieu ebbe pur quello di dire che il lus&o è ne- 
cessario negli stati monarchici (6). La maggior parte de' pseudofilosofi ne 
celebrano i vantaggi: sta però infatti che i danni che arreca sono immensi ed 
esplicitamente condannati dalla Religione, sia che si ponga mente alle parole 
dell'antica legge, sia allo spirito del Vangelo cui il lusso è decisamente con- 
trario; come politico cristiano, devo conformarmi a ciò che quello insegna^ e 
non posso non giudicarlo pernicioso. Dovrei provar mia tesi, ma è così ovvio 
per chi conosce i doveri degli uomini di Stato che rispettano la legge di Dio, 
che direi cose superflue in un volume che non è destinato a disoutere ogji que- 

(1) Dion. Cassio. 

(2) Polii., lib. V. ^ 

(3) Gboxier, Tke$. polU.j lib. V, e. XIX. 

(4) Tacit, Ann., lib. II. 

(5) Lib. m, e. XII. 

<6) De reiprU de$ ìoisy Iìt. VII, chap. IV. 
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stione che sì presenta, ma per quanto si riferisce a quella del lusso netrinte- 
resse sociale, rimando i lettori all'opera di Monsignore Scotti che ne tratta a 
fondo ne' suoi teoremi di politica (d). 

XII. Filangieri infatuato dalle teorie del secolo scorso anch'egli celebra, giu- 
stifica e raccomanda il lusso. È necessario , egli dice , per la diffusione delle 
ricchezze, sarà forse incompatibile coi buoni costumi? Lo spirito feroce della 
guerra degli antichi perchè unito allo spirito di frugalità doveva farse essere 
più analogo allo spirito pacifico e laborioso dei moderni, perchè unito allo spi- 
rito di lusso ? Questa è invero l'opinione comune dei moralisti j ma noi ci 
prenderemo Pardire di mostrare che questo è piuttosto il lor comune errore (2). 
Parole insane d'un presuntuoso sofista che in queslion di morale e dì virtù pre- 
ferisce il proprio giudizio a quello che ha per sanzione la legge evangelica 
interpretata da personaggi che hanno autorità in tali materie ben superiore a 
quella dei novatori e dei pseudo-filosofi. La filosofia^ dice egli,^ venuta in 
soccorso dei governi, ed ha prodotti gli effetti più salutari (3). Si ma la falsa 
ha prodotto le rivoluzioni per cui forse egli Tammira. La superstizione più 
non esiste. Invece di quella riverenza a Dio ch'egli indegnamente con quelle 
parole oltraggia, avemmo, ed abbiamo la guerra alla Religione, Tintemperanza 
de' costumi, la volubilità delle mode, lo spreco delle fortune pubbliche e pri- 
vate. Che cosa è il lusso? Con più senno domanda il Taparelli e risponde e 
prova con quel raziocinio che ogni dubbio toglie, esser egli un male sociale (4). 

XIIL Tale è il lusso poiché abrutisce gli animi; si pone in cose dì apparenza, 
€ l'idea della splendidezza signorile si perde. Altre volte le famiglie patrizie com- 
parivano circondale e seguile da numerosa schiera di servi alla foggia dei pa- 
triarchi antichi ^ li trattavano con amorevolezza paterna ; adesso in certe ciltà 
se sono numerosi e presi a pigione ne' giorni di rice^mento, negli altri appena 
bastano , e devono faticar come giumenti. Si preferisce adesso mostrar gran- 
dezza nel mutar dì vesti più volte al giorno, nell'àver mobili soflSci , carri e 
<»rrozze di vario stile; si preferisce assai più alimentar bestie, che uomini: idea 
è que3ta che nasce da sentimento poco cristiano, poco generoso, e indegno di 
un animo nobile. Sallustio descrisse la conseguenza della corruzione della gio- 
ventù Romana, tratta prima dall'amor delle ricchezze, e quindi dal lusso ai più 
nefandi concetti a danno della Repubblica (5); fin d'allora quello era conside- 
rato come un vizio, come una piaga della società, adesso è celebrato come un 
fruito magnifico del progresso , come la fonte di non mai conosciute delizie » 
e s'impropera chi ravvisando di quanta calamità è fecondo^ lo maledica. 

<1) Parte m, teorema V. 

(2) Sdenza iella legUlaz. Introd. 

(3) Ivi. 

(4) Diritto natur., § 754 e seg. 

(5) De Coniuratione Catilinae. 
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XIV. Gii economisti pensano in altro modo ed ap)»rovano il lusso ^ perchè 
pone in circolazione il denaro, che passando da una mano airaltra^ non ri- 
mane più sepolto nelle arche dei ricchi, alimenta gli artigiani, oMltiplica i la- 
vori; ma non si pensa che le spese superflue, quelle che servono allo sfoggio, 
alla dissipazione , alla vanità , mandano tante e tante famiglie in rovina. Bl- 
indano pur gli economisti che ne sorgeranno altre, precisamente quelle che 
hanno speculato sul lusso degli scioperati, per cui si mantiene, fra la cadata 
delle une e Televaìione di altre, Tequilibrio; ma io credo piii savio quel governo, 
che consideri come on disordine questa perpetua mutazione di fortune^ per cut 
nessuna femiglia è stabile, e nessuna prende a onore le cose dello ^tMo eaclQ- 
sivamente preoccupata del proprio fiisto. Decadono le case più antiche, le più 
illustri che formano il decoro e Toniamento della socieiù, in cui si tnantiece il 
rispetto, e la considerazione delle più chiare famiglie, per cui si aumenta, se 
non tralignano, la considerazione dello Stato. Sorgono sulle loro rovine quelle 
degli impresari, degli artéfici deirelegauza, e d'ogni più superflua suppdletfile, 
di moda. A taluni poco importa questo Innalzamento di famiglie borghesi 
arricchite su quelle nobili che falliscono ; ma il lusso contibdando , neppure 
le nuove durerannc , e se le prime fiorirono per molti secoli , queste de- 
caderanno per ugual motivo a cagione del lusso, dopo una o due genera- 
zioni. Si alterano inoltre col lusso i costumi: altre volte le zitelle sfoggiavano 
per la loro naturale bellezza con semplici vesti, qualdie rosea o celeste fetuccia 
fra le treccie, senza la pompa fastosa di serici drappi, di velluti, di piume che 
nulla aggiungano alla leggiadria dei volti e delle persone, ed ofl[uscano il verginei 
candore. Si alterano i costumi in tutte le classi, poiché perfino le contadine 
sdegnano adesso i modesti panni, e i pochi ornamenti che resero felici le loro 
madri quando erano spose, e si sprecano quei pochi scudi delle povere doti per 
procacciarsi tessali di seta, e muliebri arnési che altre volte senz'invidia am- 
iniravano ne' giorni che accorrevano ai mercati indosso alle cittadine. Si alte- 
rano, ripeto ancor una volta, i costumi. La differenza negli abiti serviva a far 
distinguere le classi: ora gli uomini di ogni condizione si vestono in ugual 
modo, e continuando in tal guisa vedremo i nobili e i borghesi non dissimili 
negli abiti dai bifolchi. É per lusso che s'introdusse la moda di mostrarsi i 
giovani nelle ore mattutine in farsetti indecorosi, al mezzodì un po' meno per 
sfoggiar poscia alla sera con un'eleganza splendidissima: trij)lice vestiario che 
lor costa ingenti somme, le quali passano negli scrigni dei sarti, che col tempo 
acquisteranno i loro poderi. Gli antichi dicevano diviliae et paupertas antiqui 
et magni reipublicae morbi (1), e ciò si verìfica pel lusso che in povertà riduce 
i doviziosi, a vantaggio di chi lo serve, e fomenta. Se ne ho parlato a lungo è 
per combattere gli economisti che tanto lo esaltano nei loro sistemi di finanza. 

(i) Plutarco, nella vita di Licurgo. 
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XY. Qaei sistamì si vantano a fronte deiresperienza che li condanna ma non 
corregge i loro fautori; mentre il gran problema dei materiali interessi si crede 
magnìficamenle sciolto ^ ovunque regnano quelle teorie , cresce ogni giorno il 
paup^ismo che invano si cerca nascondere fra le mura di nuovi ricoveri I 
governi pòi fra ttmte riechezzo cbe colle tasse raccolgono, vanno a stento 
«1 fin d'ogni anno» aumentana i debili, singoiar modo di render affezionato il 
popolo al governo^ e di stabilire il credito. Non ò più amor di patria che fa de- 
siderare che non si sciolga lo Stato, ma amor deUa propria pecunia, e se questa 
si può accfescere colla rovina di quello bob si esita un istante. Le dovizie 
sono certainente un male se si riguardano^ non come un mezzo di operar cose 
generose, ma come lo scopo da raggiungere ponendo pregio e merito nelFopu- 
lenza* E la prosperità cbe Quelle dovizie arrecano è ben di frequente foriera 
di sventure; poiché ove si spegne il sentimento morale e prevale il materiale, 
ogni danno è a temersi. Ciò osservava fin dal suo tempo Floro, quando a pro- 
posito della guerra civile fra Cesare e Pompeo esclamava causa tantae ealami- 
tatis eadem quae omnium^ nimia feHcitas (1). 

XYI. Prima fu Vlnghilterra a stabilire un nuovo genere di fortuna pubblica 
nel debito dello Stato; questa ricchezza non conosceva prima deirespu!sione 
degli Stuardi; Tenorme suo debito che oltrepassa i venti bilioni data da quel- 
Tepoca; gli altri Stati le tennero dietro in parte pel mal vezzo d'imitare il 
peggio, in parte per le dilapidazioni insensate dei novatori, ma principalmente 
perchè cosi voleva lo spirito della rivoluzione, che sconvolge tutti gFinteressi, 
onde fra i Governi e griodividui esista di continuo un cozzo di speranza e di 
timori che renda qufesti inquieti e quelli di loro stabilità incerti. Malgrado 
quanto dir possano alcuni economisti è evidente che tanto glMudìvidui d'un 
paese sona più agiati, qoanto minori saranno le tasse, e i debiti dello Stato: 
come è pure evidente che quanto più ano Stato è aggravato dal peso di un 
enorme debito pubblico, tanto meno sarà in posizione da far fronte a circostanze 
straordinarie, o fortuite. I fondi pubblici sono ormai considerati come Tele- 
mento su cui si regge uno Stato, come il ternAomelro della sua prosperità, o 
decadenza. Se è questa una gran disgrazia dal lato morale, è ormai una ne- 
cessità che a nulla gioverebbe contrastare; i debiti furono contratti , i fondi 
pubblici ne sono la conseguenza, con vien soggiacervi; ma cresciuti a dismisura,, 
danno luogo a speculazioni poco oneste, ai giuochi di borsa divenuti cagione 
di tanti rovesci con sommo danno degli interessi pubblici, e privati; favorirli 
è cosa contraria ai più volgari principi! di savia amministrazione. Secondo 
quelli che erano in vigore in passato non si fomentava la smania di specular 
sulle cedole, che oggidì è divenuta smania febbrile, per cui tante famiglie che 
agognano immense ricchezze nella specnlauone vanno in rovina; ma agli im» 

(i) Lib. IV, cap. 11. 
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piegati del Governo era prorbito severamente di prendervi parte; anzi nel giu- 
ramento che prestavano i Ministri del Re, sia alUnterno, sia all'estero era tal 
proibizione esplicitamente espressa. 

XVIL Sono pur mediocri, anzi cattivi finanzieri coloro che non badano a si- 
stemi, né ad economie, e che non sanno altro modo di supplire ài bisogni 
deirerario, che raddoppiar le imposte. Ministri inetti li chiama a ragione il si- 
gnor Bielfeld; vie la menoma artCy aggiunge, il menomo spirito^ la menoma 
sagacità a inventar nuove tasse? Nella urgenza di guerra od altre, voi impo- 
nete la capitazione sul popolo/ fate uno sforzo d'immaginazione, mettete una 
tassa sulle braccia, ogni uomo ne ha due, e non ha che una testa, sarà un 
bel capo d'opera degno dei vostri progetti (1). 

Di questi famosi finanzieri se ne vedono molti- sia nei paesi di monarchie 
assolute, sia nei costituzionali; in quelli i Ministri decretano, in questi i Par- 
lamenti approvano, sanciscono ed applaudono a qualunque più arrischiato si- 
stema si suggerisca, purché prometta straordinari guadagni, non curando esa- 
minar se non siano sogni. Sotto la reggenza di Filippo d'Orleans vi fu Law 
che mandò a fondo la fortuna pubblica e quella dei privati; son mille i Law 
dei nostri giorni che speculano sulFaltrui credulità e buona fede, e trovano 
migliaia di semplici che sedotti dulia lusinghevole attrattiva di speciose teorie^ 
si gettano colla benda sugli occhi nelle innovazioni finanziarie. La libertà del 
commercio, Tiroposta sulta rendita, il credilo pubblico aprono campo a grandi 
interminabili discussioni; una cosa è corta che quanto più si svolgono questi 
argomenti, tanto più si aumentano i tributi per cui finanze e finanzieri diven- 
gono odiosi. Si cita a modello Tlnghilterra, ma ciò che essa ha fatto per pro- 
prio vantaggio, secondo la condizione in cui si trova, non si può ottenere in 
paesi da essa diversi, che non possono far a detrimento di lei ciò ch'essa ha 
fatto a detrimento degli altri. Non vedo mai Tlnghilterra imitatrice delle altre 
Nazioni; perchè si crederà da alcuni cosa stupenda prenderla servilmente ad 
esempio? Val più assai considerare che per esser buona ramministrazione d'uno 
Stato deve essere paterna, applicare in. grande gli andamenti d'un savio ed 
onesto padre di famiglia che non scialaqua la rendita. Spi(<go idee che sembre- 
ranno ben meschine fra lo splendóre di tanta scienza economica, quale rischiara 
il mondo, ma ai Governi arrecherebbero maggior sicurezza, e vantaggio le be- 
nedizioni dei popoli. 

XVIIL Nessun Uomo di Stato ha lasciato gran nome nelle storie per aver im- 
pinguato l'erario coll'enormilà delle tasse; nessun Monarca fu celebrato per averla 
arricchito a spese e colle . lagrime dei sudditi; la memoria di Vespasiano fu per 
le sue estorsioni detestata, e Traiano meritò gli elogi di Plinio interprete del 
voto pubblico per aver diminuito i tributi. Due grand'uomini che soprastarono* 

(i) ImiU. polii., part. I, cap. XI. 
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alle finanze e lasciarono di loro degna memoria, furono Sull> e Golbert. Questi, 
malgrado le enormi spese cui dovette provvedere sotto il regno di Luigi XIY, 
per mantenere il fasto della Gerle, e per le tante guerre di quel tempo, trovò 
modo di restaurar davvero le finanze, di far fiorire assieme le arti e le scienze, 
d'aumentar la marina, di dar impulso al commercio. La sua teoria consisteva 
DelPordine, neireconomia, non nell'andar in traccia di novità pericolose come si 
va facendo adesso. 1 felici risullamenti della sua amministrazione erano fondati 
sul sistema di prolezione, e non sulla addi nostri vantata libertà commerciale. 
Neiristoria di questo grand' uomo di Stato scritta dal signor Pierre Clément gli 
si rimprovera la sua ignoranza dei principii economici^ che altronde, dice Fau- 
tore, non erano ancora stati determinati dai maestri della scienza; ma queirìgno- 
ranza non fu d'inciampo^ né è a lamentarsi, se non gli tolse i mezzi di porre 
^ riparo al temuto disfacimento della fortuna pubblica in Francia cui egli seppe 
egregiamente provvedere colle norme di un ottimo e savio amministratore. 
SuHy fu più mirabile ancora di Golbert, ed è prova che il senno vai più assai 
che tanta sapienza di economia politica. Egli era uomo d'armi, si segnalò nella 
celebre battaglia d'Ivri a' fianchi di Arrigo IV , fu gran mastro d'artiglieria, 
ma nessuno potè superarlo mai nell'amministrazione delle finanze: le trovò dopo 
tante guerre civili in pieno disordine^ ì suoi predecessori le avevano malversate, 
l'erario era esausto; pose ad ogni cosa rimedio, fece regolamenti per l'esazione 
delle imposte, abolì quelle che erano ingiustamente riscosse, alleviò il popolo, 
fece risparmi, fece benedire il Sovrano e dimostrò, come osserva Mezerai, che 
pel disimpegno della sua carica non era d'uopo di tanta politica e di tanti 
lumi, ma solamente di essere laborioso, di saper aumentare e risparmiare. 

XIX. Quando, i professori di nuove teorie riusciranno a formar ministri simili 
a Golbert e Suliy farò omaggio alle loro dottrine; ma finché il risultato di quelle 
si riduce ad accrescere il debito^ pubblico e ad accrescere la febbrile smania di 
pecunia che tutti invade, vivo rimane il desiderio dei due uomini di Stato, cui 
ho tributato anch'io l'encomio loro dovuto. Né all'un, né all'altro non venne 
in capo mai di autorizzar l'usura condannata dalla legge divina e ad ogni prin- 
cipio d'umanità contraria. Interrogato Catone il censore che cosa fosse l'usura, 
rispose interrogando a sua volta: Quid hominem occidere? non minus igilur 
foetieraloretn peccare censuit quam homiddam (1). Ma prima di innoltrarmi 
in quest'argomento dichiaro che. parlando dell'usura non intendo condannare 
l'interesse legale del denaro che si dà a mutuo approvato dai Governi, tollerato 
dalla Ghiesa, e che, come osservava Genovesi, non può essere contro la legge 
di natura, poiché se agli Ebrei era proibito esigere interessi dagli altri Ebrei, 
era concesso dagli stranieri: foeneraberìs alienigenis (Deu*.) (2); ma intendo 

(i). Cic, De officiis, lib. IL 

(2) Leziom di economia civile, part. II, e. XIH. 

VoL. II. 2% 
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deplorare la libertà dell'asura, la facoltà dì stipular qualunque esorbitante 
interesse. Fra i Romani la legge delle dodici tavole aveva posto un freno al- 
lusura, che Tacito chiamò vetus urbi malum, et sedilionum discordiarumgue 
creberrima causa (1). Quella legge cadde inosservata, perchè anche allora, sic- 
come dice lo slesso islorico, il ben pubblico fu posposto al privato; gli uomini 
savii in ogni tempo pensarono sempre in ugual modo, e il nostro Giovanni Bo- 
lero disse apertamente che essa altro non è che un ladroneccio, anzi cosa assai . 
peggiore (2); e cosi s'esprimevano alcuni secoli addietro gli scrittori politici di 
più intemerata fama. Ogni idea più giusta doveva andare stravolta, e la rivo- 
luzione fece dono della libertà dell'usura alla Francia; si praticò anche prima, 
ma da quella sordida genìa che vive per danno altrui; spettava alla rivolu- 
zione anti-religiosa, anti-sociale del 1789 arrecar si grave pregiudicio alla mo- 
ralità, al ben essere di quel paese. Napoleone I la tolse, e vi fu mosso dalla 
necessità di porre argine agrimmensi abusi derivati dal nessun limile posto 
agrinieressi, alia libertà smodala^ immorale contro cui si reclamava general- 
mente , tranne da coloro che ne profittavano , ovvero si mantenevano ligii a 
tutte le enormczze della legislazione rivoluzionaria. 

XX. Disertino quanto lor piaccia i fautori della libertà dell'usura per pro- 
vare che non solo è innocua , ma che anzi giova facilitando trovare denari a 
mutuo a coloro cui è necessario, starà pur sempre che la legge di Dio esplici- 
tamente la condanna. Si pecuniam mutuum dederis populo meo , non urgebis 
eum quasi exactor nec usuris opprimes/ così nell'Esodo (3). Pecuniam tuam nm 
dabis ad usuram, si legge nel Levitico (4) e nel Deuteronomio: Non foencrabis 
fralri tuo ad usuram (5). Nel Vangelo si ripetono questi precetti, eppure si tro- 
vano uomini di Stato che, credono di poterli impunemente violare « e che mi- 
sure a quelli contrarie possono riescir favorevoli al ben essere della società. 
L'usura è ugualmente fatale alle famiglie più facoltose che al popolo; le prime, 
e ne abbiamo ogni giorno la prova, quando pagano l'interesse del 30, del iO . 
per 0|0, non tardano ad 'andare in rovina, e le più splendide fortune scompa- 
riscono: il popolo che ha poca sostanza a perdere, cade in assoluta indigenza. I 
Governi hanno preciso dovere di guarentire la moralità .del popolo; ne ho parlato 
in un apposito capitolo di questo libro, ma a quella sono certamente contrarie 
le stipulazioni usuraie che erano prima del 1789 in ogni parte riprovate. Sta- 
bilita l'usura, quanti hanno avidità, di pecunia preferiscono i capitali ai' terreni 
che diminuiscono di valore sebbene in essi risieda il principal fondamento della 
ricchezza: in un secolo che respinge ogni idea dì tirannide, si stabilisce quella 

(1) Ann., lib. VI. 

(2) Ragwn di Staio, lib. I. 

(3) C. XXII, 25. 

(4) C. XXY, 37. 

(5) C. XXIII, 19. 
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dei capitalisti, dei doviziosi sui poveri, su quanti hanno bisogno di denaro; la 
schiavitù dell'usura è dichiarata nel libro dei Proverbi: Qui accipit mutuum 
iervus est foenerantis / non si vedono le sue catene, ma ben si vedono i danni, 
é sono danni gravissimi cui non porrà mai riparo la scienza degli economisti 
per quanto speciosi siano i sofismi co' quali alcuni fra loro van declamando il 
contrario, illudendo i semplici e grincautì. 

XXL Se si vuole davvero il ben essere del popolo, si amministrino rettamente 
le finanze, non si sparga la pubblica pecunia in mal modo. Anche un piccolo 
Stato si sosterrà contro le più grandi Monarchie, quando abbia moll'ordine nei 
suoi affari. L'osservazione non è mia, ma del gran Federico di Prussia (1). Io 
non credo che ciò salvi dalle prepotenze, che serva di schermo coniro nemici 
formidabili; ma serve ad acquistar considerazione, e questa vale un esercito per 
salvaguardia d'indipendenza. Non basta ai moderni amministratori del pubblico 
erario in quasi tutti i paesi aggravar le proprietà, il commercio e Tindustria 
per supplire alle esigenze dello Stato; si ^ aperta la via all'esagerazione di 
altre spese, ed al sopraccarico di altre tasse che col nome di provinciali e co- 
munali, raddoppiano i tributi. Invece di por freno ai Consigli provinciali, ai 
Municipii^ onde amministrino con parsimonia e col dovuto riguardo non pro- 
fondano il denaro , si incoraggiscono quasi a moltiplicar le spese a segnalarsi 
negli abbellimenti superflui delie città e dei villaggi, e non si pensa mai quanto 
m di aggravio, a fronte deirapparente benefizio , il peso, cui soggiaciono le 
proprietà già smunte per soddisfare alle esigenze dell'erario dello Stato. 

XXIL Svolgano pure e si chiamino beile certe teorie coh i più splendidi ra- 
gionamenti; contro il fatto non reggono, anzi si ha la prova che anche in questa 
materia cosa alcuna non si è inventata che miglior sia di quella che dai tempi 
più antichi fu osservata più utile al ben pubblico. Alessandro Severo é nel 
numero di quei pochi Imperatori Romani che guadagnarono l'affetto dei sud- 
diti e nome di virtuoso e di savio , e dimostrò d'esserlo anche nell'ammini- 
strazione dell'erario: Ad aurum colUgendum attentus, ad servandum cautus, 
ad inveniendum soUidlus , sed sine cuiusquam excidio (2). Non vi erano 
professori allora di economia politica , ma vi era il buon senso che adesso 
ancora è al mondo, ma pur troppo manca a molti di coloro che pretendono 
far cambiar faccia alla terra; s'in^bbriano alle loro parole certi politici sorti 
all'improvviso , che senza studio , senza pratica alcuna di affari di Governo, 
senza altre cognizioni che quelle acquistate pet le piazze si fanno banditori 
di novità che possono ben arricchire qualche scaltro e poco onesto, ma che 
SODO la rovina di tante e tante famiglie. Si bada , dicono ^toro, allo Stato 
non alle famiglie; par troppo è vero, ma è error madornale; chi rovina gli 

. (1) Mémùirei de Frédérie II f aifaiU'propn. 
(2) Lampridio. 
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individui, rovina le famiglie; e quando molte di queste vanno in malora, non 
è senza detrinnento mai dello Stato. 

XXin. Non si può mettere in dubbio la necessità e la giustizia delle tasse^ 
i sudditi dei Re, i cittadini delle Repubbliche hanno l'obbligo di soddisfarle. 
Quando il Salvatore disse ai Farisei: tìeddite Caesari quae sunt Caesaris, 
come ha osservato Bossuet , non chiese in qual modo si esigevano i tributi, nò 
chi ne avesse dato Tordine; ma guardò Piscrizione del nome di Cesare incisa 
sulla moneta, e non altro (1). Ciò vuol dire che se chi tratta di cose di Stato 
ha il diritto di esporre le sue considerazioni sopra i pubblici carichi , nessun 
membro di una società ha quello di esimersi dal sottostarvi: il principio gene- 
rale è che le tasse sono stabilite per la conservazione della stessa società , e 
tutti quei che la compongono devono contribuirvi; incombe però ai Governi di 
non credersi padroni delle sostanze dei sudditi, e di poterle togliere ai loro pos- 
sessori, oltre quella misura che il ben pubblica) richiede: incombe pure ai Go- 
verni nel l'esercitare tale diritto di cercare quei modi che impinguando l'erario 
non impoveriscano i contribuenti, e nella scelta delle varie imposte preferir 
quelle che meno sono onerose; nella distribuzione porre mente che sia uguale, 
non solo avere riguardo alle facoltà, ma alle condizioni in cui si trovano le 
diverse classi. Presieder deve a tali determinazioni la ferma volontà di appli- 
care in tutto, versò tutti le regole delia giustizia; se questa fosse sempre scru- 
polosamente seguita dagli uomini di Stato , che amministrano le finanze , non 
verrebbero così facilmente in uggia alla generalità delle popolazioni. 

XXIV- A queste considerazioni un'altra mi occorre d'aggiungere; perchè le 
finanze siano ben amministrate non basta che l'uomo di Stato il quale le regge, 
abbia i lumi a tant'opera indispensabili; d'uopo è che sia di probità spec- 
chiata come in ogni altro ramo di pubblico servizio; ministri dilapidatori per 
proprio vantaggio, sono detestati; ma il peggio è che rendono odiosi i Governi. 
Ven furono pur troppo in ogni tempo; di Bacone di Verulamio ho fatto cenno 
altrove; noi rammentiamo il processo del signor Teste in Francia^ regnando 
Luigi Filippo. Tanta è Timportanza delia cosa, che vi sono circostanze in cui 
anche chi è onesto e probo non va immune da severo rimprovero, ed è quando 
si specula sui fondi pubblici. A tutti i servitori dello Stato dovrebbe essere 
proibito , come , già il dissi , lo era sotto le savie leggi della Regal Casa di 
Savoia; andò in disuso l'ottimo precello; ma al Ministro di finanze e a quanti 
gli sono a' fianchi in quel dicastero dovrebbe esser sempre vietato. Se può 
prender parte alle oscillazioni del credito pubblico si può temere che ceda alla 
tentazione di arricchire a danno del pubblico: si risponderà che è facile deludere 
il precetto, lo so, e perciò ho detto, ci vuol per guarentigia la probità, di cui 
tenni discorso quando trattava delle qualità necessarie all'uomo di Stato. Diasi 

(1) Politique Uree de l'Écriture Minte, livre X, ari. 1. 



FINANZE. i89 

un uomo virtuoso, e non sarà a temere che sì serva del credilo pubblico per 
crescere la propria dovizia; ma si potrà assai più sperare che farà servir le fi* 
nanze al ben dello Stato, e non mai cercherà d'impinguare coi sudori e colle la- 
grime del popolo Terarlo, non dimenticando che vi si provvede con recoiiomìa 
assai meglio che coiresagerazione de' tributi, per la riscossione dei quali è forza 
creare una falange mostruosa d'impiegati che vivoùo a spese della Nazione con 
danno delPagricoltura, del commercio, che provveder debbono ai loro stipendi. 

Confermo la mia osservazione dettata senza spirito di parte, ma dall'evi- 
denza delle cose, colle parole del Ministro delle finanze del Regno d'Italia, 
Marco Minghetti, nella sua relazione alla Camera del li febbraio d863. Cki 
non è, egli disse, che non maravigli vedendo che abbiamo nel bilancio per ÌÌO 
milióni d'impiegali civili j che abbiamo per 33 milioni di pensioni/ che abbiamo 
per 10 milioni d* aspettative t Che se aggiungete a questo te spese d'alloggiò, 
di rappresentanza, di trasmutamento d'uffici, voi trovate ancora 30 altn mi- 
lioni, e formate più che 180 milioni che ci costa la burocrazia. ........ 

La burocrazia odierna, o Signori, è una forma del socialismo. Quel socialismo 
che la borghesia ha tanto paventato, tre lustri or sofw, quando si presentava 
sanguinoso e lurido sulla piazza, essa lo ha accolto ed accarezzato quando le 
parve uno stromento d'ordine pubblico, e d'ingerenza governativa (1). Queste 
sono parole di verità incontestabile non per l'Italia soltanto, ma per tutti i 
paesi oppressi dall'eccessivo numero d'impiegati ; è questa una piaga della so- 
cietà moderna ; ed opera benefica, e salutare sarà porvi rimedio. 

XXV. Ai Ministri delle Finanze rimane ancora a raccomandarsi di non dar 
luogo con fasto smisurato , o con la splendidezza de' conviti e delle festo a 
pensare che il denaro del pubblico erario serve allo sfoggio della loro gran- 
dezza. Colui che agli occhi del popolo è l'autore dei tributi, poiché sottoscrive 
i decreti che li prescrivono, non deve insultare le gravezze altrui collo spet- 
tacolo della sua opulenza : Fouquet, Sovraintendente delle Finanze , prima di 
Colbert, sotto il regno di Luigi XIV aveva impegnato i suoi beni e quelli di 
sua consorte per sovvenire alle penurie dell'erario; pareva dunque onesto, ma 
non era scevro di vanità, e gli piaceva ostentare la s'ta grandezza. Destò l'in- 
vidia , venne in uggia perfino al Sovrano , e non solo perdette Timpiego , ma 
fini i suoi giorni in una fortezza. Fu accusato di malversazione, e di alto tra- 
dimento, il Tribunale cui si commise il giudicio era composto d'acerrimi suoi 
nemici, e il Cancelliere Seguier che lo presiedeva si mostrò verso di lui im- 
placabile, eppure con tante sinistre circostanze non fu pronunciata la sentenza 
capitale, ma solo il suo perpetuo esigilo, per misura arbitraria commutato in 
prigionia (2)/ Non il disordine delle finanze , non le concussioni di cui non si 

(i) Atti uffic. della Camera de' Deputati, n.« 1023. 
(2) Henrion, Hist. de France. 
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ebbero prove lo irassero a cosi duro destino, ma il fasto, VostenlazioDe di ric- 
chezza, la magnificenza delle feste. 

Meno trista fu la sorte di Roberto Walpole, ma egli aveva avoto il talento 
di corrompere il maggior numero dei membri del Parlamento, e durante ven- 
tun'anni di Ministero, tutte le tasse che propose furono accordate , inoltre ot- 
tenne sempre che gli fosse concesso di disporre di somme immense sui fondi 
di ammortizzazione per supplire a spese favolose, ch'egli asseriva indispensabili. 
Perdette alfine il prestigio e Tinfluenza , fu abbandonato da' suoi partigiani 
nella Camera dei Comuni in cui si trattò di fargli il processo come reo di mal- 
versazione (1). Lo salvò il Re Giorgio II prorogando il Parlamento , e crean- 
dolo Pari e Conte d'Oxford, ma non salvò dalVobbrobrio sua fama. 

Bastano questi esempii ; chiamo Tattenzione degli nomini di Stato sopra 
■n altro argomento. 

(1) BiUcin du MinUUr$ d$ Robert Wdpole. 
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CAPITOLO XL 

ISTRUZIONE PUBBLICA. 



I. Mentre i savii dell'età presente tanto sudano pel progresso materiale, sudano 
pure per diffondere l'istruzione; lodevole pensiero! Doctrinam magis guam au- 
rum etigite sta scritto nel libro de' proverbi (1). Lodevole pensiero se il fine che 
li muove è retto, se ristruzione é vera, scevra di frode; lodevole non è, se ha 
in mira di servirsi dell'insegnamento per inspirare vanità di sé al popolo, onde 
cresca in orgoglio, e impaziente di sua sorte aspiri ad una migliore, cui non può 
giungere se non col disordine. Vera non è Tiltruzione se ogni cosa s'insegna, 
e nessuna s'impara. Lezioni superficiali de omni scibili alimentano la superbia 
della gioventù lasciandola più ignorante di prima; più ignorante, poiché una 
volta almeno sapeva di esserlo e rispettava i dotli, or si crede dotta e nessun 
riconosce a sé superiore, e deriderebbe Socrate e Platone se sorgessero a con- 
traddirla. Altre Volle un savio faticava molli anni « quasi l'intiera vita per 
comporre un'opera che poi traversava i secoli; ora vi sono pretesi sapienti che 
pubblicano uioili volumi in ogni anno, i quali pei concelti pesano assai meno 
della carta su cui sono stampati. Seneca se vivesse a' nostri giorni, con ra- 
gione potrebbe ripetere: Quemadmodum omnium rerum ^ sic literarum etiam 
intemperantìa laboramus (2). 

IL L'uomo di Stato che non procurasse di -spandere i lumi della vera dottrina 
non sarebbe degno di aver parte nel governo di un popolo civile, ma farebbe 
\ meno male di colui che schiude all'impazzala tutte le fonti del sapere, senza esa- 
minar quali siano pure e quali avvelenale. Vedasi or dunque come andar deb- 
basi guardinghi in si grave materia. Da un lato v'è l'obbligo di fugar le tenebre 
deirignoranza , dall'altro quello di opporsi alla falsa scienza di tanti mali ca- 
gione. Non é agevol cosa tener la giusta via, promuovere Tinsegnamento, cir- 
coscriverlo in giusti limiti, promuoverlo in quanto è necessario, frenarlo quando 
segue la corrente impetuosa che lo strascina, non a fecondare gringegni, ma a 
corromperli con grave danno della società, la quale ha assai più bisogno d'in- 
dividui men colti, ma onesti, che di superbi male addottrinati che ne turbino 
la quiete, e la sconvolgano. Lascio a più esperti di me per la lunga pratica 
dell'insegnamento dettar norme e precetti su cosi importante materia; mi li- 
mito ad esprimere alcune idee generali , che servano agli uomini di Siato^ ai 

(O.C. Vili, 10. 
(«) i?pto. evi. 
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quali nessuna cosa che riguardi Tordine, e il buon andamenlo della cosa pub- 
blica debbe essere estranea. 

III. Nessun può negare che l'istruzione noti sia un bene se buona, e un 
danno se cattiva: anche la buona ha i suoi pericoli se si diffonde soverchia- 
mente. La natura umana inclinata al male si innamora di quanto soddisfa le 
passioni , s'impenna contro ciò che le frena , ed è cosa diffìcile preservare le 
menti dairinfluenza delle cattive idee, quando è forza farle conoscere per com- 
batterle , ed insegnare i pregi delle buone. La società è sconvolta non per 
l'istruzione , ma pel modo con cui si porge , e pel modo col quale è general- 
mente la gioventù educata, sia quanto all'istruzione per cui tutto crede sapere 
nulla avendo imparato, sia quanto alFoneslo vivere; grande idea assumendo 
de' suoi diritti, e nessuna de' suoi doveri. Se la cognizione delle scienze è data 
indistintamente uguale a tutti, e a tutte le classi, non adattala secondo le con- 
dizioni d'ognuno, ne vien per conseguenza che chi è addetto alle arti fabbrili, 

-troverà lavoro forzato l'officina del falegname o del ferraio; e perchè im- 
parò i rudimenti imperfetti di queiristruzione che conviene all'uomo di lettere, 
al filosofo , s'immagina esser capace di seguirne le Iraccie. Turba la società 
chi vuol uscire dalla sua cerchia , ed il gran mezzo perchè tale smania non 
sorga , è che l'uomo del popolo impari con istruzione ben diretta ciò che gli 
giova sapere , e non mai certamente ciò che lo renda di sua sorte scontento. 
Si vogliono togliere le tenebre dell'ignoranza , e non si pensa a togliere dal 
cuore degli uomini del popolo il fomite delle passioni, poiché si trascura l'edu- 
cazione religiosa che sola può porre sulla via retta la gioventù , onde i lumi 
che colì'istruzione acquista , siano diretti ad opere di virtù : se quella manca, 
è cosa ormai riconosciuta che l'ignoranza rimproverata al popolo , è mollo 
men funesta che la perdita dello spirito di Religione, che trae con sé l'obblio 
di tutti i doveri, e distrugge la fonte della vera felicità. 

IV. Un buon Governo deve favorire l'istruzione , proteggere le arti e le 
scienze ; ma deve ciò fare con senno , onde l'opera sua torni a beneficio , ù 
non a danno mai della società : a questa devono gli uomini di Stato pensare, 
e gli individui che la compongono saranno tanto più felici quanto quella sarà 
meglio ordinata: tale sarà quando quelli non si agiteranno per uscire a qua- 
lunque costo dalla loro condizione quand'anco la cosa pubbHca andasse a soq- 
quadro. Se si vuol che un popolo tenda a imprese forti, all'amor della patria 
e dell'iodipendenzo, non crescerà in questi nobili affetti mediante la diffusione 
immoderata dei lumi, che inclinando le menti all'orgoglio del sapere, raffredda 
i cuorj, e li rende insensibili a tutto ciò che la vanità non pasce, e cui per- 
fino la virtù è posposta. Così parlo e non son nemico certamente dell'istruzione 
purché sia ben indirizzata; altamente lo dico. Si lasci ai tiranni regnar sui 
bruti e mantener nei popoli ignoranza ponendo in bando la luco della scienza 
e le arti belle che ingentiliscono il genere umano. Il Principe nell'alto ufficio cui 
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fu da Dio elevato , Tuomo dì Stato che nei suoi consigli siede , devono aprir 
tutte le vie oneste onde fiorir possano gringegui, né restino i doni di Dio sotto 
il moggio sepolti. Dico i doni di Dio, poiché tali sono i talenti per cui può 
Tuomo fiorire in una o nell'altra scienza , per cui può nelle arti dimostrare 
fkì dove giunger sia concesso a^l suo ingegno : ma se doni sono di Dio, tristo 
è colui che deviando dallo scopo, li fa servire a pessimi usi, a combattere la 
verità, a spandere Terrore, ad efieminar le menti, ad ammollire incuori, e 
far che si guardino come un fine, mentre non sono che un mezzo di prospe- 
rità e grandezza. Tristo Tuomo di Stato, che quasi fosse natura delPuomo il 
sapere, non riconosce d'onde proceda e per qual fine fu concesso, o tollera 
che da questo Tistruzione si allontani ; si smarrisce allora lo spirito di religione 
che presiedere dovrebbe aUMnsegnamento ; ne sono conseguenze inevitabili la 
corruttela, la giattanza, il vizio; prevale sulla scienza la falsa filosofia, che 
pervertisce le menti, e ogni cosa manda in malora. 

y. Amava e coltivava le scienze Catone , ma fé' bandire da Roma i Greci 
oratori per timore che la gioventù fosse dalla loro eloquenza sedòtta, e voi* 
gessa alla filosofia^ alla letteratura, quegli afletti ch'ei voleva serbati alla pa- 
tria : tanta rigidità d'idee sarebbe a tempi nostri un errore , vero é però che 
il secolo d'Augusto cosi ferace di beiti ingegni, sorse dopo che erano perite le 
maschie virtù di cui Catone aveva preveduto il naufragio. Il favore accor- 
dato ai pretesi filosofi del secolo scòrso in Francia ) fu un solennissimo er- 
rore dei Ministri di Luigi XV se pure parte di essi per - corruttela di cuore, 
aberrazione d'intelletto non erano complici della gran congiura antireligiosa, 
antisociale. Meglio sarebbe per l'umanità esser priva dei molliplici lavori degli 
enciclopedisti, dei pensieri di -Diderot, dei calcali del signor d'Alembert, e non 
aver da lamentare tante sventure, quante son quelle cui diedero quelli origine 
sotto la guida del malefico spirito del Patriarca di Ferney. Non mai vi fu 
tanto sfoggio di dottrina, tanto lavorio d'ingegni per acquistar nuovi tesori di 
/ scienza, per aprir nuove fonti di ricchezze a gran profitto dell'umana società, 
mai come allora si pose il colmo dell'alto sentire di un Governo nella sua 
cooperazione ai lavori di quei pretesi rigeneratori del mondo; e a che servi- 
tono quegli studii, a che servì quello smodato ardore onde furpno incoraggiti 
e promossi? Non ad altro che ad aprir l'èra di quelle sanguinose catastrofi, 
al cui paragone non reggono 'il furore degli Ugonotti, le guerre della lega, 
né tante altre civili discordie. Se Yattel avesse veduto tali cose, non avrebbe 
certamente Aello : Jamais philosophe rCa troubU FÈtat, ou la Religìon, par $es 
opinions (1). 

VI. Riconosco vero il dettato che la coltura delle «arti, delle scienze ingenti- 
lisce i costumi; ma ciò è quando tal coltura indirizzata a fine onesto, va in 

(1) Droit iet gens. Vìi. 1, chap. XV. * 

Voi. II. «5 
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compagnia della virtù; se va sola a sfoggio di superbia» non vi sarà canto di 
poeti, né scritti di fiiosoG , né bellezze di quadri , o di marmorei monuménti, 
né trovali di meccanica valevoli ad esercitar influenza sul cuor degli uomini, 
per renderli migliori ; anzi contribuiranno poeti, filosofi^ storici, pittori e mate- 
matici a pervertire le mentii a destar le passioni, a guastare i costumi. Mi 
sgomento, e tremo quando considero quanti tesori di umano sapere e di let- 
teratura erano in Italia nel secolo XIY funestato da tante disgrazie e delitti. 
Eravi allora un trasporto indicibile per le scienze e le arti; in ogni Città ove 
siedeva una piccola Corte , si favorivano gli uomini di talento , ed al tempo 
stesso porgevano tutte spettacolo di corruzione e di scelleraggini; non valevano 
meglio le Repubbliche; ovunque andavano del pari la dottrina, i forti studii, 
le belle arti , i delitti dei Principi e de^ popoli. Tanta corruttela, tante scelle- 
ratezze provocarono Tira del cielo: né forse mal m'ap|)ongo pensando che per 
castigo di tante iniquità Dio mandò la peste orribile, che nel 1348 dopo avere 
desolata Vltalia , si stese in tutta Europa e distrusse i tre quinti della sua 
popolazione (1). Ora non è più Tltalia il solo centro d'onde si diiTondono 
i lumi su tutto il mondo, dove fioriscono le scienze e Id arti: dovremmo 
esser lieti se il principio di tanta operosità scaturisse da pura sorgente , se il 
fine fosse d'indirizzare le umane società al vero progresso ; ma vedendo che 
ridea che predomina è il ben essere materiale^ e lo scopo quello è di presdn- 
dere, diciamolo schietto ,' dalla religione; non è da rallegrarsi ma da temere 
che una peste peggiore di quella del Ì3i8 s'estenda in tutto il mondo, la peste 
del socialismo e dell'anarchia per cui le stesse scienze , le arti^ il commercio, 
l'industria siano soffocate dalle giuste conseguenze di quanto disordinatamente 
si opera per favorirle e spingerle ad un apogeo, cui non è forse nei decreti 
di Dio che possano giungere mai. 

VII. Questo mio dire prende aspetto di una declamazione ab irato ben degna 
d'una penna oscurantista. Così dirassi, ma mi guardi Iddio dall'illuminarmi alle 
faci del moderno sapere ! Esse spingono la società in una via che davvero la 
farà cadere nelle tenebre dell'abisso, A tutte le grandi idee di virtù si è posto 
un limite, si son quasi bandite per far che la prima delle virtù sia quella che 
favorisce gl'interessi materiali; più si apprezza chi vi arricchisce d'un obolo, 
chi riesce a trasportar a buon mercato una merce, a spacciarne con vantaggio 
un'altra, che chi alto alzando la voce chiama gli uomini a studiare il modo 
di migliorar i costumi , di far redivive la semplicità , la temperanza , l'amor 
della famiglia e della patria; cose magnifiche! nessun ardisce negarlo, ma in 
pratica quasi antiche e viete da molli sono messe in obblio. Per questa via, con 
questi concetti i Governi «non possono favorire Tistruzione, se non con massimo 
detrimento della società; sta però scritto iiélV Ecclesiastico : Non te praetereat 

(i) Sismondi, tomo HI, cap. X. 
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narratio seniarum : ipsi enim didicerunt , a patribus sUis , ed ora appunto è 
quello che si disprezza. Il nostro secolo crede andar a vele gonfie sulla cima 
del sapere ; ab ipsis disee» intellectum , et in tempore necessilatis dare re- 
spònsum (1). Sono tutti , si risponde nelle panie deiroscurantismo; avanti , o 
giovani , avanti , sol nelle nostre scuole , solo da noi s'impara quanto è di 
grande e di bello , ammutoliscano i vecchi , dimentichiamo le loro lezioni , le 
loro massime; dimentichiamo i nostri, e i loro maggiori, che non concepirono 
mai cosi sublimi idee , come quelle che la moderna istruzione ispira. Infelice 
quel paese ove tali idee sono accolte; improvvido quel Governo che le fomenta, 
e si dimentica come ogni scienza, ogni sapienza vien da Dio. Omnis sapienlia 
a domino Deo est, et cura ilio full semper^ et est ante aevum (2). 

Vili. Perseverare nelle idee materiali secondo lo spirilo che adesso regna, è 
posporre airinteresse i principii, è render Tetà nostra^ che tanto presumesi su- 
periore alle passate, a tutte inferiore; perseverare nella superficialità degli studi, 
e vantarsi, come ora si usa, dei grandi lumi, dei grandi progressi della sa- 
pienza umana, è far retrocedere a grandi passi il mondo verso le tenebre del- 
Tignoranza; a questa conduce la puerilità delle scuole metodiche sostituite 
alle antiche forme delPistruzione elementare , a ciò conduce quella farraggine 
indigesta di notizie superficiali e di scienze accessorie sostituite alla profondità 
di studio che or più non si cura nelle scuole destinate a far superbi i fan- 
ciulli del molteplice loro sapere in tante materie superflue, a renderli inetti a 
più solida istruzione^ Coloro che adesso si dedicano airinsegnamento hanno 
qualche reminiscenza ancora de' migliori studi fatti in altra epoca , e traccia 
ne resterà nelle scuole, ma . andrà perdendosi, e i loro successori sulle cattedre 
saranno più ignoranti di quello che lo fossero i discepoli neMempi antichi. 
Si concepisce di piit , dirò col l'egregio Balmes, ma si pondera meno: ciò che 
guadagna fintelklto in estensione lo perde in profondità (3). 0)si continuando 
li propaga la caterva di que' falsi sapienti che credendo tutto sapere vanno 
lempre perdendo io ogni dottrina a misura che nessuna escludono dai loro 
stodii. Giorno verrà in cui le opere di questi , pseudo-savi^ severamente giu- 
dicate, saranno poste a fascio come inutili, e si chiamerà, Tabbandonare tali 
dottrine, risorgimento della scienza né più né meno che eome si disse dopo 
cessata Tinvasione dei barbari. 

IX. Né minori sono grinco.uvenienti che si scorgono nelle scuole femminili 
affidate a maestre secolari, fra le quali, se ve ne sono delle virtuose, molte 
non ^nsano-cfae al guadagno ed alla propria fortuna, né mancano esempi di 
mal costume e di Mandali. Dalla sapienza eterna fu lodata. la donna forte» le 



(4) Gap. Vili, 11, 12. 

(2) EccU, e. I, 1. 

(3) Il ProteilarUciitnOj ece.y cap. XXX. 
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cui mani maneggiano il fuso, sorveglia la casa» attende alle cure domestiche, 
e il pane non mangia nell'ozio; essa è lodata perchè governa saviamente la 
famiglia , perchè ne cresce la fortuna colla sua vigilanza , onde ne va lieto e 
glorioso il consorte; ma non si trova scritto che fosse superba del suo sapere, 
né che applicasse la mente a studii estranei alla sua condizione (1). Furono 
celebrate Giuditta ed Ester pei loro atti di coraggio a prò del popolo dikraele^ 
ma neppure d'esse si dice che fossero sapienti. Di una sol donn^ non ignara 
di scienze si fa menzione e fu la Regina Saba che volle porre a prova Sa- 
lomone co' suoi enimmi, e straniera al popolo di Dio, che il permise per esal- 
tare riimnensa dottrina del Re , ben più che per celebrar^ essa stessa. Ciò 
non vuol dire che non sia apprezzjahìle l'istruzione anche nelle femmine^ ma 
purché sia moderata, adattata alla loro condizione, e che non s'insegnino alle 
contadine, alle fanciulle del volgo cose superflue allo stato in cui si trovano, 
e non servono che a farle crescere in superbia, a renderle malcontente della 
loro sorte, ed infelici. 

X. Queste osservazioni non sono nuove, e molti furono gli scritti che hanno 
combattuto i nuovi metodi d'istruzione appena furono introdotti, ma non vi si 
è badato perchè l'intenzione de' promotori di quelli era appunto di ottenere 
lo scopo per cui noi le crediamo nocive al ben essere sociale. A confermare 
quanto si disse contro le teorie vennero i fatti , ed ora con piena cognizione 
di causa si può asserire che pessimi sono gli effetti de' nuovi sistemi dì istru- 
zione popolare tanto per gli uomini che per le donne. Al preteso incivilimento 
va del pari la decadenza de' costumi, il progressivo aumento de' delitti, ia 
trascuranza de' doveri religiosi; TegoisDOO subentra all'amor della famiglia, Tidea 
dell'individuale indipendenza al rispetto verso i genitori e verso le persone su- 
periorf per età, per grado, e per sapere; conseguenze inevitabili della cattiva, 
e troppo estesa istruzione che si dà indistintamente ai fanciulli, e alle fanciulle 
d'ogni ceto. E se i giovani indirizzati per una falsa via si trovano inquieti e 
sempre pronti a prender parte alle commozioni politiche, non poco vi contri- 
buisce la pessima educazione delie donne. Imbevute queste ancor giovanette 
da false idee , divenute spose e madri anziché temperare la foga de' mariti 
e de' figli quando si lanciano nella via delle rivoluzioni, applaudono, se pur 
non sono talvolta le prime ad eccitarveli. Ma non si tratta sempre di pub- 
blici sconvolgimenti , che sono unVccezione nella vita de' popoli.: ciò è vero; 
ma queste eccezioni divengono men rare moltiplicandosi gli stimoli , e inoltre 
anche in tempi di quiete è un gran male che le donne quali per loro indole 
od istituto devono essere suggeritrici di mansuetudine e di pace, si facciano 
istigalrici di disordini: queste cose non si vedrebbero se fossero modestamente 
educate ad ispirar agli uomini la virtù, e non a sedurli, a spingerli ad azioni 

(1) Prover., e, XXXI, 10 e seg. 



ISTRUZIONE PUBBLICA. 197 

disperate. Il sesso femmioile ce lo disse Ad da' suoi tempi Tacito , è terribile, 
se gli si apre il varco ; si tìcentia adsit , soevum , ambiliosum , potestatis 
avidum (i); la sua influenza sugli uomini è massima: ecco perchè un Govefho 
deve procurare che le donne non escano dalla loro condizione e deve impedire 
che uiìà soverchia istruzione le spinga a deviare dai loro uffizi. 

XI. Nella via delPignoranza cosi contraria alla vera civiltà serve a spingerci 
la guerra che si muove all'idioma del Lazio. Mentre si vogliono unire tutti i 
popoli sotto una stessa bandiera, quella deirinteresse , si stabiliscono ferrovie 
che ci trasportano in poche ore o giorni, óve prima c'era d'uopo impiegare 
settimane o mesi , mentre si vorrebbe un solo sistema di pesi e misure , cose 
di cui non impugno Tulile, si osteggia la lingua latina che serviva di vincolo 
a tutti i popoli quando altamente si apprezzava Tidca di ciò che è bello e 
grande. II Padre Mariana nella sua storia della Spagna attribuì il decadimento 
delle lettere in quel paese alla provvidenza di Alfonso X che sostituì nei De- 
creti Regi , nelle, leggi , negli alti pubblici Tidioma castigliano al latino (2). 
Varrei l'eloquenza dell'egregio nostro Vallauri (3) per trattar questa materia, 
ma i veri dotti non hanno d'uopo di mie parole, consentono meco, e quanto agli 
avversarli dell'insegnamento della lìngua latina, non potrei sperar mai di con* 
vertirli. Taluni il sono, perchè già educati a sì mal modo, non possono sotto- 
scriverq con somma lor vergogna alla taccia d'ignoranti; altri poi ben* sanno 
che ho ragione^ ma il motivo appunto per cui respingono il più importante 
dc^Ii studii, è quello per cui io lo raccomando. Lingua della Chiesa è il latino: 
or chi a quella fa guerra, chi vuol escluderla dall'insegnamento , ^ hi ne è in 
una parola nemioo, non può non osteggiar l'idioma con cui essa parla. La 
lingua latina richiede molti anni di studio: or chi vuole che la gioventù in 
pochi anni impari ogni .cosa, abbia idea d'ogni scienza più astrusa, e che quasi 
imberbe ancora detti di geologia , di astronomia , dì fisica , di storia , di geo* 
grafia, di botanica e di mille altre scienze, cui. per una. sola vorrebbesi là vita 
d'un nomo, non può voler che si perda il tempo nell'idioma che può ben far 
che esso sia poi più profondamente erudito in una scienza, -ma non mal che 
diventi ad un tratto professor di tutte. Si vogliono uomini che discorrano di 
politica a vent'anni, non uomini cui a quell'età appena si possa mettere in 
mano i volumi di quei sommi che ne han trattato le ragioni; si vogliono uo- 
mini che a vept'anni pretendano poter giudicare gli atti dèi Governo, credersi 
capaci di governar essi stessi, non uomini che a quell'età sappiano quanto ardua 
è la via, quanto faticar convenga, e che la modestia nel sentir di se stesso è gua- 
rentigia per meritar fiducia, e non la presunzione; formandosi cosi saccentuzzi 



(1) Ann., lib. III. 

(2) Lib. XIV, e. Vn. 

(3) Professore, ed uno dei più eruditi cultori della letteratura latina. 
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che tutto credono sapere^ anziché oomìni che sapendo quanto è fallace Tumano 
giùdicio van cercando il vero prima di risolvere. 

^ Adduco in testimonianza di quanto sto dicendo non le parole di on re- 
trivo che abborrisce tulle le idee e le innovazioni^ ma le parole pronunciate 
all'Assemblea nazionale di Francia dal signor Tbiers. Egli dichiarò solennemente 
che gli studi erano in decadenza ; minore più di quello che lo fosse nel 1789 
il numero di coloro che aveano percorsi i gradi del pubblico insegnamento, e 
che dal lato della solidità, Tistruzione era inferiore a -quella perflno di venti- 
cinque anni indietro. Poco dopo aggiunse: On enseigne à des enfants de 16 
à 18 ans Panglais , l'aUemand , les sciences physiqtws et tmUhématiques jT 
rhistoire aussi. Eh bien, tout ceta^ ce n'est pas un progrès. On enseigne taut 
cela f oui ^ mais à la fin tout cela est il su ? Je vous le demande ? Nous 
voyons sortir des collages des enfants qui ne savent rien de rien , qui sont 
des esprits épuisés, et ont perdu leurs forces intellectuelles (1). 

XII. Ma Fesciusione della lingua latina non è il solo difetto del modo con 
cui ora si propugna Tistruzione e del sistema con cui s'inizia Teducazione. Fin 
dalla più tenera età con fllantropico zelo si tolgono i fanciulli d'ambi i sessi 
alle loro famiglie, e si avvezzano a men onorare e a men amare i parenti, essi 
non pensano a ciò che v'è di sacro negli autori de' loro giorni e nelle loro amo- 
revoli cure, né é possibile che ne serbino memoria; osservano bensì che per 
quanto sanno, e peiravviamento alla vita sociale sono essi debitori ad altri, alle 
loro famiglie estranei. Allevar la prole è dovere de' genitori imposto loro dal 
Creatore , % ispirato dalla natura ; da quel dovere li sciolgono gli asili infao*^ 
UH, e quando le madri hanno terminato l'allattamento , e appena i pargoletti 
possono muovere passi sono accolti nelle sale ove misti ad altri di variata con- 
dizione, la prima cosa che imparano è a non amare il tetto paterno, e la com* 
pagnia de' loro parenti. Le prime idee di Religione che non mai meglio s'insi* 
nuano come fra le carezze della madre, sono nella maggior parte delle scuok 
n^letle, in alcune leggiermente additate, in al ire poste in derisione. Nelle case 
paterne i figli degli artigiani si avvezzano dall'esempio de' padri al lavoro , a 
iomprenderne la necessilà, il dovere; ma quello lor sa di grave quando n^i 
asili passano i giorni in occupazioni estranee al loro stato, alla loro condi- 
zione. La convivenza in famiglia è Timmagine della convivenza sociale; i gio- 
vanetti rispettando il padre sottomessi airaulorità^ ai. cenni 4el padre impa- 
rano a rispettar chi governa, ad obbedire alle leggi dello Stato. L'educazione 
domestica é essenzialmente monarchica mentre quella delle scuole é educazione 
repubblicana. Questa fu da Licurgo stabilita a Sparta, ne uscirono uomini 
forti per imprese di valore, ma al tempo stesso privi di ogni altra virtù quale 
in società cristiana s'addice. Fatti adulti i giovani così educati sprezzanti ogni 

(1) JSéànce du 43 fémer 1850. 
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legame di famiglia, tanto sono ossequenti a quelli della società quanto questi 
lor giovar possono per lucrar pecunia , o^ per uscir di loro condizione coh 
idee presuntuose e superbe. Alcuni vi riescono, e saranno paghi finché nuova 
smania di più alto salire non li renda irrequieti. Altri dalla loro maggior, 
.ignoranza o da mala fortuna respinti, divengono pericolosi alla società, e suoi 
nemici. 

XIII. Il male s'aggrava in molti Atenei divenuti focolari di pessime dottrine 
deviando dalla loro origine^ dalle norme con cui furono in principio dai Sommi 
Pontefici stabiliti. Non si dimentichi mai che i principali istitutori delle Uni- 
versità per gli studii furono i Papi : quella di Roma fondata da Eugenio IV^ 
protetta da Alessandro VI , da Leofie X elevata a maggiore splendore divenne 
vero emporio di sapienza e dottrina (1). Tutte in ogni parte s'illustrarono non 
contaminate da errori, finché .stettero sotto la sorveglianza dei Vescovi, sotto 
Tautòrità della Chiesa. Questa, nemica deirignoranza ne fugò le tenebre ovunque 
potè stendere il suo benefico impero, ed anche in ciò si distinse il Cardinale 
Ximenes fondatore della celeberrima Università d'Alcalà nella Spagna, in cui 
provvide con ogni sollecitudine, e con magnificenza onde fiorissero i buoni studii, 
e tutti i giovani non esclusi i più poveri potessero istruirsi, e rendersi degni di 
servire nelle più alte cariche lo Stato non men che la Chiesa. Dacché per opera 
de' Governi, l'autorità di quella fu diminuita e perfino in alcuni paesi esclusa, 
decaddero sempre le Università, e divennero Atenei di superbia al servizio di 
obi comanda. Con ciò non intendo scagliar fulmini contro un'istituzione che 
dopo tanti secoli è ancora in molti luoghi in fiore; si renda alle Università 
Tantico splendore che non consiste nel monopolio dell'insegnamento, ma nello 
sgombrar dalle medesimef tutto ciò che rende l'insegnamento stesso inefficace 
nocivo ; siedano in quelle aule profes^ri di sane dottrine , e che non fac- 
eiano servire le scienze filosofiche e naturali alle idee antireligiose, per cui la 
gioventù si corrompe; veglino i Governi sull'andamento della pubblica istru- 
zione, e non permettano mai che s'insegni ne' paesi cattolici ciò che la Chiesa 
condanna. Non basta mantener la purità del dogma nelle cattedre di teologia, 
conviene che il diritto ecclesiastico sia conforme ai canoni della disciplina cat- 
tolica, apostolica e romana , che le massime gallicane , il febronianismo , e le 
opinioni contrastate dalla S. Sede siano bandite. Non basta che nelle scuole 
di giurisprudenza si spieghino le leggi, e il loro spirito si svolga con acume 
e sapienza, conviene che non vi si insinuino principii falsi sull'origine dell'au- 
torità, che non si magnifichino i diritti e la libertà dell'uomo trasandandone i 
dovéri circoscrivendoli in cosi stretta sfera che la gioventù sottoponga per- 
fino l'obbligazione di obbedire al Principe, il rispetto alle patrie istituzioni al 
proprio giudipio, alle sue particolari opinioni. 

(i) Roscoe, Vie et pantificat de Leon M. 
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XIV. Cosi non basta che nelle scienze naturali e nell'arte salutare gli stu- 
denti di fisica, d'astronomia, di medicina riescano esperti e siano addottrioali 
in si gravi ed essenziali materie , conviene che non si prescinda dal volger la 
mente all'autore della natura , onde imparino a conoscerlo , ad adorarlo nelle 
sue opere ed a persuadersi che ogni scienza, ogni umano sapere devia dal suo 
fine se non tende a Dio , se prescinde da riferir tutte le elucubrazioni deK 
l'umano ingegno a Dio. Disgraziatamente da qualche tempo vi sono pur troppo 
alcuni professori di medicina, e specialmente di fisiologia decisamente materiar 
listi^ i quali, rovesciando Tanticx) sistema della scienza, insegnano cose che fanno 
orrore, e se non possono togliere l'anima .dal corpo, tendono a persuadere gli 
studiosi che la vita per cui esistiamo da tutf altro procede che dall'alito divino 
con cui Dio creatore l'infuse in Adamo. I medici che professano il materialismd 
dimostrano ignorare quanto sia sublime la scienza^ e si degradano rigettandone 
quasi ristituzione divina, poiché come disse il figliuolo di Sirach: HonòrauM' 
dicum propter necessitatem: etenim illum creavi t Allimmus. A Dea est enim 
omnis medela (1): La colpa di tale aberrazione è principalmente di coloro che 
dalle cattedre non danno ai giovani studiosi una giusta idea dell'arte salutare. 
Quanto migliore indirizzo avrebbero quei che vi si dedicano, se comprendes- 
sero quanto è grande la missione dei medici t Ad essi con incombe solo di 
guarire i morbi e sollevare l'umanità dolente, ma di servire alla ReligionB iUi 
cui furono sempre esaltati talmente che nessuna scienza od arte, eccettuata la 
teologia, ha dato al Cielo tanti beati quanti ne conta la medicina (2). Ai me- 
dici appartiene coi lumi dello studio sulla natura dell'uomo confutare l'ateismo, 
provare Timmortalità dell'anima, dimostrare che il miglior sistema d^igiene per 
conservare la sanità , preservare dalle malattie è non deviare mai da ciò che 
la Religione prescrive. Queste cose furono con molta erudizione e sagacia messe 
in luce da Monsignore Scotti autore de' teoremi politici più volte da me citati (3)^^ 
né credo fuor di luogo farne menzione agli uomini di Stato i quali d'ogni cosa 
che al buon Governo s'addice bramano essere istrutti. Cosi provo che se in più 
luoghi ho censurato l'intromettersi* de' medici nelle faccende della cosa pubblica, 
non è che non li stimi, e non li apprezzi, ma perchè è utile rammentar loro 
que' versi in cui dice Orazio : 

Navem agere ignarus navis tìmet: abrutonum aegro 
Non audel, nisi qui didicit, dare/ quod medicomm est 
Promittunt medici j' tractant fabriiia fabri (i). 



(1) EccU. XXXVm, 4, 2, 

(2) Scotti, CatechUmo medicOj capo XV. 

(3) Ifi. 

(4) EpitL, Vìh. II, ep. I. 
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XV. Grave , imroeDso è il dovere d'un Governo di vegliare sul buon anda- 
mento deiristruzione : e se invece d'altro non sì cura se non che si facciano 
dottori in teologia , in leggi , in medicina , qualunque mnsi i principii su cui 
Tistruzione vien fondata» le Università e le Accademie possono divenire, come pur 
troppo alcune divennero in Francia, in Germania ed altrove, fucine di ateismo, 
d'ostilità alla Chiesa cattolica, di ribellione contro i principii sociali. Se non ad- 
duco esempi storici, come in altri capitoli, per confermare quanto dieo, non è 
che manchino , ma perchè dovrei aggiungervi considerazioni che non spettano 
alla politica di cui specialmente svolgo le ragioni, e ciò che in tal argomento 
altamente a quella importa è che l'insegnamento sìa in ogni sua parte legit- 
timò^ puro, indirizzato al ben pubblico: ciò non si ottiene se non ha per base 
la Religione , se è superficiale, se, mentre attizza la presunzione di chi studia 
per orgoglio, non ispira quel modesto sentir di se slesso ch'è frutto della vera 
scienza. Quéste avvertenze non riguardano soltanto i giureconsulti o i seguaci 
d'Ippocrate, ma s'applicano a qualunque altro ramo di umano sapere: non ne 
va esclusa la letteratura; essa è Tornamento de' più chiari ingegni, essa è la 
bella cornice delle doti maggiori d'un uomo sapiente, ma per quanto egregia 
sia la coltura delle lettere, sola non basta a far alcuno capace di trattar affari 
che escano dalla sua sfera. Queste idee dalle cattedre devono insinuarsi negli 
animi giovanili; non crederanno allora fatti adulti, che la poesia, Parte retio- 
rica , la cognizione di molti idiomi siano sufficienti per parlare come maestri 
di politica , e molto meno di aver l'altitudine di reggere un popolo. Poeti ed 
oratori senza il corredo di altre dottrine non hanno mai fatto belle prove nel 
governo della cosa pubblica. 

XVI. Dopo quanto finora ho detto non mi contraddico propugnando per certe 
epoche^ e per certi paesi la libertà^ dell'insegnamento. Dubbio non \i ha che in 
un Governo il quale segue le norme ch'io andai indicando, essa non deve con- 
cedersi; la sorveglianza a favor delle buone dottrine non può conciliarsi colla 
libertà data a tutti d'insegnare; impossibile essendo allora d'impedire che non 
s'insinuino gli errori^ se non sempre palesi, da meritar condanna, quelli in modo 
velato quali sfuggiranno alla vigilanza , e diverranno tanto più pericolosi. Un 
Governo cattolico non può concedere la libertà dell'errore, né per coaseguenza 
quella d'insegnare a chiunque ne venga il vezzo qualunque siasi dottrina. Ma 
vi sono Governi benché noi professino, che guardano con indifferenza Religione 
od ateismo. Governi ostili alla Chiesa, Governi che nulla hanno più in pregio 
quanto il filosofismo: in questi la libertà d'insegnamento non è solo necessaria, 
ma indispensabile e da chiedersi incessantemente finché si ottenga. Ovunque 
è stabilita la libertà d'opinione, la libertà di coscienza, e quella della stampa 
il Governo deve rispettare la' volontà dei parenti in ciò pure che riguarda Tedu- 
cazione e Tinsegnamento. Allorché egli s'introduce col monopolio delTistruzione 
nelle funzioni domestiche , esce dalla sua competenza e invade con una vio- 

VoL. II. 26 
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lenza più o meno dissimulata i diritti patemi (1). Quaato alla Chiesa essa ha 
la missione d'insegnare, né può contendersene ai Vescovi ed al Clero reserciziò 
senza ledere un loro imprescrittibile diritto. 

XVIL Imporre i metodi d'istruzione, e gristniilori ne' paesi ove si vnole in 
ogni cosa la libertà, è un assurdo. Se per mezzo della slampa ogni cosa può 
dirsi, e se ai pessimi scritti possono rispondere gli scritti dei seguaci delle 
buone dottrine religiose e morali^ ragion vuole che alle scuole ove s'insegnano 
falsi principi!, si oppongano quelle ove s'imparano i veri. Sarà libero allora di 
attingere a fonti avvelenate od a limpide sorgenti e ben o male ne avverrà 
secondo la scelta ; ma impedire quelle cui presiede la Chiesa sarebbe una so- 
lenne ingiustizia. No, non si tedia che ove esiste la libertà di coscienza, d'opi- 
nioni e quella della stampa, divenga fomite d'empietà quella dell'insegnamento, 
già lo disse meglio ch'io non potrei, un illustre prelato che quest'argomento ha 
egregiamente discusso in Francia in tanti opuscoli pubblicati dal 1843 al 1850. 
Nous le redirons bieii haut, fimpiété sera d'autant moine libre que Fenseigne- 
mcnt le^ sera d'avantage, et les impies le savent bien, cor tout libéraux qu'ils 
se disent^ ce ne sont pas ceux qui demandent la Uberté d'enseignement. Se 
nei paesi in cui per ogni cosa si vuol libertà e questa si lascia spingere fin 
agli estremi da coloro che poco si mostrano alla religione inclinati, quella sola 
dell'insegnamento si contende; è segno evidente che un fine ascoso e tristo 
li muove, cui conviene contrastare ripetendo anch'io col mentovato vescovo di 
Langres: nous demandons la libertà de Penseignement parceque nous sommes 
convaincus que sans elle la reUgion et la società courent pormi nous les plus 
grands dangers (2). 

XVHI. Quei pericoli si aumentano ancora per quell'altra libertà che si vuole 
senza frenor, e che si vanta come fosse il primo bene, la libertà della stampa. 
Se fosse un bene così grande, gli avversarii delle vecchie dottrine che tanto 
l'invocano, quando sono essi al potere la manterrebbero intatta, né cerchereb* 
bero ragioni o pretesti per incepparla. La libertà assoluta della stampa^ iéCS 
sopUstes ne finvoquent, scfìyey^ Haller nel suo esame della Costituzione delle 
Cortes di Spagna , qw pour eux, et dans kurs vues ultérieures ne ddt ètre 
qu'nn privilège , ou un brévet d'impunite pour le mensonge et la calomnie , 
pour la ré^eUion et fimpiété. - Les vrais savans amis de ta vérité^ et de la 
justice n^ont jamais demandé une tette Ueence (3). La libertà della slampa fu 
riconosciuta nociva perfino da autori non certamente favorevoli alle opinioni, 
che propugno; Wolff cui già mi fu forza in più cose riprovare, dichiarò e^li- 
'citamente essere necessaria la censura preventiva onde non si stampina libri 



(1) Taparelli, Emn» criticò degU arditi rappresmUaUvi^ parte 1% cap. VD, § XH. 

(2) Monseigneur Parisis, Trrisième examen. 

(3) MéUmgei de drtrit fmblic et de hauU poUtique. 
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contrari alta Beligione ed ai buam costumi (1). I cattolici dovrebbero essere 
mossi più che da ogni altra opioione da quella della Chiesa, e giova qui ram* 
meotare le parole con cui il Sommo Pontefice Pio VII dichiarava di quanti 
mali fosse cagione una tal libertà, quam certa, diceva egli, pernicies morìbus ac 
fidei impendat, si dubitare quis posset, ipsa praeteritorum temporum experientia 
doceret: piane enim constai hac potissimum via depravatos primum populorum 
moreSf tum corruptam , atque eversam fidem , ac demum seditiones , turbas, 
rebelUonesque conjflatas (2). 

XIX. Non soltanto non si accorda dai moderni fautori delFistruzione la li- 
bertà deirinsegnamento al Clero; ma ovunque hanno autorità od influenza lo 
escludono dall'insegnamento, e affidano le scuole ai laici. Ben si spiega la cosa 
visto lo spirito che regna e la tendenza anti-religiosa di tanti uomini di governo^ 
ed appunto perchè da altro non deriva l'antipatia per Tinsegnamento dei preti 
e dei regolari,. è dovere di propugnar Topinione contraria. Essa ha per se il 
testimonio dei secoli precedenti, essa ha per se le guarentigie che può meglio 
dare chi si consacra airistruzione per compiere un sacro dovere, che chi vi at- 
tende per solo suo talento , e il più delle volte per amor della mercede. E 
un'ingratitudine escluder la Chiesa dall'insegnamento, quasi che non ad essa 
si debba se ancor non dura Tignoranza recata ovunque dairinvasione dei bar- 
bari. É un'ingiustizia escluder la Chiesa che sola ebbe missione d'insegnar alle 
genti tutte dell'universo. Me si dica che quelle parole ite, dùcete omnes gentes 
si riferiscono soltanto alle dottrine celesti, alle verità evangeliche: in queste si 
racchiudono i semi d'ogni retto sapere, sono la foate d'onde ogni scienza de- 
riva ; si sublima , s'innalza l'intelletto umano che a quella attinge , e dando 
senza lìmiti Iddio alla Chiesa il diritto d'insegnare-, esser deve libera di eser- 
citarlo; non provarono detrimento alcuno i governi che non l'esclusero; non fu 
mai nelle scuole rette dagli ecclesiastici arrestato il corso all'ingegno umano, 
si mantenne nella via diritta, e gli si aprirono tutte le vie a generosi voli. 

XX. A questo punto certi lettori 'crederanno che io colga il destro di far 
l'elogio de' Gesuiti , come cosa consentanea alle opinioni che professo ; ma io 
non Io credo necessario , né tal omaggio reso a quell'insigne Istituto ò ad 
altri dediti all'insegnamento entra a parte di quanto scrivo; propugno gli in- 
teressi generali de' popoli, e specialmente ne' paesi cattolici , e perciò domando 
che la Chiesa sia la suprema direttrice dell'istruzione; poiché sotto la sua in- 
fluenza si mantengono i buoni costumi, le idee di ordine e di civiltà, inentre 
fioriscono le scienze e le arti. Andiamo nelle biblioteche e vedremo che nes- 
suna sen trova in cui non trionfino in ogni ramo di sapere fra i più distinti 
autori^ uomini investiti del carattere sacerdotale. Ha ben lo sanno gli avver- 
ei) TraUé du dmt de nature, IWre Vili, chap. iU, § XXXVII. ' 

(i) Breve indirizzato al 29' aprile 1814 a Honaifuor di Boulogne, VeacoTO di Troyes. 
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sarìi della mia opiDiaoe, e sanno pore die mentre é rinsegnamenlo nelle mani 
del Clero , rimane più diffidi eosa lo scalzare i principii sociali , liniere ai 
Prìndpi il prestigio e la forza dairaolorità , abbattere i Troni , sconvoli^re le 
Nazioni* Non tì pnò essere quiete durevole senza religione; questa si perde se 
neirinsegnamento, quand'anco non ri escluda, si trascura. Perdendo», dirò con 
Giambattista Vico, quella né' popob\ nulla resta laro per vivere in società^ né 
scudo per difendersi^ né mezzo per consigliarmi né pianta dov^essi reggano^ 
né forma per la quale essi siano affatto nel mondo (1). 

Vano è sperare di persuadere chi con preconcetta idea queirinsegnamento 
combatte. Io parlo pd ben dei popoli e dico ai rettori dei Governi che ogni 
qual volta si esclude la Chiesa dairinsegnamento si pr^iudica questo , si fa 
deviare fin dai primi rudimenti, né sarà possibile mai più raddiizzarlo. Resta 
cosi chiarito come io fondato suiresperienza opini su quest'argomento, non men 
che su Tallro della libertà deirinsegnamento. Quanto a questa, io la considero 
presso un Governo che voglia rettamente provvedere airistruzione, non sol non 
necessaria, ma pericolosa, e la considero come indispensabile ovunque la libertà 
concessa in tutto per fin airerrore, non potrebbe negarsi airinsq|[namento 
sent'ingiustizia e senza danno. 

XXI. Non ignoro i progressi che si sono fatti in tante scienze nel secolo 
nostro, e i vantaggi che ne son ridondati, e ridondano per grindividui d'Dgni 
classe , e per la società ; vedo ed ammiro le scoperte fatte nella fisica , nella 
matematica, nelle arti meccaniche ; profitto anche io de' telegrafi elettrid , dd 
vapore che mi fa correre io poche ore centinaia di leghe, sia in mare, »a in 
terra, e godo profittandone come di tutte le macchine applicate airindustria; 
riconosco i progressi che si sono fatti , ma donuindo se può dirsi altrettanto 
delle scienze morali e filosofiche di un ordine ben superiore agli interessi ma- 
teriali? La risposta negativa per parte di chi ha senno e dottrina non è dubbia; 
ed è questo indietreggiare nella parte più essenziale deirumano sapere che io 
guardo come una disgrazia a fronte di quanto s'opera , s'impara e s'inventa 
in un ordine di cose assai inferiore pel bene dell'umanità, quanto è il corpo 
all'anima. Né perciò condanno la sollecìtudiDe per far che ognor più si avanzi 
in tutto ciò che può esser utile materialmente, giacché il mal che deploro non 
è nell'applicar l'ingegno che Dio ci ha dato per trarre il maggior utile da tutte 
le cose create pel bene, e pel godimento degli uomini; il male è nel posporre 
a quello, quant'è di mollo maggior importanza, e indirizzar Tislruzione in modo 
che si dimentichi e trascuri. Continuandosi in tal via , abbandonandosi quasi, 
per lo meno ponendosi come secondaria Tistruzione che non ha per fine il ben 
essere materiale, si andrà a poco a poco, e forse a celeri passi perdendo l'idea 
del retto vivere civile, e gli uomini oduscali da quella scienza che produce co- 

(i) PrincipU di icienza nuova^ nella conclasione deiropera. 
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modi e denaro proveraiiDo le conseguenze del loro materiale progresso. Allo 
sconvolgimento delle idee soUentrerà il disordine de' fatti , a questi Tanarchia, 
forse anche la barbarie. 

XXIL Disse pur bene il signor Laurentie: Vn ngne vérìtable de décadence chez 
un peuple, &est de voir les arts nommés mécaniques encauragés au détrimeiìt 
dee talens bien autrement élevés qui n'onl d'action que sur la pensée^ et sur 
CintelUgence (1). Queste sono idee antiquate, e respinte nel secolo decimonono 
che va superbo della sua tanta sapienza , e credesi superiore a quelli in cui 
Copernico, Galileo, Bacone, Newton e mille altri ingegni fiorirono. Mentre si 
incoraggiscono, e si premiano grinventori di nuovi telai, di nuovi ordegni per 
battere il grano o pestare il riso, dovrebbe pur pensarsi ad emular quei sommi 
<^m** di uguagliare non v'è speranza finché durino i metodi e i sistemi vigenti 
per Tistruzione pubblica ; sistemi, e metodi per cui tutto s'insegna, e poco, o 
nulla s'impara. Ora io conchiudo che i Governi hanno il dovere di provve- 
dere airistruzione del popolo , ma di provvedervi in guisa che non riesca a 
suo detrimento. Àllor soltanto sarà compiuto questo dovere quando lo spirito 
di religione informerà le Cattedre Universitarie, e non sarà respinta Tinfluenza 
della Chiesa; quando fuori di quelle Aule Finsegnamento sarà dato al po|)olo 
secondo i bisogni delle varie classi non diffuso ugualmente senza riguardo alle 
diverse condizioni in cui si trovano; quando si cercherà di destare nella gio- 
ventù idee generose, ma non di superbia mai , e s'indirizzeranno le menti ad 
attrezzare la virtù assai più che il lucro illimitato, e gli agi d'una vita epi- 
curea. Non v'è macchina , non istromeoto, non processo chimico, non trovato 
alcuno favorevole agli interessi materiali che possa stare al paragone del minor 
progresso intellettuale, specialmente se indirizza un popolo a virtù, e lo innalza 
sulla terra che sotto i piedi calpesta. Quanto è l'anima superiore al corpo tanto 
deve preferirsi nell'istruzione ciò che quella adorna di doti immortali a ciò 
che serve soltanto al ben essere fugace di pochi anni di vita. Più direi se non 
temessi di ferire coloro i quali dicentes se esse sapiente^ stuUi facti sunt (2). 

XXIII. Nel seguente capitolo spiegherò altre idee contrarie alla soverchia cura 
de' beni materiali, ma se ho fin d'ora enunciata la mia opinione , sì è perchè 
a far che gli uomini siano meno proclivi a posporre ogni cosa al ben essere 
fisico, conviene fin dalla prima età nelle scuole indirizzarli a considerazioni di 
più alto rilievo. É cosa popò grata esprimersi in modo che presso molli non 
incontra favore, ed eccita anzi censura; ma è forza astenersi dallo scrivere 
libri, scrivendo non tradire il sentimento che ispira la convinzione di pro- 
nunciare il vero. L'influenza che ha l'istruzione sulle sorti d'un popolo è im- 
mensa; pensino gli uomini di Stato che le generazioni procedono secondo il 

(1) De h juiHce au XIX iiècle^ chap. V. 

(2) Efriil. Fault Apost. ad Romanci^ 1. 23. 
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modo con eoi farono avviale a Tanlaggìo, o a delriniealo ddla aodelà civile. 
Sìa pare onesta e magnifica Tidea di sdùndere le forni dd sapere al pigolo, 
non prodorri^ sola, buoni efletti mai, se non la precede, ed aooomp^na Tisli- 
f ozione de* costumi. Mores primum, mox sapientiam disee, qmae àme moribus 
nuUe disckw (1). Se dò avvertiva un filosofo gentile quanto più debbono st- 
v^rtirlo i Governi di popoli cristiani! 

(1) SeneM, in e/ut. ti Uemim. 



CAPITOLO XIL 

INDUSTRIA E COMMERCIO. 



L Ogni cosa che al beo essere de' popoli si riferisca esser deve materia di 
considerazioni politiche! ma oggidì talmente si cnrano Tinduslria ed il com- 
mercio che d'uopo è frenare lo zelo degli nomini di Stato, anziché eccitarlo a 
loro riguardo; favorirli coi privilegi, coi premii, colle pubbliche esposizioni, 
non è solo utile, ma lodevole; badisi però che non sia mai con discapilo del 
vero bene del popolo. Nella virtù è questo riposto, nella semplicità de' costumi, 
' nell'amor di patria, nello spirito di religione: quando Toro diventa l'idolo, il 
Dio dei più; quando una Nazione ogni cosa pospone agli interessi materiali 
che l'industria ed il commercio procurano^ e la ricchezza diventa il primo 
pensiero d'un popolo, si aprono tutte le porte alla decadenza, alle rivoluzioni, 
alla rovina. Sembrerà questo un paradosso^ una stravaganza, un'idea melan- 
conica; ma si alzi il pensiero a più sublime sfera, si richiamino alla mente le 
verità d'un altro ordine, e si vedrà che nelle mie parole non ovvi né para- 
dosso, né' stranezza, né tetricità di spirito. Si son visti assai più popoli famosi 
pel commercio e per lo splendore di loro ricchezze perdere l'indipendenza, che 
non popoli men curanti dell'oro, tenaci nelle virtù, nell'affetto ai semplici co- 
r stumi degli avi. Ubi divitiae darae habentur^ diceva Sallustio, ibi omnia bona 
villa sunt^ fides 9 probitas, pudor/pudidtia. Nam ad virtù tem una et ardua 
via estjT ad pecuniam qua cuique lubet nitUur et malis et bonis rebus ea 
crealur (1). Leggonsi da un altro storico romano con man maestra descritte le 
calamità arrecate alla sua patria dalle soverchie ricchezze (2) che nel secolo 
nostro sono oggetto di tanto culto quasi in loro consista lo splendore d'uno 
Stato. 

IL Aumenta in ogoi anno, direi quasi in ogni giorno il predominio dell'in- 
dustria sopra tutte le altre sorgenti della pubblica felicità; molti politici si 
mostralo più solleciti di quella muovere e spinger oltre ogni misura, trascu- 
rando, od almeno a quella posponendo le idee tutte di governo che non con- 
ducono all'incremento degli interessi materiali. La considerazione di un paese 
dipendeva una volta dalla saviezza delle istituzioni, dairordine con cui era am- 
ministrato, dalla forza militare con cui poteva farsi rispettare; adesso sembra 
che SI voglia farla dipendere dalla preminenza dell'industria, e del commercio, 

(1) De rqmbl. criin. Orat. II ad Socratem. 

(2) An. Fiori, EpU., lib. XII. 
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qaasi siano gli elemeoti essenziali da svolgere per far grandeggiare le nazioni, 
quasi siano queste formate esclusivamente per godere d'ogni cosa, e in ogni ma- 
niera senz'altro fine migliore. « La ricchezza in genere (secondo i principii degli 
Economisti) altro non è se non un mezzo di godimenti e di felicUà : la ric- 
chezza sociale un mezzo di godimenti e felicità socitUe. E siccome il principio 
universale per l'individuo nell'uso delle ricchezze si riduce ' a queiraforisnio, 
arricchisci senza termine per goder senza limili/ cosi Teconomia della società 
adotterà il principio medesimo applicandolo a questo: fa che la Nazione trame- 
chisca perchè possa trasmodar liberamente in ogni delizia »... Ecco Videa e 
la legge fondamentale della economia pubblica utilitaria : •far che la società 
trasricchisca e goda* (i). 

III. Con questo mio dire mi dimostro ben poco ossequioso a quella scienza 
nuova cui si è dato il nome d'economia politica, e non lo diventò mai finché 
non le si tolga quanto v'ha di falso nelle attuali sue teorie, per considerarla 
tal qual fu sempre posta io pratica fin dal principio delle società. In queste 
sempre quando furono ben ordinate, si presero i Governi pensiero di provvedere 
ai bisogni comuni, di bandir la miseria, di avvantaggiare la pubblica ricchezza. 
In Cartagine, ed in Tiro non si professava la scienza economica come addi no- 
stri, non la professavano i Fenici!, né poscia i Liguri, i Veneziani e gli Olan- 
desi; ma ciò malgrado fioriva il commercio, fiorivano le industrie, si aumenta- 
vano le pubbliche rendite e le private; fioriva, non insegnata, la vera economia 
politica dettata dai bisogni del popolo, non negletta dagli uomini di Stato, 
sebbene prima dell^ttual secolo non si considerasse come il supremo bene lo 
straordinario accrescimento delle ricchezze. La gloria , la possanza , l'indipen- 
denza erano in cima d'ogni pensiero; l'industria, il commercio venivano dopo. 
Adesso uno Stato tanto vale quanto cresce in dovizia; conosco professori d'eco- 
nomia politica quali ne trattano con giusta misura, ma alcuni ven ha che cre- 
dono render maggiori servizii alla patria colle loro dottrine, che non possa ren- 
derne un magistrato nel foro, un Generale all'esercito, un accorto diplomatico 
presso le Corti straniere. Costoro pongono sostanzialmente nelle ricchezze, nella 
libertà del commercio, nella circolazione del danaro, la felidtà, il bene de' po- 
poli , che non è reale mai quando non si pone in cima d'ogni cosa la mo- 
rale, e con essa si apprezza più assai il viver onesto e la parsimonia che non 
il fasto, e l'abbondanza di pecunia a sfogo di vanità, di piaceri, di lusso die* 
difficilmente si conseguiscono senza ledere qualche principio di virtù. Per tali 
motivi un personaggio molto esperto di cose di Stato, e specialmente di finanze, 
non certo retrogrado , ma di opinioni liberali , mi disse un giorno parlando 
delle idee che corrono: che siccome si consideravano i filosofi quali flagello del 
secolo scorso, egli consiilerava gli economisti come il flagello deirattuale. 

(1) Civiltà camìica^ 1* serie, tomo 8, pag. 252. 
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IV. L economia politica prosperando tulio e tutti , aprendo nuove fonti di 
•ricchezza, e facendone la divisione in una misura più equa, doveva formare 

delta tenra un nuovo Eden; ma f errore menti a se stesso, rinnovò come Cor- 
gogiio coii la confusione di Babele, e F economia politica non solo falli nel suo 
assunto, ma crebbe il pauperismo, generò la nuova aristocrazia delle finanze 
e dell'usura , conobbe che Fuguale divisione dei beni lungi dal render tutti 
agiati, non bastava per dare a dascuno il puro necessario, e fini o vive an- 
cora disperando di sciogliere il problema che si era proposto, o rendendolo per 
lo meno ogni giorno piU intrigato (1). Questo giudizio parrà troppo severo , 
ina per contraddirlo converrebbe che i fatti smentissero ciò di cui l'espe- 
rienza di ogni giórno ci rende persuasi. Se questa mostra quanto siano vane 
* le promesse degli economisti a favore delle Nazioni , mostrano pure quanto 
siano esiziali per le famiglie i modi che 3i adoperano per promuovere Tindu- 
stria» Ikon badandosi più ohe al maggior prodotto sia pur d'uopo per ottenerlo 
sagrìficare la morale e perfino la vita degli individui* L'Ingliilterra è il paese 
ove più r industria trionfa: sono senza numero le sue manifatture, ma non ve 
ne sono altre In cui più regni la scostumatezza, non altre in cui tanti giovanetti 
periscano sol fior degli anni per le eccessive fatiche cui sono astretti. Fa orrore 
leggere le immanità che si commettono a fronte della così vantata filantropia; 
mi distrarrei dal proposito di un'opera che tratta in generale delle cose di Go- 
verno^ se entrassi in particolare enunciazione de' fatti che si trovano in molli 
libri; prenda in mano ehi vuol conoscerli l'opera del signor Faucher e quella 
del signor Villermée si. persuaderà dì quanto brevemente accenno (2). Già al- 
trove ho parlato dell'immoralità del popolo nell'Inghilterra; colà non sol si 
trattano durissimamente dai mariti le moglie ma si percuotono, si vendono 
craie giumenti ; cela si danno a pigione i fanciulli e le fanciulle abbandonate 
all'indiscreto trattamento degli ingordi industriali (3); colà si guardano e mogli 
e figli, senza che sia scritto nelle leggi, come se fossero cose, e, peggio ancora 
che ai tempi del paganesimo, sono barbaramente trattati come gli schiavi. Tale 
è la conseguenza dell'ecces^va importanza data ai progressi dell'industria. 

V. Per molti secoli durarono doviziose e fiorenti le repubbliche di Genova 
e di Venezia, regnarono sul mare colle loro navi, estesero il loro commercio 
in lontane regioni e conoscean certamente le ragioni tutte dell'economia politica 
senza professarla dalle cattedre, senza innalzarla al grado delle scienze d[ un 
ordine superiore colle quali non può andar del pari. Queste indagano ma^^rìc 
cui d'uopo è impiegare le più nobili facoltà della mente umana , non neces- 



(1) Dissertazione sull'orìgine dell'aotorità sodale del P. Bonfiglio Mora, appendice all'opera del 
medesimo aatore, ^uii fihsofici sulla iodetà moderna. 

(2) Faucher, Eludei sur rAngleterre. Villermée, Tableau de VéUd pkydqùe et maral dei auvrien. 

(3) Margotti, Boma e Londra^ confronti. 

Voi. II. 27 
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sarie pei gretti cakoli di dii dal movimenlo dei capitali, dalia maggior 
^ minar quantità d'ettolitri di formeoto che si consumano in un paese, dal nu« 
mero degli opifici, che vi si trovano, arguisce la maggior o nflnor felicità d*un 
popolo, quasi in qudle cose secondarie unicamente consistesse. L'economia pò* 
litica sorse al tempo stesso che il fiios(^smo col quale di trovò coHegata : io 
non voglio detrarre alcuna cosa alia riputazione, di cui godono Smith, Say, 
ed altri economisti (fi buon conto; ma non posso a meno di guardare come 
un'umiliazione per la dignità umana, ed una sventura sociale recensivo affetto 
che si desta pei beni materiali , conseguenza inevitabile del modo con cui si 
espongono da taluni e sono poscia poste in pratica le teorie eeononiiche. Con* 
vien però confessare che ormai ai parla contro le medesime indarno; Teco* 
nomia politica è accarezzata da quasi tutti coloro che si dedioeno *bì pubblici 
aflari, essa ha sedotta la gioventù; di essa tutti discorrono, non meno chi è 
capace di sceverare il vero dal false, che quelli che tutte credono ottime le 
sue teorie: in tal condizione di cose d'uopo è che sia studiata dagli oomiai 
di buona fede , sia per applicarla in quanto le condizioni de' tempi , e il bei^ 
della Nazione richiede, sia per opporsi ai suoi eccessi, ed impedire che di* 
venga fomite, e sostegno del comunismo e del socialismo che trovano m essa^ 
per colpa di molti suoi infidi ammiratori e seguaci, argomento a difendere le 
più funeste idee; né mi sorprende che siasi considerata ne' suoi primordi come 
una setta da molti avveduti osservatori delle cose del tempo vedendola pre* 
cedere e accompagnare la rivoluzione. Une sede qu'on peui regarder camme 
une émanalion de l'Encyciopédie parut sous ierègnede Louis XV/^c'estcfUe 
des economistes / elle était composée d'athées, de déistes, et de matériaUstes (i)« 
Vi appartennero Turgot la cui amministrazione fò così funesta alla Francia, 
Mirabeau iniquo fra gl'iniqui di quel tempo, ed altri personaggi di ugual tempra. 
YL Non erano famosi per industria né per commercio gli Spagnoli prima 
del Regno di Ferdinando e d'Isabella in quel lungo spazio di otto secoli che 
dorarono con mirabile costanza a combattere i Mori. Avrebbero essi perseverato 
di generazione in generazione nella gloriosa impresa , avrebbero riuscito a li- 
berare la loro patria da quei barbari, a ricuperare l'indipendenza da un estremo 
all'altro della penisole se fosse sorta fra loro l'idea di lutto posporre all'indu- 
stria ed al commercio 7 Essi avrebbero potuto con gran profitto stringere re- 
lazioni coi conquistatori stranieri che a quell'epoca erano assai più esperti nella 
arti , e nei traffici che gli Spagnoli ; quelle relazioni avrebbero prodotto uno 
scambio d'interessi per cui modificato lo spirito di nazionalità avrebbero forse 
detto; viviamo coi Mori in pace, arricchiamo assieme, aumenti il nostro ben 
essere: si sarebbe dimenticata la gloria; il valore sarebbe slato» posposto all'arte 
di lucrare denaro, e forse in qualche parte delta Spagna sventolerebbe ancora 

(1) Mémoires de VAbbé Georgel. 
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lo Stendardo di Maometto. La generosa resistenza folta dagli Spagnoli alPinva'^ 
sione francese sul principio di questo secolo non sarebbe forse stata cosi tenace ^^ 
se temuto aresSero di compromettere grinteressi materiali nella gran contesa. 
Di tutti focevano essi il sacrifizio ma nobile ardore, poiché ogni sacrifizio era 
poco a ehi aveva in mira la religione, il trono, la patria. E le consideradoni 
stease le lo sairitalia quando vedo il movimento generale dei popoli delle Ro- 
magne, di Toscana, di Napoli nel 1798 e 1799 per liberarsi dai donatori di 
falsa libertà, quali «raso i repubblicani di Francia in quel tempo assecondati dagli 
spiriti torbidi e dalla gente perduta di ogni paese. Repubblicano anch'egli lo sto- 
rico Botta, descrive quei moti generosi di un popolo che non voleva piegare alle 
innovazioni , come incomposti, brutali, eccitati da cieco fanatismo ; ma se non 
furono sempre OTdinati , cosa difficile nelle sollevazioni popolari , se vi furono 
alti di feroce vendetta , «osa inevitabile quando fervono gli sdegni di parte , 
erano in lealtà principalmente eccitati dall'odio ben giusto contro gV eserciti 
stranieri che venivano a turbar la quiete, e mutar leggi e dinastie, a dispregiar 
la religione e rovesciare ogni più venerata istituzione^ Or questi sentimenti non 
si desteranno mai in un popolo che tema Fincenifio dei filatoi e degli opificii, 
che tema rinterruzione dei contratti, il* discredito delle cedole, e che le sue 
imprese e speculazioni vadano fallite. 

YH. L'Olanda mi porge altro esampio jid addurre in prova che quando la 
pia seria preoccupazione d'un popolo volge airincremento deirindustria e del 
commercio, s'attutisce nel medesimo il sentimento della gloria e del valore 
guerriero e perfino dell'indipendenza. Dacché fu scossa la dominazione della 
Spagna^ le Provincie unite sostennero onorevolmente la loro libertà, e la loro 
possanza : sostennero oou fermezza e coraggio guerre pericolose contro le for- 
midabili forze di possenti nemici ; gli ammiragli Ruyter e Tromp riuscirono 
vittoriosi in molte battaglie contro le flotte dell'Inghilterra, della Svezia. e della 
Francia ; Luigi XIV minacciò ma non potè mai sottomettere quello Stato a luì 
cosi inferiore. Non solo nelle negoziazioni diplomatiche- rifulse la sapienza poli- 
tica, come nella guerra l'intrepidezza e il valore degli Olandesi, cui si debbc 
la pSce d'Utrecht; ma fu l'ultinìia loro gloria, ne trasandarono gl'interessi, 
quelli materiati li occuparono esclusivamente, e tanto crebbero neiramor del- 
l'oro, e della quiete favorevole ad aumentare le -ricchezze che pwdettero ogni 
peso nella bilancia degli affa^ pubblici. La rivoluzione di Fraucia, si comunicò 
airOlanda, divenne Repubblica Baiava, ma per poco tempo; ebbe un Bonn- 
parte per Re^ fu quindi aggregata all'Impero di Napoleone circa cento anni dopo 
che la sua gloria erasi spenta in Utrecht: 

Vili. Sappiam tutti che le condizioni dei tempi sono diverse; ma se la mo- 
derna civiltà ha introdotte nuove usanze di vita e nuovi bisogni, non ha cam- 
biata l'umana natura né può insegnare che ciò che pareva un danno ai tempi 
antichi sia ora un bene, né viceversa. E questa moderna civiltà ben a ra- 
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gione fa da Haller chiamata sinonimo di rivoluzione (1),. poiché Téra sba ebbe 
principio secondo il detto dei suoi entusiastici ammiratori, nel 1789. In ap- 
parenza si vuole , promovendo la civiltà moderna , tutto ciò che tende . a far 
prosperare una Nazione non solo nel commercio, nella ricchezza, ma negli agi 
della vita, ne' godimenti d'ogni genere, nella libertà del tratto e delle relazioni; 
però in sostanza ciò che si vuol con essa è togliere quei che chiamansi pre- 
giudizi, cioè la semplieità, la severità dei costumi dei nostri padri; ciò che si 
vuole è costituire alla contentezza del proprio Slato la smania non sempre ef- 
fettuabile di miglior fortuna. In ogni tempo si considerarono come fonte di 
prosperità le ricchezze che il commercio e Tinduslria procuravano , né per si 
stesse divenivano cagione di rovina se, come prima di quest'epoca, rimanevano 
oggetti secondarli nella mente dei Governi e dei popoli; però quando esse di* 
ventano oggetto principale delle cure e degli affari di lutti, generano immanca- 
bilmente quei vizii, per cui, se non periscono le nazioni laccate da civili di- 
scordie dalla forza di possenti , e men doviziosi nemici , perdono però quel 
carattere di nazionale grandezza che nella virtù consiste non nelle ricchezze 
acquistate, nelle speculazioni commerciali, nei numerosi navigli che solcano il 
mare in tr&ccia di merci e di tesori destinati a soddisfar ai sempre crescenti 
bisogni del fasto e del lusso. Il fasto ed il lusso che si o^nta da alcune 
classi per mezzo delle dovizie nasconde d'ordinario la miseria della classe più 
numerosa che a quelle provvede e non esce mai dalla sua condizione trista e 
tapina. Chi conosce il vero slato del basso popolo Inglese cosi infelice, come 
già ho accennato, sa che il vantato progresso deiriodustria, delle manifatture, 
del commercio ha prodotto effetti diametralmente opposti alle promesse pom* 
pose degli economisti. Vorrei che non pensando soltanto al progresso che si è 
fatto nel modo di soddisfar i bisogni degli uomini, si pensasse al progresso che 
si è fatto nell'arte di moltiplicar questi bisogni , e se non sia prefiBribilo t^e 
la generaHtà d'un popolo non li senta e viva contenta, come vivevasi nei se- 
coli scorsi con più semplicità e ben essere solido , a ciò che una parla goda 
maggior voluttà, mentre l'altra ch'è la più numerosa soffre la dura privazione 
che arreca la cognizione e lo spettacolo d'un più gran numero di soddisfazioni 
che prima non conosceva , e di cui or sente desiderio e bisogno , ma li sente 
indarno. Io mi trovo ben d'accordo col sig. Cavazzoni Pederzini che assenna- 
tamente dice che sola essa la passione degli interessi economici e materiali, 
se continuerà neW avvenire ad essere , come è nei tempi nostri , il principale 
motore del mondo , cagionerà tra le Nazioni , come fa e fece sempre, in ogni 
specie di società^ tante e tali rotture, da non potersene prevedere il termine^ né 
misurarne le' conseguenze {^). 

(1) Mélanges, De dmt public et du haute poMque. 

(2) Studi iopra le Nazitmi^ lib I, cap. X. 
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IX. Dirassi che buana o cattiva tal ioQovazione^ tal tendenza data dai prin« 
àpii economici che ora si segaouo, dacché rinnovazione lia avuto luogo in- 
vece di combatterla conviene assecondarla per evitar il danno di rimanere 
privi. dei benefici! che arreca, impossibile essendo retrocedere quanto richia- 
mar le usanze e la vita patriarcale delle età più antiche. É vero, conviene ce- 
dere fino ad un certo punto , e non ostinarsi a rimanere immobili mentre, si 
fa da tutti così gran cammino. É vero, ma altro è adattarsi ai nuovi sistemi eo- 
aoseendone i pericoli o le illusioni, altro è considerarli come irreprensibili e dare 
spìnta a quella smania che converrebbe anzi moderare o porre a freno anche 
in vista de' medesimi interessi materiali. Ogni cosa umana ha fine: Tavrà come 
le altre il progresso deirindostria; e giorno verrà, quando tutti i popoli avranno 
in tal modo progredito , in cui si troveranno ugualmente ricchi e per conse- 
guenza ugualmente poveri; giacché lo stato di dovizia esiste in quanto é in 
paragone di minori fortune: e se non potrà darsi principio ad un nuovo pro- 
gresso, a nuovi trovati di rendila, d'industria, e di commercio, si ritornerà alla 
neondizione dei nostri maggiori col sopracarico che si avranno i bisogni che 
essi, non avevano e non si avrà la semplicità, la tempwanza, la quiete che li 
r^ndeano felici. Quando Tamore agli interessi pecuniari predomina, spegne nel 
cuor deiruomo ogni idea generosa , e soffoca perfino il germe delle virtù. Né 
m'importerebbe d'essere solo in tal opinione; fortufiatamente molti s'avvedono 
della falcia delle teorie moderne , ed i posteri sapranno distinguerli quando 
porteranno severo giudizio dell'età presente: no, non m'importerebbe esser solo, 
poiché, fecendo omaggio alla verità» si ha una soddisfazione che tutta sola com- 
pensa assai del sentenziar contrario della moltitudine illusa , abbia pure per 
duci i femosi professori della nuova dottrina. Dico dunque che l'attuai progr^so^ 
non é degno del vanto con cui si va predicando^ poiché non andando del pari 
il progresso nella via. morale tanto superiore alla materiale, per questa s'in- 
dietreggia da quella colla rapidità del vapore, anzi del fulmine e si cade so- 
stanzialmente in un vero retrccedimento« 

X. Sta in fatto che il progresso come ora s'intende, procura comodi, piaceri 
e godimenti, ma sÀamo forse più felici dei nostri maggiori che non ne provarono 
il bisogno.? Dormivano essi sonni tranquilli senza pagliericci elastici; si riposa- 
vano contenti ne' seggioloni men soflBci; non erano nelle tenebre le loro sale si- 
gnorili sebbene non rischiarate dalla luce del gaz: non sapeva di sale^ né pa- 
reva loro insipido il pane sebbene non si macinassero le farine all'americana, 
lieti anche senza le tante giocondità sconosciute di cui non sentivano la man- 
canza. La vera soddisfazione consiste nel compimento dei desideri» i quali se si 
moltiplicano e non possono sempre allagarsi, creano inquietudine e disagio^ au- 
mentano il numero delle umane miserie. A misiura che s'inventano nuove mac- 
chine applaudite, aumenta il numero degli operai privi di lavoro e di pane; i 
ricchi comprano é vero le merci più a buon mercato, ma i non facoltosi non 
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guadagoaQo quel poco danaro che servirebbe a procacciar loro il necessario. 
Falsa è pur troppo Pidea di promuovere le spese superflue per avvantaggiaro il 
commercio; è falsa, è diametralmente opposta alla morale che oooiaoda la tem- 
peranza , la parsimonia per cui si conserva nelle famiglie un'ooesta agiatezza 
secondo la condizione in cui si trovano^. Entre tous tes faux prindpu f w 
mt ^té admis à twtre epoque et qui ant ravagé neitre sociale ^ il en est feu 
d'aussi grossier que ceiui qui justi/te les dépeMes du luxe par Vintérét du ^ 
commerce el par la drculation du numéraire (i). Altre volte vi era splendi- 
dezza nelle grandi largizioni dei' ricchi patrizii; edificavano Chiese e spedati, 
ioaalzavaoo pubblici edi^i a decoro della patria, delle città non inen che 
delle loro famiglie; adesso quei che applaudono alle nuove idee spendono in 
cose di passeggiera appariscenza , che variano secondo i capricci della moda, 
e si sfumano come le basiliche quali talor appaiono nei fuodii d'artificit, o gli 
orli di Semiramide che ci si mostrano sulle scene dei teatri. 

XL Si dica pure che anche adesso si ergono monumenti ai dttadiai ^- 
riosi e benemeriti, che anche adesso si costruiscono palagi e teatri; ma v^è 
una gran diflerenza; con assodazjooi alle quali si fanno contribuire di buon 
grado alcuni, e il maggior numero contro voglia e per solo rispetto umano, si 
edificano monumenti , si aprono vie , si fabbricano ponti , e per effettuar eiò 
si fanno concorrere le provincie e i comuni , ove alcuni membri influenti dei 
Munieipii coti decretino anche a dispetto dei loro conctttadiii. A queste opere i( 
progresso non reca ostacoli, ma le rende onerose, e toglie ai privati il mezzo 
di poter fare ciò che i Doria, i Sauli, i Brign«le e tante altre iamigKe fecero 
esse sole senza aggravio dei concittadini in Genova, in Venezia, in molte altre 
citlÀ deiritaRa. Non inimico d'ogni progresso, ma bensì di quello che or si 
magnifica , affermo che nei suoi stessi vantati trionfi , molti pregiudizi arreca 
molte illusioni. Si vedono in quelle macchine che con grave pregiudizio della 
classe povera diminuiscono il numero di coldro che col lavoro guadagnano il 
pane, si vedono nei risultali delle merci che si fabbricano in fretta, -e con 
detrimefito della materia. Le stoffe dì seta, i panni di lana non hanno la bel- 
lezza, la durata di quelli che prima col sudor della fronte si lavoravano. La 
carta una volta serbava per secoli ciò che si vei|;ava : quella che ora si fab* 
brica con nmvi ordigni quasi senza man d'opera sarà in men di cento anni 
ludibrio del tempo. Lo diboscamento, non dirò sol delle séivt alpestri, ma delle 
campagne per somministrare il combustìbile che s'adopera nelle manifattore, 
è una calamità che già si conosce, e che diverrà irreparabile per le generazioni 
future. Si piantano pioppi ed alberi di non lunga vita per prontamente goderne,, 
e quasi più nOn si corano le roveri maestose e i corri che traversando i secoli 
facciano benedire dai tardi nepoti Tamorevole pensiero def progenitore antico,- il 

(1) Rupert. LeUre$ tur VarUtocraHey lettre 18*. 
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qaale non per se, ma pel ben dei posteri li coltivava. Se eosi avesse pensato i 
nostri maggiori già sarebbero sconosciate in molti paesi le piante annose: noi bf^n 
diversi dagli avi, laseieremo irista memoria dello spirito che ci anima, ai nipoti; 
barbari forse ci chiameranno, e diranno clie, se sotto Tinfluenza delle condizioni 
nmleme abbiam fatti schiavi gli elementi e miesso a servizio deiruomo tntte 
le forze deHa natura, Tabbiamo al tempo stesso spogliata de* suoi ornamenti : 
e tali erano quelle foreste che vestivano i monti, serbavano sui loro fianchi la 
terra fecondante , arrestavano l'impeto delle acque celesti , che or senza freno 
scendono dai nudi massi nelle valli a guisa di furiosi torrenti ed allagano i 
campi e fanno straripare i fiumi e portano cosi di frequente ia rovina non 
nelle ville e nei borghi soltanto, ma nelle città inondate; Già si vede lo sconcio 
il danno t e si grida e si chiamano ai Governi provvedimenti; si promettono, 
ma non si danno, perchè il vantaggio aon sarebbe sentito dai viventi, giove- 
rebbe solo ai posteri , e l'egoismo , che è cosi teneramente nudrito dalie idee 
dMitteresse nvomèntaneo e materiale, suggerisèe di non troppo pensare a chi 
verrà dopo. Basta all'età presente di godere, provvedano le future generazioni 
ai casi loro, 

mi. Non saranno da molti ben accolte queste massime che ora non hanno . 
il sopravvento; le pesi però Tuomo di Stato alla bilancia dell^ vera filo- 
sofia prima di piegar anch'egli il capo alla tirannide d'una falsa deplorabile 
opinione. É questa avvalorata dal suflragio degli economisti che a forza di 
calcoli più o meno veri , e nei quali non vanno guari d'accordo , tanto tro- 
vano un popolo in via di perfezione , quanto più crésce il numero degli indi- 
vidui, quanto più cr^cono i mézzi di sussistenza, quanto più circola il denaro, 
merce famosa che nel fondo è il Dio delle loro indagini, dolle loro elucubrazioni. 
Ripeto quante più volte mi viene a proposito questa idea , poiché proprio non 
so prendere in pace i pretesi benefici! dell'economia politica. Molti fra i se- 
guaci di questa sono virtuosi, noi nego, e vorrebbero guardar al giusto non 
mcn che àirutìle; ma molti facilmente ^ persuadono che ciò che credono utilcf 
sia giusto, perciò non si peritano di attentare al diritto di proprietà facendo 
guerra a quelle che chiamano mani morte spogliando Chiese, Comuni e i Corpi 
nK>rali; loro scopo è porre maggior massa di beni in commercio^ e a questo 
vantaggio pospongono ogni considerazione d'equità e di giustizia. Alcune delie 
loro teorie possono esser buone, non condanno in massa tutti i loro concetti, 
ma non devono ammettersi senza averli prima subordinati ai consigli della 
prudenza , ed a quella considerazione che primeggiar deve sopra ogni altra, 
quella cioè che TiQteresse materiale è in seconda linea e noh vi si può ret- 
tamente provvedere se non badando che non sia con detrimento deirinteresse 
morale assai superiore a tutti i lucri « a tutti i trafiBci» a tutti i progresi$ì. E 
qui voglio dare piena adesione alle savie osservazioni d'uno fra i vari esimii 
scrittori d'un ottimo giornale che tanti servizii ha resi per la costante di- 
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fesa dei buoni prìncipi! , egli è il signor Coquilfe d»B ìì^WUnivets del S 
aprile i8S4 cosi s'esprìmeva: Les découvertes industri^ks sant un signe é^oba» 
gement et non de grandeur. Quand les esprits soni towné vers les nobks spé- 
culatìons de la religione de la philosophie et des beaux arts F industrie est star 
tionnaire. Progrès matériels, intéréts matérielst Mots vides de sens lorsgn'on 
les applique à une sociélé^, il n^y a pour les peuples que des intéréts moràux 
et poUliques. Et la prospérité méme matérielle nait de la satisfaetion doMtée 
à ses intéréts. La société n'est pas fondée sur Findustrie , mais sur la reti- 
gion et les croyànces. Bonald disait: Un gouvernement doit tout (aire pour la 
vertu du peuple, assez pour les bésoins, rien pour ses plaims. 

XIII. Non sì lascino gli uomini di Stato allucinare dalle speciosità dì quelle 
teorie che possono esser buone in un paese e non neiraltro, utili sotto una larga 
forma di governo, e perniciose ove l'autorità è tutta ristretta in uno o in poc^i; 
utni anche in un tempo, e non di loro natura applicabili a tutte le circostanze 
in tutti i secoli; ciò deve dirsi della libertà del commercio , della libertà del- 
rindustria, della libertà delle associazioni. Non entro nel merito di cod gravi 
materie, perchè non è \o scopo del Tibro, ed anche perchè dipende rapplicaaoiie 
dalle circostanze di luogo e di tempo; ma siccome i propugnatori di queste 
teorie le guardano come la panacea di tutti i mali, come concelti civilizzatori 
di tutto il mondo, io avverto i governi a guardarli come i medici ed i chirurghi 
guardano i rimedi; gli applicano agli infermi con quella precauzione che assi- 
curi guarigione , non arrechino danno ; gli applicano agli infermi , ed in caci 
estremi ricx>rrono perfino ai veleni, al ferro, ma non mai a chi fruisce sanila 
fiorente porgono i farmachi quali divenir possono esiziali. 

Sopra tutto non si presuma sia cambiata in meglio la condizione degli uo- 
mini per tutte le innovazioni del nostro secolo; già Tho detto, e lo ripeto « 
quelle procurando maggiori agi e maggiori diletti hanno creato maggiori bi* 
sogni e maggiori, dolori per chi ne va privo. Godiamo tutti di tanta facilità di 
corrispondenze, e della brevità dei viaggi, ma non credo che saremo più felici 
quando, come si è tentato e sperato , in pochi mimiti potrà il Lord Maire di 
liondra salutare il Lord Maire di Newyork, di quello che lo fossero gli uomini 
quando il cardinale Aldobrandino mandato dal Sommo Pontefice Clemente YIII 
a Firenze per celebrare il matrimonio di Maria de' Medici col Re di Frauda 
pose sette giorni di viaggio dal confine toscano a quella città (i). É senza dubbio 
cosa assai più soddisfacente poter. sapere in Torino ciò che poclic ore prima 
accadde in Londra e Parigi^ o in più lontane regioni che non quando la no- 
tizia della nascita' in Fontainebleau del Delfino che fu poi Luigi XIII figlio di Ar- 
rigo lY non giunse a Roma al Papa che ventidue giorni dopo. Saper in poche ore 
Tesito d'una battaglia combattuta a molte centinaia di leghe di distanza, è più 

(i) Uhm. del Cardinale BefUìvogUa. 
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soddisfacente che dod lo fosse quando i corrieri, slaocando cavalli, Don giunge- 
vano coirannunzio che dopo molti giorni, come quello che, spedilo da Vienna 
al 30 novembre 1652 per portare alPÀrciduchessa Isabella in Brabanle la no- 
tìzia della battaglia di Lulzen e della morte di Gustavo Adolfo, giunse a Bru- 
xelles al 15 dicembre (1). 

XIY. La celerilà nelle comunicazioni è senza dubbio un progresso material- 
mente vantaggioso , e che devesi io ispecie adesso emulare per Bon essere in 
men felice posizione di altri paesi; ma non si dia a questo progresso maggior 
importanza di quella che merita. Profittiamo tutti delle ferrovie, però i comodi 
che ci arrecano non ci rendono più felici de' nostri padri che non conoscen- 
dole non ne avevano desiderio. Per la quiete degli Stati, per mantenere Tamor 
alla propria terra , Tintegrità dei costumi , gli usi patrii , e Faffelto alle tra- 
dizioni del paese , ai principii religiosi , sarebbe meglio che non fosse cosi 
agevole a tutti cambiar idee, corrompersi anche pel contatto delPoniverso 
mondo. Queste parranno parole arciretrograde, ma credo che siano conformi al 
vero bene de' popoli, come lo è la diffidenza intorno aireconomia politica. Non 
parlo della teoria, ma della pratica, e vedo dalle storie che senza quella Sully 
restaurò le finanze delta Francia , Carlo Emanuele IH , come dissi in un pre- 
cedente capitolo, mantenne in fiore quelle del Piemonte, e cosi dopo il i814 
Vittorio Emanuele I, Carlo Felice e Carlo Alberto. •Vedo poi che dacché si pro- 
fessa quella scienza non v'è Slato che non gema sotto il peso d'immensi de- 
biti, e sia scevro dal pericolo di rovinoso fallimento , e ciò mentre vuoisi che 
ogni cosa che si riferisca al pubblico interesse prosperi e progredisca. 

XV. Si dirà che invece dì propugnare le ragioni deirindustria e del com- 
mercio, le ho combattute; si dirà che ho condannate le teorie da tanti distinti 
ingegni sostenute senz'entrar nel merito di alcuna , jfna io ho pronunciato la 
mia opinione come politico, e non ho trattato alcuna questione in particolare. 
Ciò spetta ,a quanti sono più di me versati nella materia de' sìngoli argomenti. 
Se vedessi prevaler Tidea che non si devono proteggere l'industria ed il com- 
mercio, che i Governi non devono prendersene pensiero, e lasciar tal cura ai 
privati, avrei declamato contro tanto errore; ma prevale anzi il sistema di tra- 
smodare nel favorire grinteressi materiali, e come accennai nel primo periodo 
di questo capitolo, credetti utile di moderare tanto entusiasmo pei motivi che 
ho addotti. 

Riconosco i pregi , i vantaggi dell'industria e del commerdo , riconosco 
quanto debbano essere protetti, ma con quella temperanza che, mentre al loro 
incremento provvede , non induce mai gli uomini a riporre in quelli la scr- 
prema loro felicità che sarà poca assai e sempre instabile, se non si fonderà 
principalmente sulla virtù, per cui si profitta de' vantaggi che l'arte e il genio 

(1) Mercure franpaii^ toni. XVIII. 
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umano procurano , e tenendo il pensiero rivolto a cose maggiori non imper- 
fette né caduche come lo sono quelle che adescano coloro che non pensano 
mai al fine per cui gli uomini e le società sono create , e non è certamente 
quello di arricchire. Potrei dire col savio nihil est imguius qUam amare pe- 
cuniam (ì), ma non parlo per gl'individui, non detto ammonimenti pei pri* 
vati, parlo pei Governi e per gli uomini di Stato che devono provvedere alla 
cosa pubblica, e sorrido quando 

Impiger extremos currit mercator ad Indos 
Per mare pauperiem fugienst per saxa, per ignes (2); 

sorrido , e lo compiango se si espone a tanti pericoli per sola avara sete dei- 
Toro, ma non mai, se onesto pensiero lo muove a rendere migliore la fortuna 
di sua famìglia senza porre ne' tesori Tanimo e il cuore; ma applaudo all'aper- 
tura di nuovi scali pel traflBco ; mi congratulo coi Ministri che stipulando trat- 
tati di navigazione e di commercio procacciano ai loro nazionali il mezzo di 
solcar tutti i mari, di dare esito ai prodotti del suolo , di provvedere all'utile 
scambio delle derrate, cose tutle di cui i Governi savii presero sempre cura, 
e prima ancora che venisse in capo ai falsi filosofi di deificare il progresso. 

(1) Eccti., e. X, 10. 

(2) Horat., EpUt.y lib. I, 1. 
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I. Fra tante cose accennate intorno alla politica» cui deve por mente un uomo 
di Stalo , d'uopo è non dimenticare ragricoUura. Senofonte (1) ne ha tessuto 
l'elogio ponendola quasi al pari della milizia, secondo il consiglio di Socrate; e 
Cicerone insegna che omnium autem rerum ex quibus aliquid acquirilur, nihil 
est agricultura mettus^ nihil uberius, nihil dulcius , nihil homine, nihil libero 
dignius (2); ma nel nostro secolo, il quale, come ben disse in una delle sue 
lettere il Conte di Maistre, si crede superiore agli altri , mentre è assai infe- 
riore ed in contraddizione col buon senso antico^ se non si guarda quasi con 
indifferenza Tagrioollura, si è però sempre disposti a sacrificarne gFinteressi 
quando si supponga o si pretenda, che maggiori ricchezze possano affluire col 
proteggere invece speculazioni bancarie, o qualunque siasi industria. É un'idea 
d'avarizia , è un'idea materiale e direi, più , antisociale. I capitalisti che non 
hanno motivo d'essere affezionati al suolo, non lo sono alla patria; i capitalisti 
sono per l'ordinario egoisti e guardano l'oro come il sommo bene , non pen- 
sano che ad aumentarlo, poco curando le miserie altrui. I proprielàrii delle 
terre sanno qual sia il pregio dell'agricoltura , sanno quanto costi di fatica e 
di tempo a ritrarne i prodotti , ed amano il suolo intorno a cui impiegarono 
le loro cure: amando il suolo amano la patria cui appartiene, sanno che non 
possono in qualunque regione trasportare i campi, come i capitalisti vi trasfe- 
riscono i loro fondi. Le cedole, le azioni delle banche sono cosmopolite e cosmo- 
politi i loro possessori; i proprietarii di terreni appartengono esclusivamente 
alla Nazione che racchiude i loro beni immobili. 

IL II liberalismo , che vuol rendere gli uomini preparati e rotti a qua- 
lunque rivolgimento sociale, applaude a quanto tende a distaccarli dagli inte- 
ressi della patria, offrendo loro più vasto campo in apparenza qual è quello 
di farli partecipi degli interessi generali del mondo. Pare cosa magnifica , ed 
è nel fondo funesta , poiché la stessa teoria per cui non si vuole che si badi 
alla prosperità o ricchezza degli individui, ma a quella dello Stato , ha per 
conseguenza che non si badi alla ricchezza dei singoli Slati; ma a quella di 
tutto il mondo: e quando i limiti degli interessi si estendono da un polo al- 
l'altro, sì che ovunque splenda il sole sì possa sperare di trovar ricchezze ed 

(1) Del governo famigliare. ^ 

(2) Lib. 1, De offic. 42. 
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agì mediante i capitali , dimiiiuisoe assai, se non spegne l*afletto per ìa patria e 
perfino per la famiglia» ed è questo in piena contraddizione eolKidea di nazio- 
nalità che tanto si promuoTO» e dorrebbe fepirar ben diversi concetti» se tutto 
non fosse inconseguente nelle grandi teorie dei novatori odierni. 

III. L'idea democratica serpeggia in tal sistema: nel fondo ciò che vuoisi é 
distruggere ogni idea di signoria, e signoria non esiste che nei posisessori del 
suolo che sono come i Sovrani nei loro Regni; Tatto dominio che loro manca, 
la sola cosa essendo che gli rende inferiori ai Monarchi. Siano pur considerati i 
più ricchi possessori di capitali, li sentirete sempre indicare come milionari, come 
Cresi, e come uomini poderosi, ma non mai come ignori; signori, si chiamano 
sempre, colorò soltanto che possedono anche in proporzione moderata, terreni, 
poiché hanno dominio di cosa che sta e produce di sua natura^ mentre i ca- 
pitalisti hanno ricchezze per loro natura infruttifere, e che in tanto producono 
in quanto che dipendono dalla volontà degli uomini che prescrivono i lucri e 
grinteressi. l capitalisti sono ossequiati come doviziosi, ma non si avrà mai per 
loro quel sentimento di rispetto che si ha generalmente pei proprietarii; venga 
una rivoluzione , i capitalisti , purché possano salvare in estero paese i loro 
fondi, si rassegnano alle sventure della patria; i proprietarii quand^essa va a 
soqquadro vedono la loro fortuna in rovina, perciò il ben proprio è con quello 
della patria identificato. 

IV. Imporla quindi assai considerare che un eccessivo incremento del com- 
mercio, se non Taccompagna Tincremento delTindostria ed in ispecie delPagri- 
coltura non tarderà a produrre la carestia, ed il pauperismo ne sarà natural- 
mente la conseguenza. Neirincremento dell'agricoltura non può esservi eccesso, 
per lei abbondano quei prodotti che danno vita e non sono mai soverchi. Be- 
nedicendo Isacco il suo figlio dissegli: Del libi Deus de rare coeii et de pin- 
guedine terrae ahundantiam frumenti et vini {ì). Nella benedizione di Mosè 
al popolo d'Israele io leggo molle promesse che si riferiscono ai frutti della 
terra e degli armenti, ma né Mosé, né Giacobbe augurarono industria, né in 
alcun luogo della Bibbia vi sono promesse di abbondanza di pecunia o di cose 
che servano sii fasto, al lusso. Lo spirito di rivoluzione è essenzialmente con- 
trario alla religione, perciò esalta la ricchezza procacciala dall'oro mercé le 
speculazioni, le macchine ed il lusso sopre la ricchezza dei fruiti della terra 
che anche nell'abbondanza fa memore l'uomo cho non può questa conseguirsi 
se non vien dall'alto la rugiada del cielo, e la pioggia in tempo opportuno. 
Ma coloro stessi che vedono il sommo delle idee economiche nel favorir Tin- 
dustria , dovrebbero pure scorgere che non meglio può questa favorirsi che 
per mezzo dell'agricoltura , che é la vera sorgente ove quella attinge i suoi 
capitali; per cui, se langue, non tarda l'industria a provarne i danni. In quale 

(i) Gena. 27, 28. 
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coDdizioDe si troveranno le maDifatture di seta, cui si consacrano tanti capitali» 
e danno lavoro a tante braccia , se mancassero i gel^ per nutrir i filugelli 
generatori, primi artefici de' bozzoli, da cui si trae quella merce preziosa? In 
qual condizione si troverebbe Tindustria dell§ lane se mancasse la pastorizia 
a questa mancasse la coltivazione c|ei prati per alimentare le mandre? 

y. Coloro che danno la preferenza airindustria ed al commercio, di tal dif- 
ficoltà non si sgomentano poiché se manca la materia prima in un paese , si 
trova in un altro/ e agevolando le comunicazioni, e i mezzi di trasporto, di- 
minuendo i balzelli, e togliendo le dogane si provvede ad ogni esigenza di 
qualunque siasi manifattura. Sia pur così , ma qdal sarà la condizione allora 
della classe agricola, e de' proprietari del terreno? Saranno questi in grado 
allora di alimentare IMstessa industria se la diminuzione delle entrate lor 
ne toglie i mezzi? Un savio Governo che provveder vuole al ben generale, 
mentre si serve di sua autorità per avvantaggiare l'industria ed il com- 
mercio, non solo deve proteggere l'agricoltura, ma deve accordarle preferenza, 
poiché da essa deriva la vera , e principal fonte della ricchezza per una Na- 
zione che abbondi di fertili campagne e che posseda glebe che rendersi pos- 
sano ubertose. 

Senofonte, eccellente uomo di guerra e di Stato, scorgeva quanto importi 
favorire l'agricoltura, e nel suo libro De Regno scriveva: Ipsa agricullura ma- 
gnum incrementum sumerel si quis vel per agros vel per vicos optima^ terram 
excoletitibus, proemia consHtuereL Non ignoro che ciò si va facendo da molti, 
e in molli luoghi anche adesso, e nel perorar la causa dell'agricoltura non ho 
la pretensione di insegnar cosa nuova, e non da altri già enunciata , ma sic- 
come essa fra le cose che incombona ai Governi deve aver luogo , io devo 
parlarne. 

VI. Non entrerò nel campo della pratica, non propongo sistemi, non esamino 
teorie che finora meglio riescono nei libri per crescer fama a chi li pubblica 
anziché lucro a chi sen fa seguace, lo parlo come se n'avrebbe parlato prima 
che l'economia politica sorgesse fra le scienze , e quando, senza l'aiuto di lei, 
s'arricchivano per l'agricoltura i popoli , ed a quest'arte nobile ed onoranda 
non mancavano i mezzi di prosperare e fiorire. Senza certe industrie, senza 
tanta estensione di commercio hanno prosperato molte Nazioni , ma non mai 
senza agricoltura. Dacché fu detto all'uomo, In sudore vullus tùi vesceris 
panem, fu forza , e lo é tuttavia svolgere la terra e da essa trarre il mezzo 
di sostentare la vita. Io non entro a suggerire se più in un modo o neiraltro , 
debba esser dal Governo protetta , io dichiaro bensì che esser lo deve e che 
special cura esser deve di un uomo di Stalo. Molle ne sono le ragioni. Se il 
carattere di bontà paterna che pongo fra i principali d'un Governo lo richiede, 
la prudenza lo consiglia. Gli agricoltori come scriveva Aristotile , Magis appe- 
tunt ìucrum quam honorem. Et ideo detectahilius est ipsis iabarare quam prin- 
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cipwri (1). FilopemeQe, che per la sua gran virtù e valore nieritò d'essere chia- 
mato i'uUiino dei Grecii apprezzava Tagricoltura e vi applicava lotto il tempo 
che non era occupalo dalle cose della repubblica, o, come capitano, della con- 
dotta deiresercito. Non è mai da un popolo dedito alla agricoltura che si possa 
temere, quando non è oppresso, sedizioni e rivolte. Non è mai un popolo 
che in ogni stagione trova fra le zolle il tesoro che un onesto lavoro gli pro- 
caccia , quello che si mostra malcontento della forma di Governo i e desidera 
e chiede mutazioni , anzi le abborre; teme che queste arrechino discordie, le 
discordie guerre, le guerre la devastazione dei poderi, la dispersione delle messi 
Vii. Vi ha inoltre un motivo maggiore per un Governo savio a prot^gere 
Tagricoltura : questo deve porre ogni cura perchè la moralità si mantenga, e 
favorire quella classe che ha in sé maggiori elementi di virtù e di fede; questa 
è la classe degli agricoltori. Vita rustica^ parsmoniae^ diligentiae, iustitiae ma- 
gistra est (2). Non corrotti dai viziì della città, non ammaestrati a guadagnar 
Toro con quelle industrie che non sono sempre senza frodi, mantengono quella 
semplicità di costumi , quell'onestà di pensieri che li rende alFautorità sotto- 
messi^ dell'aver degli altri non desiderosi; prima di me lo disse pure il già ci- 
tato Aristotile: Agricoiae aliena non concupiscunt (3). 

I villici hanno alcuna volta preso parte alle rivoluzioni, ma furono sempre 
gli ultimi, e dopo che furono suscitati dagli spiriti torbidi delle città, raggirati 
dai messaggieri delle sette, esacerbati dalle ingiustizie dei Governi. La guerra 
dei paesani, che nel 16 secolo incrudelì nella Germania, fu opera dei corifei del 
Luteranismo ; non altra origine ebbe quella dei geux in Olanda. Non i villici 
nelle tremende fasi delle ultime rivoluzioni, né nella Spagna, né in Francia, né 
in Germania od in Italia alzarono stendardo di rivolta contro i Governi, bensì 
in ogni parte l'hanno alzato a loro difesa: ed anche quando furono traviati, e 
seguirono le bandiere dei sediziosi, furono sempre i primi ad abbandonarle, a 
riconoscere l'errore, a ritornare con gioia alle prime cure, ai primi àfTelli. In 
essi Tamor della patria è fecondalo senza che se n'avvedano dall'amor della 
propria famiglia, dall'interesse della medesima che quasi s'identifica coiraffetto 
al suolo d'onde traggono i mezzi di mantenerla, e la speranza che dopo loro si 
mantengano ugualmente i figli e nipoti. Questi affetti son resi più forti dal 
sentimento religioso che nei villici non va soggetto alle aberrazioni dell'orgo- 
glio e della ragione umana: essi non concepiscono idea di superiorità, d'in- 
dipendenza se non son loro con tradimento e per loro danno , dai perversi 
insegnate; imparano dai loro Parroci, da quei buoni ecclesiastici che come 
consolatori e maestri rispettano, l'obbedienza dovuta al Sovrano, alle leggi dello 



(1) PoUL, lib. VI. . 

(2) Cic. prò Roselo. 

(3) PoUt,y lib. VI. 
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Slato; purché il Governo sia benefico gli sono fedeli, ed avvezzi ad obbedire, 
anche ai Governi men buoni, danno prova di fedellà purché non siano nei loro 
più cari interessi turbali. Non porrò fra i migliori Governi quello della re- 
pubblica di Venezia, qual era negli ultimi anni della sua esistenza; eppure 
quando Bona par te trionfatore in Italia già aveva il piede sulla sponda delle 
lagune , chi insorse per la patria moribonda per difesa di quei patrizi! che 
così mal avevano provveduto al mantenimento, alPindìpendenza dello Stato? 
I villici di Udine, di Treviso. Chi aiutò Gustavo Yasa a liberare la Svezia 
dal dominio straniero, e ricuperar Tindipendenza ? Furono i popolani della 
Dalecarlia con si nera ingratitudine da lui rimerilati dopo il trionfo; ed i 
rustici montanari della Scozia furono gli ultimi rimasti fedeli nelle sventure 
alla disgraziata fan>iglia degli Stuardi. Nel Piemonte i vìllici Monregalesi ardirono 
contrastare la fortuna delle armi francesi ; villici erano pure i seguaci di Bran- 
daluccioni : so ch'egli ebbe fama d'impostore a nessuna causa addetto, spinto 
ad innalzare bandiera per ulil proprio, e per amor di rapina; ma frattanto 
quella bandiera era seguila da turbe di gente, alla Casa di Savoia devote, e 
quelle turbe erano nella più gran parte composte di valorosi villici, cui si 
^iede allora dai Francesi, e dai loro fautori nome di briganti, benché se bri* 
ganti vi furono fra loro , la massa avesse prese le armi per la religione , pel 
Re e ^r Tindipendenza della patria. Simili furono le schiere di quelli che nel 
Regno di Napoli -sotto il comando del Cardinal Ruffo nel 1799 rovesciarono la 
Repubblica , e restaurarono il trono di Ferdinando I , Bolla e Colletta nelle 
loro storie improperano que' fedeli e valorosi^ ma Tuno e Tal Irò erano ligii alla 
rivoluzione, applaudivano alla Francia, che, operandola, poneva sotto il suo 
giogo ritalia. 

Vili. Qualunque sia il giudicio che voglia pronunciarsi su quelle torme, è 
pur sempre vero che nei villici sta la forza materiale d'un Governo beri più 
che in coloro che speculano sulle merci e sull'oro a sfoggio del lusso e di 
un'inutile magnificenza; nell'agricollura sta la ricchezza vera e legittima di 
uno Slato, ben più solida che i profitti delle speculazioni d'industria e com- 
mercio che dileguanst al primo sibilo di guerra, talvolta anche lontana, a cui 
sia il paese estraneo; la terra sta! è on antico adagio e rivela a questo pro- 
posito un gran pensiero. In ciò che sta fissiam la mente, anziché in ciò che 
passa ; dopo le annate deserte flagellate dalle procelle , dalla crittogama , dai 
bruchi, sorgono annate di fertilità; dopo le devastazioni prodotte dalle guerre, 
sorge la quiete della pace , e quei campi su cui volsero mesti sguardi i con- 
tadini, s'abbelliscono di nuovo, nuove messi fioriscono, biondeggiano; si dimen- 
ticano i dolori, la madre dei tesori, dell'abbondanza non muore, magna parens 
terra^ il suo grembo é sempre disposto a ricevere il seme, a far che spunti, 

(1) Ovid. 
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germogli e frattifiehi; non è cosi di qaelle ricchezze per 'cui certi slati me- 
nano vanto e son fratto di faticose industrie» di lunghe speculazioni; dopo i 
disastri sono spenti , la madre loro è spenta con esse , fa d'uopo ricominciare 
nuove intraprese arrischiate, e fa d'uopo ancora che fortuna le secondi^ ah 
ricordiamoci che dot quodcumque libet fortuna^ rapilque (1), e Tuomo di Stato 
non deve porre mai le sue speranze nella cieca instabile Dea; non porre IG- 
ducia mai neirincerto avveramento de^ suoi calcoli» ma in ciò che ha solido e 
certo fondamento. Tal è Tagricoltura. 

IX. Per favorirla conviene impedire con l^gi opportune il disbcscamento 
delle foreste di cui già ho fatto cenno nel precedente capitolo. Per favorir Tagri- 
coltura conviene porre freno all'audacia de' ladri di campagna , che peggiori 
della grandine e della brina , rubano i frutti già maturi » e raccolgono quei 
prodotti che non hanno seminato, né bagnati col sudor delle loro fronti. 1 
furti campestri crescono a misura che scema la moralità nel popolo per le 
idee socialistiche» quali già si diffondono nelle campagne» e tolgono il rispetto 
al diritto di proprietà senza cui non può esservi vera vita sociale (1). Non 
basta che vi siano leggi per ovviare a tali delitti, è d'uopo che i Governi ve- 
glino alla stretta loro osservanza» e i colpevoli non vadano impuniti. 

X. Non è favorevole all'agricoltura la soverchia divisione delle proprietà» e 
il loro frequente passaggio da un possessore all'altro, sebbene sia questa idea 
vagheggiata da chi promuove il continuo movimento de' capitali diminuendosi 
cosi l'affetto ai possessi aviti. Quando il proprietario pensi che quel podere che 
coltiva» quella villa che edifica, quei roveri che pianta, e di cui non godrà egli 
certamente» faranno le delizie dei figli e dei nipoti, si accinge alacremente .al* 
l'opera , ma se pensa che a sua morte passeranno in mani straniere , che il 
nome di sua famiglia non sarà ricordato» neppure conosciuto forse da chi gii 
succederà in quella casa, o traverserà quei campi, o si riposerà all'ombra delle 
sue querele , non si curerà di piantarle; e pioppi e salici » pòveri alberi che 
egli stesso atterrerà prima di morire » basteranno pel suo profitto , e fabbri- 
cando non curerà la solidità delle muraglie non più destinale a ricoverare i 
suoi discendenti , ma a durar quanto egli viva. Queste idee non le esprimo 
come un poeta per abbellir il suo poema , né come oratore a sostegno della 
tesi che propugno; sono idee suggerite da quanto si sta vedendo ogni giorno 
da tutti coloro che saviamente considerano le tendenze generali dei nostri con- 
temporanei. Ove sono coloro che innalzino palagi non solo magnifici» ma solidi, 
e destinati a traversare i secoli ? Alcune eccezioni vi sono , ma molli invece 
edificano case di reddito, e basta che le mura reggano per un numero breve 
d'anni sono contenti ; quelle case son destinale a vendersi» a passare in tante 
mani» che chi le fabbrica poco si cura che crollino purché tanto abbian di 

(i) Martiaet» Philo$opìde du CatéchUme catholiqucy liv. 111. 
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forza a dargli tempo da alienarle » e da non mpellirlo sotto le rovine. Così 
non s'impiegano dai privati ingenti sómme per aprir canali, per fertilizzare vasti 
terreni, se ne lascia la cura alle società industriali per semplice scopo di spe* 
colazione lucrosa senza che si pensi mai al ben de' posteri, ma soltanto al pro- 
prio profitto. -^ 

XI. Se la protezione che si accorda airagricoUnrav e la diuturnità dei possessi 
agricoli affezionano Tuomo al suolo; non lo distolgono dal sublime pensiero del 
suo fine, de' suoi doveri; poiché nessuno è più inclinato a riconoscere il potere, 
la bontà, i doni di Dio che chi è tutto dì testimonio delle meraviglie operate 
dal Creatore nelh natura : ciò non accade in chi pone ogni bene nell'oro acqui- 
stato coi traffici, con arti d'industria. Questo vede sempre la mano dell'uomo, 
il frutto del suo ing^ndt il risultato de' suoi calcoli; se riesce s'insupQfbisce; 
se va in rovina si dispera e bestemmia ; Tagricoltore , se il sole , la rugiada, 
la pioggia fecondano i campi ringrazia Dio dator d'ogni bene, se il tuono ro- 
moreggia , se il cielo si oscura e minaccia temporali , a lui si rivolge e l'im- 
plora ; se il bruco , la siccità , la grandine o le inondazioni devastano i suoi 
campi, riconosce che è Dio che lo castiga, spera placarlo, spera per l'anno 
seguente nelle sue misericordie. Nel commercio chi cade in rovina vi cade il- 
più delle volte irreparabilmente ; l'agricoltore invece al rinnovarsi dell'anno 
risorge colla lusinga di m^lior fortuna, e che l'abbondanza delle messi com- 
pensi i danni della passata sciagura. 

XIL Sia l'uomo di Stato sollecito di far fiorire ragricoltura per le tante ra* 
gioni morali e politiche da me additate , ma anche in quest'argomento diffidi 
delle teorie moderne: noi siamo in un secolo che pretende oscurar tutte le 
età passate, però finora son coloro soltanto che accendono le fiaccole che ce 
lo dicono; chi sa se la luce che spandono sarà giudicata dai posteri cosi splen- 
dida come essi pretendono. 11 fatto è che l'agricoltura è antica quanto il mondo, 
e son diciotto secoli che Virgilio cantava : , ^ ■ 

iVec vero terrae forte omnes omnia possutU. 
Fiumimì^s saUces, crassisque paludibus alm 
Nascuntur: steriies saxosis mofUilms orni. 
Litora myrtetis iaetissima, éenique apertos 
Bacchus amai coUes, aquUonem et frigora taxi (i). 

L'agricoltura decadde in gran parte d'Europa, e specialmente in Italia per 
le invasioni de' barbari, che devastarono le terre, e trassero dalla quiete, e 
dalla cura de' campi i contadini per renderli soldati o masnadieri. I restaura- 
tori di queirutile arte furono i monaci,' specialmente i figli di S. Benedetto; 

(i) Georg., lib. 2, 

VoL. II. 29 
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non nella sola Italki> nta inFraocia, in Olanda, in In^^ilterra^ rnon men che 
nella Svizzera ehe in Germania e altrove: essi forono che resero la fei^tiUlà 
alla gleba dando eorso alle acque per llrrìgazione, aseiugando lagune e ma- 
remme; fón cose che non possono cancellarsi dalla memoria di coloro die aon 
sono ignari delle cose de' secoli passati abbenchè le abbiano poste in obblio ^ 
avversarii de' monasteri e della virtù religiosa. Oh certamente più de' congressi 
e delle teorie valevano le fatiche e gU esempi dei cenobitì; ma se non si vo- 
gliono rammemorati i loro benefizi, e ben sen comprende il motivo, si devrebbe 
dai Governi almezK) imitarne Toperosità, e non lasciar cadere i frutti della loro 
esperienza, sostituendovi sistemi che sono fertili di spese e disinganni, come non 
possono a meno di esserlo chiamando l'attenzione sui capitali , sulle specula- 
zioni "SuH'oro e l'argento anziché sui terreni d'onde pure deiévaDo i tesori- più 
necessari!, e meno fallaci. Le idee materiali in vigore ne sono la cagione. In- 
nalziamoci a considerazioni maggiori di pubblk^o bene. 

Xlll. Non devono diinentleare gli uomini di Stato che quando per la difesa 
della patria fa d'uopo correre alle armi non si trovano valenti guerrieri fra 
gli effeminati, e i molli abitanti delle città popolose, né fra i commessi delle 
società bancarie, ma fra gllttgenui e robusti coltivatori dei campi : altro mo- 
tivo è questo per favorir l'agricoltura, e Catone il censore diceva , fartisèimos 
viros ac sttenuissimos mUites ex agricolis gigni , mimmegue mde, cogiUmtes. 
Tanto era in pregio presso i Romani l'agricoltura, che ne' bisogni della patria» 
e per difenderla dai nemici scelsero più volte fra i coltivatori de' canoni i Ma- 
gistrati e i Comandanti deiresercito ; compievano quelli i loro doveri come 
cittadini , e terminata l'urgenza , o l'ufficio ritornavano alla quieta e modesta 
coltura delle terre, e così fu di Lucio Quinzio Gncinnato zelante per la patria, 
ma per genio affezionato al suo podere, due volte Console, e due volte Ditta- 
tore, che nell'ottuagesimo anno dì sua vita dovè cedere al desidierio del pòpolo 
cui invano scongiurò di far attenzione all'età in cui era ne seneetus sua in 
tam trepidis rebus damno dedecorive reipublicae esset (4). Passati i tempi di 
virtù robusta non fu n^letta dagli Imperatori l'agricoltura ; Pertinace, Aure- 
liano, quindi Yalentiniano, Teodosio ed Arcadie promulgavano leggi per favorirla. 

Xiy. Avverto su quest'argomento che la protezione dovuta all'agricoltura, non 
consiste nei congressi^ pe' quali la coltura delle terre è a' giorni nostri un pre- 
* testo, un mezzo di palliare idee sovversive dell'ordine esistente, non nelle acca- 
demie, nei lavori di quei scienziati che inventano sistemi e fanno esperienze in 
qualche iugero di terra, che non sempre riescono in un'estension di poderi. Son 
cose utili^ non le condanno quando abbiano un utile scopo, ma ne diffido. La 
vera protezione d'un savio Governo è quella di non negar un pietoso sguardo 
sulle famiglie dei contadini, abbreviarne le miserie diminuendo i pesi, non to- 

(1) Til. Liv„ lib. IV. 
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glteodo i giovani per farli in tempo di pace soldati oltre quel namero che la 
salate dello Stato richiede. Più valgono per la coltura dei campi le braccia 
vigorose d'on villico nel fior delPetà che tatti i trattati sul dissodamenfto delle 
lande e sul modo di coltivar i gelsi o dì seminare il formento. Se ne è sempre 
faccobo a sufficienza in tutti i secoli a misura dei bisogni della popolazione cre- 
seente; la sollecitudine dei buoni Governi non venne mai meno prima che il 
filosofismo abbondevole di teorie^ scarso di fatti » non venisse anche in questa 
parte a suggerire qualche cosa di buono che accettar si deve, fra moltissimo 
male che conviene respingere. 

XV. É una manìa moderna inventar nuove teorie per far fertili i campi: la 
migliore delle teorie è quella che ponevano in pratica i figli di S. Benedetto 
che dissodarono tante lande , e resero feconde tante sterili campagne e pro- 
caì^ciarono il pane a migliaia di cittadini per cui crebbero le popolazioni in 
vaste regioni incolte e deserte dopo le devastazioni dei barbari Dirò ora una 
cosa volgare assai , ma è pur vera. Il miglior modo dì rendere fruttifere le 
glebe è coprirle di letame, è quello che la Provvidenza ha destinata fin dai 
tempi di Bfosè; sodino pur i savii non troveranno teorie che lo valgano, che 
stiano al suo confronto. Sorrideranno i professori che insegnano dalle cat- 
tedre Tagricoltura, Hia da ogni parte del mondo mi faranno eco gli agricoltori 
che sanno come coi loro sudori si cavino dalla terra i tesori per cui s'ali- 
menta il mondo, tesori più preziosi dei metalli e delle gemme che rimarreb- 
bero inutili se mancassero quelli. Non di teorie , non di congressi , ripeto ha 
d^oopo TagricoUura, ma beasi della protezione del Governo. Questa sarà tanto 
maggiore quanto più si lascterà libera» e non si farà cader sopra essa il mag- 
gior peso de' pubblici tributi. I filantropi che tante cose insegnano per sollevare 
Tumanità , hanno gran tenerezza per gli artigiani del lusso, e per gli operai, 
né lor la rimprovero parche ^a la lor«solledtadine bene indirizzata, ma ne 
dubito peréìè non li scorgo così pietosi verso i contadini ,. e ai loro consigli 
non ricorrerei mai per avvantaggiare Tagricoltura. 

XVL Si rivolga un Governo airesperienza de^ vecchi ed onesti coltivatori, e 
troverà più lami che ne' dettati dalla schiera de' filantropi. Gò che importa è 
che non si trascuri, e l'oomo di Stato non creda al disotto degli alti pensieri 
della politica , volger lo sguardo alle glebe de' campi , d'onde escono que' te- 
sori che alimentano le popolazioni, e- che più volte furono non dal £olo sudore 
della fronte de^ villici bagnati, ma dal loro sangue sparso per l'onore, e la 
difesa dello Stato. ^ 

Queste considerazioni devono farsi, ma pur troppo sono se non da tutti 
contrastale in massima , da moltissimi in pratica , ed è vero quanto scriveva 
-Mably fin dalla metà. del secolo scorso.* (^e les terres d'un Royaume saient 
mieux cultioées j qu'une sorte d'abondance régne dans k dernier ordre des 
citoyensy on ne Fapercevra pas, on ne daignera pas méme y (aire attenUon: 



228 AGBICOLTUBA. 

mais qu'une manufaclure invente de nouveUes superfiuités , an en itale les 
échankUons dans le$ palaie/ le Ministre qui la protége est sérement lomé camme 
un grand hcmmej et peut ètte n'a-fU-fail à l'État qu'une nouveUe plaie (i). 

XVIL Lodi meritate, a cqi io qaest*argomefito non contraddioa faroDo qaelle 
eon cqi ai è celebrala il Gran Duca Leopoldo di Toscana pe' savìi sooi provvedi- 
menti a prò deiragrìcoltura. Per opera saa le incolte terre di Val dì Giiana, 
ed altre divennero ubertose e feconde ; argini e canali furono costrutti per li- 
berare le campagne dall' infestazione delle acque che rendeano in più luoghi 
la coltivazione impossibile; furono prosciugate in gran parte le maremme sanesi 
per cui si resero pia salubri l'aria e il clima : miglioramenti , e cose di cui 
dura il vantaggio; di somma lode degni son pure i Sommi Pontefici» che 
d'ogni opera buona a benefizio dello Stato furono pur sempre in ugual modo 
solleciti. Da questi fu sempre curata assai Tagricoltura ; è vero che Tagro ro- 
mano non sembra giustificare quest'asserzione , ma si consideri la natura di 
quel terreno, la mancanza di popolazione per coltivarlo, e non s'imputi ai Papi 
di non aver potuto fare miracoli. In que' luoghi ove Topera umana poteva 
essere utile» non si trascurò mai di provvedere in modo grandioso. Le paludi 
Pontine ne sono una prova : quattrocento trentacinque miglia quadrate erano 
inondate tutto Tanno datile acque; tentarono più volte varii Sommi Pontefici, 
fra i quali Bonifacio YIH, Leone X, Sisto V di asciugarle, non vi riuscirono; 
ma Pio VI condusse a fine quell'opera grandiosa, e si raccoglie ora il grano, 
e servono di pascolo alle gre^ie convertite in campi,* e in prati quelle ma- 
remme ove prima non crescevano che l'iridi selvaggie, ed altre erbe palustri. 
Non è fuor di luogo l'osservazione mentre se tanti declamano contro il reggi- 
mento provvido e paterno de' Sommi Pontefici , giusta cosa è che io citi fatti 
che smentiscono i loro detrattori. 

XYHI. Nel capitolo Y di questo libro ho fatto cenno de' granai di deposito 
stabiliti con paterna provvidenza dal Duca Francesco lY di Modena ; è quello 
un modo di proteggere l'agricoltura venendo io soccorso de' proprieteri , e dai^ 
contadini onde non si abbandoni la coltivazione de' terreni quando per fallanza, 
per grandine si è perduto il raccolto. Si provvede imperfettamente adesso 
con le società d'assicurazioni , con quelle del credito fondiario. Queste però 
hanno sempre per principale scopo il lucro degli azionisti, e non il ben essere 
di chi a loro ricorre. Sebbene sian utili, non rimane tolto ai Governi l'obbligo 
di prendere egli stesso misure generosa , e senza la vista di alcun compenso 
per avvantaggiare i cultori delle terre, e farsi benedire. <« 

La Sardegna fertile per la bontà del clima e de' terreni forniva al tempo 
de' Romani il grano all'Italia ,^ ma coH'andar dei secoli si trascurò l'agricol- 
tura con sommo pregiudizio di quell'isola , finché sotto jl regno di Filippo lY 

(l) Frincipes des négomtionif chap. XVÌI, 



ÀGRICOLTtRA. 229 

di Spagna si ereò in ùguì cornane un censore agrario cui appartenesse lo spe- 
ciale incarico d'invigilare sopra ogni lavoro d'agricoltura, e di tenere depo- 
rtala nei magazzini a tal uopo destinali la scelta semente che dovevasi gittare 
in ciascun anno (i). Quest'ottimo provvedimento fu amplialo, e reso ancor più 
utile dacché venne sotto il dominio de' Reali di Savoia specialmente pjsr le 
cura deiresimio Conte Bogino, il quale perfezionò Tordinamento de' così detti 
monti frumentari. Questi erano destinati a sovvenire con gratùita prestanza 
di frumento gli agricoltóri che ne bisognavano per sementare le loro terre, ed 
a torli con dò dalla necessità di sopportante il pagamento di un merito troppo 
grave, e di un'usura palliala (2). L'erudito autore di cui ho citato alcane 
parole, pid difTusamenle spiega i vantaggi che vennero all'isola di Sardegna da 
quelle savie provvidenze che fecero benedire il nome di Carlo Emanuele HI. 
Basii il dire, che nel sìecondo anno dacché la .legge che ordinava i monti fru- 
mentari,. la seminazione delle biade erasi già aumentata in tutta l'isola prèsso 
ad un terzo. 

Tali disposizioni ispirate e dettate da sentimento paterno di ottimi So- 
vrani , poste in atCo con saviezza da Ministri solleciti del ben pubblico val- 
gono più assai che le scritture e ì calcoli di chi detta norme e consigli senza 
forse aver mai coltivato un campos né osservato un podere. Ciò sia detto senza 
la menoma intenzione di alcuna cosa togliere al merito di alcuni autori che 
trattarono di cosi utile argomento. Fra questi annovero un distinto Professore 
dell'Università di Torino che ha stampato alcuni volumi d'economia politica (3); 
non lo confondo con quelli di cui ho censurato le massime e lo scopo; tuttavìa 
non posso non ripetere che quanto all'agricoltura preferirò sempre le semplici 
tradizioni de' nostri maggiori a tutte le teorie. 

XIX. Nemica dell'agricoltura é la guerra: Pax Cererem nutrii, pacis alumna 
Ceres (4), ma quando alte ragioni di Stato, o necessità di difesa fanno impu- 
gnare le armi, chi più bada alle devastazioni de' campi, alla, perdita delle 
messi, alla miseria che n'è la conseguenza? Nel tempo di pace devono pensarvi 
i Governi e per l'ambizione di aver numerosi eserciti non privar colle leve le 
famiglie de' contadini delle braccia dei giovani dediti alla coltivazione; di que- 
st'argomento terrò discorso nel^capitolo seguente, or solo accenno che se il 
ben della patria richiede che tutto abbandonino i suoi figli per essa, richiede 
pure che quando non è in periglio lo Stato, éi lascino nella quiete de' paterni 
lari, quelli che nel coltivare la terra contribuiscono ad aumentare la ricchezza 
naturale del paesa. 



(1) Hanno, Storia della Sardegna, libro X. 

(2) Id. ^ Id. libro IIV. 

(3) Reymond». Éludes iur Véconomie sociale et internationale, 

(4) Ovid,, Fast., lib. li. 
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XX. L'agricoltura è sorta dai peccato poiché la terra fu maledetta e pri- 
vata di sua fecondità naturale , per la colpa dell'uomo ; l'osservazione non è 
mia, ma dell'Abate Rohrbaciier (1); per sna bontà Dio non maledisse l'uomo, 
ma lo condannò alla fatica, e a trarre col suo lavoro i frutti necessarii ai vi- 
vere, e che spontaneamente più non gii offrirebbe il suolo. Se questa è la 
condizione della famiglia umana, è un bisogno da cui nasce il dovere di pie- 
gare la fronte ai giusti decreti dell'Altissimo, e coltivar la terra. Lo inculche- 
ranno ai popoli i maestri di religione e tH morale ; faranno coraggio a quelli 
che dovranno impiegarvi I9 fatica, li raccomanderanno ai possessori de' terreni 
l)erchè profittando de' loro sudori li trattino con bontà e misericordia, e li soc- 
corrano quando sterile è il suolo , contrarie sono le stagioni ; a noi politici 
spetta rammentare ai Governi , dire agli uomini di Stato che non solo Tagri- 
coltura é degna della loro cura , ma che non possono trasandarla senza ma- 
nifestamente contraddire i disegni della Provvidenza lavina. 

(i) Storia della Chiesa y libro IL 
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I. Parlai di quaoto iocombe ad w Governo per la retta amministrazione 
della cosa pubblica affidata a sue cure; documenti diedi agli uomini di Stato 
di virtù civile sopra ogni oggetto su cui loro spetta tener vigile sguardo; or 
parlerò della milìzia. Essa è il nerbo della forza d'uqo Stato, è Tegida del- 
l'indipendenza, è la prima in onoranza. Si vantano le ricchezze e Toro che in 
uno Stato abbondano; più assai vale per lo splendore d'un Regno il ferro, che 
quel prezioso metallo per cui ogni virtù può perdersi e nessuna si acquista. 

IL VUima ratio regum furono chiamate le armi; in quest'adagio vi è un 
fondo d'ingiustizia sempre che si facciano servire ad atti di violenza. Adoperare 
le armi e sostenere i proprii diritti, per farsene schermo contro i nemici è ne- 
cessità, è dovere: un popolo disarmato non è sicuro, e perciò un Governo non 
può trascurare d'esserne provveduto. Ma se fosse per aggredire i vicini o p^ 
ostentazione dì mostrare una milizia poderosa olire ciò che richiede la sicurezza 
dello Stato non sarebbe provvidenza salutare, ma bensì un aggravare i popoli 
con insigne sconsideratezza. Tutti gli Stati adesso tengono eserciti formidabili e 
a ciò sì deve la gravezza dei tribu!i resi necessari dalla penuria degli erari! ; pe- 
nuria che si accresce co' tanti impr^titi che si contrattano a solo vantaggio dei 
speculatori, in ispecie Ebrei, che ben tosto saranno i veri padroni di tutti gli 
auriferi tesori della terra. Non solo le più grandi Potenze come la Russia, la 
Francia e l'Austria hanno formidabili eserciti, ma le altre le seguono, e tutte in 
disproporzione de' loro mezzi finanziari, con immenso pregiudicio delle popola- 
zioni. É vero ciò che disse Tacito neque quies gentium sine armis^ neque arma 
sine stipendiis ,. neque stipendia sine tributis (1), ma ci vuol moderazione in 
ogni cosa e più in questa onde non perda Tamministrazione della cosa pub- 
blica, il carattere paterno che in uno de' precedenti capitoli ho descritto. Alle 
altre tasse per mantener l'esercito un'altra s'aggiunse quella, assai più dura, 
del sangue che specialmente affligge la classe agricola. Da questa tre soli Stati 
erano finora liberi, poiché eccettuo il Governo essenzialmente pacifico del Sommo 
Pontefice; l'Inghilterra, gli Stati Uniti d'America e la Svìzzera. La prima non 
ha ancora adottate le leve forzate; in tempo di pace ha poche truppe sotto 
le armi, e se rompe la guerra^ se le procura arruolando con molta spesa 
gli sfaccendati, i viziosi, gli avventurieri d'ogni parte del mondo. 

(1) HuU, lib. IV. 
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IIL Un senlimeoto di gelosia e di diflSdeoza verso Tautorità Sovrana ispirò 
in ogni tempo nel popolo inglese antipatia per gli eserciti permanenti al sòldo 
della Corona. Temette sempre che divenir potessero stromento di tirannide 
e che la libertà annientassero; Cromwel medé^mo, cui tatto piegava, trovò 
ritrosia nel Parlamento a concedergli la facoltà di mantener on esercito ; troppo 
egli era fiero di sua autorità, troppo dispotico per cedere a tal pretesa; ma 
fu rinnovata sotto il Regno di Guglielmo III d'Orange , e sebbene aùch*egli 
avesse consolidato il suo potere , pur dovette cedere e limitare il numero dei 
soldati a beneplacito del Parlamento. Valorosi per natura gl'Inglesi, se in tutte 
le guerre hanno dimostrato di non essere secondi ad alcun'altra Nazione, non 
poterono aver mai sul continente delFEuropa quella supremazia che hanno sul 
mare ; e ciò , sia . pel poco loro amore pel servìzio militare , sia perchè in 
tempo di pace Tesercito essendo licenziato, il popolo della Gran Brettagna non 
è avvezzo a tenere la soldatesca in onoranza come in molti altri paesi. 

lY. 1 cittadini degli Stati Uniti di America furono fino a questi ultimi tempi 
più che ogni altra cosa mercanti cui più slavano a cuore grintercssi materiali 
che la gloria. Fin dal momento che fu consolidata Tindipendenza , mercè la 
pace conchiusa colla madre patria, non diedero alcifna importanza alVesercito 
di terra. 

Le Nazioni antiche si formarono sempre da popoli bellicosi che nelle con- 
quiste guardarono non meno a far celebre.il loro nome, che ad acquistare indi- 
pendenza e terreno. Popolo d'industriali, gli Americani, combatterono si, ma per 
non pagar tasse, per cessar d'esser colonie, e vittoriosi trovarono non più neces- 
sario l'esercizio delle armi rivolgendo le cure alle manifatture ed al commercio 
in favor di cui le avevano impugnale: paghi d'aver una flotta che proteggesse il 
traffico e la bandiera mercantile, soldati di terra parvero cosa superflua e quasi 
di lusso. Mutò tal condizione non è che da pochi anni quando le Provincie 
meridionali presero le armi per separarsi da quelle del Nord , e formare uno 
Stato a parte. S'intraprese una guerra civile accanitissima che dura tuttavia, 
e fece conoscere il bisogno di stabilir la leva mancando i combattenti, mal- 
grado le allettative del prezzo dell'ingaggio. Non possiamo prevedere quando 
avrà fine , né quali saranno gli ordinamenti che si stabiliranno dopo la pace; 
perciò prescindo da conghietture, e previsioni che potrebbonq essere fallaci. 

Y. La Svizzera Nazione bellicosa, ma per la sua divisione in tanti Stati quasi 
indipendenti e per la sua condizione politica aliena dall'intraprendere guerre di 
conquista , non ebbe mai d'uopo d'eserciti stanziali ; trattandosi della difesa 
della patria tutti ^\ì Svizzeri sono soldati , e andarono sempre a gara i varii 
Cantoni a somministrare il loro contingente per si nobile oggetto. In tempo di 
pace la Confederazione non sottostà al grave dispendio d'un esercito, ed i cit- 
tadini della Svizzera arruolandosi al servizio di altre Potenze si segnalarono 
sempre pel loro valore e per la loro fedeltà. I molivi che esistono per la Sviz- 
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zera li comprendo, e li comprefideva per gli Stati UdìIì di America prima della 
guerra, ma per T Inghilterra credo che altro non ve ne sia che quello di non 
introdurre un'innovazione cosi importante, cosi contraria alle consuetudini del 
popolo, e che ne trarrebbe delle altre a danno forse del sistema che vige nel 
triplice Reame. 

VI. Parlando per gli altri Stati è certo che se si rinunciasse airenorme man- 
tenimento di numerose schiere sarebbe un beneGzio^per rnmanilà, men pro- 
clivi sarebbero i Governi alla guerra , tante biaccia non sarebbero tolte al- 
ragricoUura, al commercio, alPindusiria, lauti balzelli non graviterebbero sul 
popolo; ma ciò sperare è un'utopia finché una lunga pace, se pur mai sorgerà, 
non chiami ad altri consigli i Governi. Così stando le cose, mentre tutti i paesi 
abbondano d'armi, non sarebbe prudente che alcuno, e meno i piccoli, fossero 
sprovveduti. 

Di gran voglia combatterei il sistema di leve forzale qual è attualmente 
in vigore quasi in lutti i paesi. Si ha bel dire che è un dovere servire il Re 
e la patria e al tempo slesso un onore; non si può negar che non sia pur 
anco un aggravio e un dolore per molte famiglie. Dovere ed onore fu sempre, 
ma tanto più questo sentimento regnava negli eserciti quando per esso la gio- 
ventù animosa correva alle armi, e s'arruolava sotto le bandiere de' suoi Prin- 
cipi; dacché si é stabilito per legge, e chi non corrisponde alla chiamala vi 
é astretto dalla forza, quel sentimento scomparisco, succede l'altro di obbedire 
ad una dura legge per cui i giovani sono svelti dalle famiglie cui colle loro 
braccia sostentavano e dagli aniplcssi delle spose, il pensiero delle quali e della 
crescente prole fa che si rechino di mal animo sotto le bandiere. 

Nella storia non troviamo menzione di leggi che obbligassero al servizio 
militare. «Questo pesantissimo aggravio lo dobbiamo unicamente ai falsi prin- 
< cipii politici, a quel diritto pubblico filosofico che prometteva con gran fasto 
«la libertà, e non ha prodotto che il servaggio (1)». E questa sentenza di 
Haller é esatta anche applicata alla leva, poiché esservi non può cosa che più 
contrarii la libertà degli individui che obbligarli ad esporre la loro vita nelle 
guerre, non nelle circostanze sole che la patria è in periglio, ma in tutti i 
tempi, e sempre quando a chi governa piaccia chiamarli al servizio. Sia pure in- 
grato tal sistema non é da sperare ormai che si muti: però un savio Governo 
procurar deve che mentre obbedisce alla condizione dei tempi , la misura 
riesca meno molesta. Per evitare alla gioventù chiamala all'areni il rammarico 
d'abbandonar consorte e figli, si vieta di contrarre nozze ai soldati durante li 
tempo che sono ascritti; questa prescrizione mi sembra contraria alla legge di 
natura , ed alta soltanto a renderli dissoluti e irreligiosi ; comprendo che il 
pensiero delle mogli e della prole, infiacchisce l'animo e diminuisce il coraggio, 

(1) Reilduraiion de la science poUiique^ chap. XXVIU. 

VoL. II. 30 



ed è qaella mirara dettata dal bisogno di aver aggoerrito resercito , ma ap- 
punto per questo la leva diviene ancor j^ù dura. 

VII. Esser divenali provincia di straniero Impero, fo eertamente cosa che 
feri nel onore i Piemonte^ durante il dominio Napoleonico, e ben mi ricordo 
che nulla era più odioso e più duro a soffrire della coscrizione^ Nel reame di 
Napoli essa produsse pessimi effetti, aumentò lo sdegno contro gli stranieri op- 
pressori, aumentò il numero de' briganti già cosi numeroso specialmente nelle 
Calabrie. Abolì tal gravame il Re Ferdinando al suo ritorno dalla Sicilia^ e 
ne fu benedetto, ma due anni dopo lo ristabiliva con disgusto generale del 
popolo. Il primo alto sovrano del nostro buon Re Vittorio Emanuele I reduce 
dalla Sardegna, e datato di Genova aM4 maggio i81i fu dichiarar abilita 
la coscrizione ; si capi da tutti allora che era ritornato fra i suoi figli il padre, 
e fu il gran beneficio salutalo con affettuosi applausi. Prevalse poco dopo nei 
suoi consiglieri Tidea che non dovevamo mostrarsi più savii> più generosi delle 
altre Potenze, e la leva fu ristabilita. Faccio voti perchè a beneficio dell'uma- 
nità venga il giorno in cui i Governi possano abolire questo gravosissimo tri- 
buto, provvedendo in modo che lo Stalo non resti indifeso, e calcolar possano 
suiramor della patria, per cui, quando divenga necessario, nessuno fia che neghi 
di esporre per essa le sostanze e la vita. Mi fece però meraviglia che i Plo- 
nipoteoziari Sardì , che sedettero neirultimo Congresso di Parigi abbiano, stra- 
namente ingerendosi degli affari altrui , rappresentato alle Potenze come un 
errore del Governo Pontificio non avere stabilita la leva, errore da correggersi 
mediante gli uflScii delle primarie Corti. Comprendo che volendo ogni atto, ogni 
legge riprovare del Governo della Santa Sede, perfino de' beneficii siagli^ fatto 
aggravio. . . Qui m'arresto poiché trascorrere potrebbe la mano a vergar cose 
che uscirebbero dall'argomento di questo capitolo. Parlo per altri Siali non 
per quello che è sotto il benigno imperio della Tiara Pontificia, che non nelle 
armi terrene, ma nell'aìulo del ^iek> senza timore si affida. 

VHI. Non comprendo poi pefchè a' nostri giorni tanto si declami contro il 
condurre soldati stranieri a proprii soldi ; egli è però il mezzo di non togliere 
tante braccia all'industria , al commercio, airagricoltura , di non privar tanti, 
padri dei loro figli; strano ed assurdo è )k>ì dire che coloro che militano sotto 
straniere insegne scapitino dì slima e di onore. Il nome di soldato è sinonimo 
di quello di guerriero, nome glorioso, e se si adottò \ìer indicare quanti servono 
nella milizia è ben prova che non parve mai cosa indecorosa ricevere mercede 
e soldo, eccello che si vogliano considerare come indegni di memorando nome 
i Greci che con Senofonte seguirono il giovane Ciro nella spedizione di Persia, 
e quegli altri fedeli a Dario i quali ridoni dal numero di cinquanta mila a 
ben poca gente, pur non l'abbandonavano nella sventura e volevano salvarlo 
col proprio sangue dal tradimento de' suoi slessi sudditi. Erano pur fieri i Ro- 
mani; non isdegnarono però di prendere a loro soldo i Celtiberi come ce ne 
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lasciò memoria Tito Livio (1). Senza cercate esempi antichi , abbiam la fe- 
deiià proverbiale dei soldati Svizzeri che non venne meno in alcun paese, 
e v*è tal pagina nella luttuosa storia di Luigi XVI che torna a perpetuo 
onore dei forti di quella Nazione, pagina che non permette a gente, che parla 
molto e agisce poco, di gettar taccia di discredito su chi serve con gloria 
Sovrani stranieri. A costoro che d'ogni ardita ed anche disperata impresa si 
fanno campioni e poi buttano fuoco se si tratta di adoperare stranieri, e pa- 
iono sì gelosi delFonor del paese, che in ciò non consiste, io ricordo come si 
esprimeva Demostene: Quelli^ cosi egli diceva agli Ateniesi, che si mostrano si 
baldanzosi e si caldi, e guerra guerra pur gridano, abbiansi questo in risposta: 
nulla esservi di piU agevole che Facquislar fama di gagliardo nei Parlamenti, 
e 4i parlatore nei perigli/ esser bensì del pari e malagevole y e necessario il 
dar prove di valore nel campò e nel consiglio di senno (2). Ha è cosa pro- 
pria dello sphrito rivoluzionario frantendere, osteggiare tutto ciò che è buono 
e giova alla quiete dei popoli; e dacché il radicalismo signoreggia nella Sviz- 
zera si è mostrato furente contro coloro «he arruolandosi in esteri Stati man- 
tenevano la gloriosa memoria del valore, e della lealtà della Nazione Elvetica. 
Checché abbiano detto e declamato non è la cosa in sé stessa che li muove a 
sdegno, bensì che gli Svizzeri abbiano difesi i diritti di Principi legittimi, 
del Re di Napoli e specialmente del Sommo Pontefice. Ecco ciò di cui non 
sanno darsi pace e desta i loro furori. Non avrebbero gridato certamente se 
quei soldati medesimi che ricuperarono Perugia fossero stati a soldi della ri- 
voluzione per espugnarla e toglierla alla Chiesa: non avrebbero gridato se i 
reggimenti che servivano a Napoli invece di spegnere la rivoluzione nel 1849 
se ne fossero fatti campioni. Il radicalismo nella sua inconseguenza é * logico, 
vuole che ogni cosa serva a' suoi disegni, ed è ottima allora ; quando li con- 
tradice diviene agli occhi suoi esecranda. 

IX. Voler avvilire i militari che ricevono mercede è cosa assurda quasi fosse 
cosa non degna trarre lucro dai servizi che si rendono sotto le armi, quando 
colFesporre coraggiosamente la vita, dimostrano che aspirano a lucro maggior 
d'onore che li illustri. Non si credono avviliti i Giudici che ricevono stipendio 
per amministrar la giustizia, non grintendenti, i Prefetti che reggono le Pro- 
vincie, non gVimpiegati di qualunque classe che servono lo Stato fra gli agi 
e la quiete, e lo sarebbono coloro che si cimentano a servirlo fra più dure fatiche 
e fra mille perigli ? Non comprendo qual differenza vi sia, in punto di delica- 
tezza e di onore, fra il denaro che si riceve a titolo di stipendio e quello che 
si riceve a titolo di arruolamento, e son ben certo che se d volesse con ^imil 
mezzo reclutare Tesercito degrimpiegati d'ogni ramo, si presenterebbero a mi- 

\\) Lib. XXIV. 

(2) Arringa intorno alla guerra di Pertia, 
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gitala i caodidati per ascrìversi senza timore di avvilirsi. Né si dica servono 
questi il proprio paese, e ricevono pAre al par di loro stipendio i soldati sotto 
la bandiera della patria, e non è aguale la cosa se trattasi di straniero sten«- 
dardo. Questa è Topinione di coloro, che per nulla al mondo s*assoggetterebbero 
alle fatiche, ai pericoli della milizia né in patria, né fuori ; non sarà mai Topi- 
nione di chi ha il genio marziale, e che allo squillo di tromba guerriera là 
corre ove spera d'acquistar gloria , o di morir non inonorato. Son certo che 
non mi smentiranno i valorosi di alcun paese, e tutti risponderanno che prima 
certamente è la patria s'è in periglio, e li chiama; ma se non ha bisogno del 
loro braccio preferiscono i sudori del campo in terra straniera al viver ne- 
ghittosi nel suolo natio. 

X. Comprenderei meglio che s'improperasse chi volesse far risorgere quelle 
masnade di cui però si celebrano le imprese italiche del medio evo; quelle 
erano vere legioni mercenarie, e mercenari quei famosi Capitani di ventura che 
le comandavano , e le cui gesta possono leggersi nei libri accuratamente scritti 
dal signor Ercole lììcotti (1) non che in tutte le storie italiane. Non è sulle 
povere imprese di costoro che si fonda la gloria del valor militare degli Ita- 
liani. Si leggono prodezze di capitani e di soldati che mantennero la fama del- 
Tintrepidezza dogli antichi Romani, ma azioni di guerra sotto i comandi dei 
celebrati condottieri non si trovano. Migliori fatti possono citarsi ad onor del- 
ritalia, anziché ricordare le gesta de' condottieri. Descriva pur Macchiavelli la 
tremenda battaglia d'Anghiera, sta in fatto che in s) lunga e contrastata pugna 
che terminò colla sconfitta dei Milanesi e la vittoria dei Fiorentini non v'ebbe 
un morto. Nella battaglia di Caravaggio ove lo Sforza sbarallò affatto i Ve- 
neziani facendo dieci mia cinquecento prigioni, diconsi morti soli sette soldati, 
due de' quali dalla stretta e dallo scalpitamento de' cavalli (2). Nella battaglia 
di Haclodio il Conte di Carmagnola fece prigioniero Carlo Malatesla con otto- 
mila corazzieri , e senza spargere sangue. Possono tali incruente fazioni destar 
bellicose idee negli animi inconsiderati, ma a' nostri tempi udendone la narra- 
zione si sorride, e nelle moderne battaglie non va cosi liscia la contesa. 

Xf. In qual conto possiam tenere quei capitani di ventura stranieri o no- 
strani che or servivano un Principe, ora una Repubblica, il loro braccio, ed 
i loro mercenarii soldati vendendo a chi più li pagava, e quando non avevano 
impiego facevano la guerra da ladroni per loro conto come Giacomo Piccinino 
che dopo la pace rimasto senz'impiego, né potendo pagare i suoi soldati ag- 
gredì fa Repubblica di Siena che devastò qual vero brigante per render quelli 
soddisfatti? (5) Questi sono gli eroi di quell'epoca. Tali erano il Malerba, gli 



(1) Storia delle Compagnie di ventura in Italia. 

(2) Cantù, Storia degli /tol., capo CXV. 
(2) Sismondi, tomo V, capo VH. 
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Attendoli, i MazzarcIIi, i Barbiani e quel Duca Guerniero che portava sul petto 
scritto in lettere d'argento: Signare della Gran Compagnia nimico di Dio 
di pietà e di misericcrdia (i). In essi la ferocia, l'iugordigia , la fellonia an- 
darono di pari all'audacia : vero flagello dei popoli in quei tempi che alcuni 
vogliono anche adesso considerare come gloriosi per Tltalìa ed io considero 
come infelicissimi. Tali erano quando Giovanni Galeazzo Duca di Milano e la 
Repubblica di Firenze davano mezza paga in tempo di pace ai condollìeri la- 
sciandoli in balla di far la guerra per loro utile» finché avessero nuovo bi- 
sogno dei loro servizii. Quegli avventurieri allora saccheggiayano i territori che 
non appartenevano ai Signori da cui traevano soldo; avevano ordini segreti 
di sorprendere terre e castelli; se non riuscivano erano pubblicamente disap- 
provati; se riuscivano. Giovanni Galeazzo ed anche la Repubblica di Firenze ne 
profittavano. Muratori ne parla in più luoghi , e dando loro il ben meritato 
nome di masnadieri, a ragione esclama : Infelice quel paese dove arrivavano 
queste ingorde e fiere locuste (2)» Scrisse Denina che tanto i signoH di lìoimgna 
ed I vassalli e feudatari del Regno di Napoli, quanto i Principi di Lombardia 
s'erano dati alla milizia e non sdegnavano di pigliar soldo da altri Principi 
e dalle Repubbtic/te per acquistar riputazione ed amicizie (5). 

XII. Non potrebbe chi parla da senno per dar norme agli uomini di Stato 
proporre a modello ciò che si praticò in un'epoca tanto travagliata come quella 
in cui versava Tllalia quando i Capitani di ventura avevano in mano le sorti 
delle sue battaglie. Osservo solo però che nel 1848 e 1849^ quindi nel 18j9, 
novelli capitani dì ventura sorsero nella patria nostra, e più d'una città ne 
pianse. Memorie recenti che non andrò più oltre svolgendo: le avrei neppure 
accennate se mentre si applaudirono quelle squadre di gente d'ogni Nazione 
composte che negli scorsi anni battagliarono in Italia^ non si fosse buttato il 
vituperio su quei prodi anch'essi d'ogni Nazione che per difesa del Papa pu- 
gnarono in Ancona, e si sacrificarono da valorosi in Castelfidardo; ma sol 
una sillaba che io aggiunga, non potrei far a meno di lodare La Moricière, 
Quatrebarbe, Pimodan, i loro seguaci del Belgio, di Germania, di Francia eldi 
altri paesi che generosi afl*ronlarono l'inegual tenzone, i cui nomi al pari di 
quello deireroe del secolo decimo terzo Simone di Monfort non saranno dimen- 
ticati mai. Non è però questo il luogo opportuno per dir cose che possono 
destare idee sdegnose. Nelle condizioni attuali dell'Italia uno scrittore pacato, 
in argomenti di politica, andar deve guardingo, esprìmere ciò che sia utile in 
tutte le epoche, menzionare i fatti che appartengono alla storia, ma non ec- 
citar mai le passioni. In jtulto il corso dell'opera tal fu il mio pensiero. 



(1) Sìsmondi, Storia delle Repubbliche italiane, e. XXXVI. 

(2) Airanno 1364. 

(3) Denina, Rivolutiom d^ Italia, lìb. 18, cap. III. 
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XIIL Ben più gloriose delle imprese de' Capitani di Tentora furono per ritaiia 
qaelle dei Veneziani contro i Turehi» la loro fortezza nd non ^disperar della 
salote della patria dopo Tinfausta rotljB di Chiara d\Adda , e la celebre di- 
fesa di Famagosta , e il nome immortale del suo difensóre Bragadino« Non 
meno segnalati i fatti dei Liguri in Oriente. Se sono celebri le loro prime 
spedizioni nella Siria e Taiuto arrecato ai Re di Cerasalemme, di perpetua 
fama è degna Tultima prova che diede la Repubblica di Genova di generosa 
alleanza airultimo Imperatore de' Greci, per cui combattevano, quando dispe* 
rata era la vittoria, durante Tassedio che terminò colla presa della medesima, 
e col trionfo di Maometto IL Si volle da qualche storico ascrivere alla co- 
dardia del Giustiniani Duce dei Liguri che si ritirò dalla zuffa, il disastro, ma 
egli ferito in battaglia colla spada in mano provò che non*era codardo, e in ] 

pochi giorni morendo vittima del suo valore , ben si mostrò superiore a Mal- 
vezzi, a Giovanni della Banda nera, ed a tanti altri predoni che non meritano 
di essere in alcun modo celebrati. Lasciamo queste memorie , e vediam piut- 
tosto ciò che conviene agli Stati. 

XIV. Una milizia stazionaria è attualmente necessaria per la difesa del ter- 
ritorio, a sostegno deironore e ddriedipendenza. Dettino norme e discipline 
atte ad ordinare eserciti coloro che nella professione delle armi esperti , pos- 
sono soli aver diritto d'essere intesi. Io mi limito a parlar del dovere che ha 
un Governo di non considerare soltanto i soldati come esseri destinati a ma- 
neggiare^ schioppo e cannoni , ad eseguire abili evoluzioni , é a patir con fer- 
mezza i disagii della vita militare. Caesar non minus in militia modestiam et 
conHneniiam, quam virtut&n, atque animi magnitudinem desiderabat (1). La 
parte morale che negli eserciti voleva attesa quel gran capitano, è quella cui 
men si bada , eppure è essenzialissima se si vogliono davvero buoni , se si 
vuole che si distinguano, non con quel coraggio brutale e pagano cui conviene 
piuttosto il nome di audacia , ma con q«el coraggio che nasce dalla convin- . 
zione di compiere un dovere esponendosi a versare il sangue per la patria. | 

XV. Ad un Principe bastar non deve che Teserdto sia capace di conseguir ' 
trionfi; premer gli deve che un sentimento generoso infiammi quei soldati cui 

affida la difesa del trono. Dacché gli eserciti si compongono di cittadini chia- 
mati dalla legge alFonor della milizia^ convìen che Tidea del vero onore che 
non può andare dalla virtù dis^unlo , si conservi. Comprendo , sebben non 
Taf^ovi, che quando si conducevano a soldo gli avventurieri , i Lanzichenecchi, 
i Reiter non si curassero i Governi della loro nooralità purché stessero ben in 
arcione e maneggiassero fieramente la lancia e la spada. In nessun modo la 
trascuranza di quei tempi può andare scevra di biasimo; mille volte meno 1 

adesso, che non trattasi di soldati di ventura, ma di gente che per dovere, non | 

(1) De beli, gali., lib. VII. ' 
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per feroes paseioii di guerra^ o per amor della rapinai è chiamata a servir nella 
milizia. HaBQO diritto i padri coi ai tolgono semplici ed onesti giovanetti, spe* 
ranza di loro famiglie, che non si corronq)ano nelle caserme e nei campi; 
hamio duitto, mentre ne fanno il sacrificio pel ben dello Stato, che dallo Stato 
lor non siano restituiti corrotti , temerari e tali a rendere più doloroso ai pa- 
renti il di che nei loro lari fanno ritomo, di quello in cui ne partivaiK). Non 
potrà ciò avverarsi mai se Io spirito di religione non ha sede negli eserciti, 
epperdò conviene che si abbia gran cura d^insinuarlo e d'impedire che si 
perda. Un esercito «a por tremendo pd valore de' suoi capitani e dei soldati, 
se è irreligioso va del pari con quelle orde dei barbari e dei Saraceni che 
devastarono in varie epoche l'Europa. Se ne celebra l'arditezza ed il valore, 
ma a torto lor si dà il titolo di gloria; gloria non vi è ove non v'è virtù; 
virtù non v'è ove si fanno, materialmente, grandi azioni che fioriscono fra le 
ingiustizie, e splendono come splendono nella buia notte le fiamme d'un de- 
solante incendio. Chi non bada die al risultato di qualche magnifica impresa 
può esser pago dei vantaggi materiali che arreca ; ma un uomo di Stato che 
non separa la giustizia da alcuna parte di politico reggimento, non può esclu- 
dere le ragioni della medesima, che anche nc^li ordini della milizia esser de- 
vono rispettate. 

XVI. Per riuscir nell'intento è d'uopo che severe siano le discipline intorno 
a quanto riguarda la religione ed i costumi ; è d'uopo die gli ufficiali gene- 
rali siano tali a volerle mantenere, non per solo rispetto all'autorità, ma per 
rispetto ai principii e per convinzione della loro eccellenza. Le qualità che si 
(lesiderana in un esercito si devono prima trovare in chi lo comanda , e male 
potrà conseguirle il Capitano che non pratica egli ciò che ai subalterni pre- 
scrive^ e ben a ragione diceva Cicerone, Refrenet primum libidines, iracundiam 
teneat , spernat voluptates , coerceat avariliam , caeleras animi labes repeliat, 
turco incipiat ahis imperare cum ipse improbissimis dominis dedecori ac tur- 
pitudini parere desierìt (1). Sia egli fedele a Dio', fedeli a Dio siano i suoi 
soldati e raddoppierà il loro coraggio; lo spirito di religione è la radice d'ogni 
alto sentimento, e si è in ogni tempo osservato, scrisse il virtuoso storico RoUin, 
che sono coloro che più temono la Divinità quali men temono gH uomini (2), 
e da storici Greci sappiamo che Ciro al cospetto delle sue schiere vittoriose si 
faceva gloria di sacrificare agli Dei , di ricorrere a loro per vincere , ed eran 
Dei bugiardi. Che dire di un Duce cristiano che fondi i successi cui aspira sul 
suo ingegno, sull'arte , sulla prodezza de' su<h agguerriti soldati, e creda inu- 
tile e men degna di un alto spirito la fidanza nel Cielo? Che dhre d'un Go- 
verno che a tali Duci affidi le milizie e le sorti dello Stato? A chi sorrida, 



(1) Parados., § 1. 

(2) Rollin, Hiit. ancienne^ liv. IV, chap. 1. 
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a chi m'apponga di scrivere come un uomo che nulla sa d'armi, e insegnando 
quanto può convenire ai monaci nei chiostri, poco intende ciò che fa sa- 
lire in onoranza ufficiali e soldati , risponderò colle parole dette da Senofonte 
nel consiglio di guerra che precedette la celebre ritirata dei diecimila. La vit- 
toria nan si acquista colla moltitudine delie persone o colla forza del carpo, 
ma coloro divengono formidabili agli inimici i quali , confidando nel favore 
degli Iddii, vanno ad assallarU con animo più, gagliardo (1). E potrei rispon* 
dere con mille esempi di valorosi capitani che si distìnsero non meno per la 
loro pietà, che per le loro imprese. Alessandro Farnese Duca di Parma che 
contribuì col suo valore alla vittoria di Lepanto, che mandalo da Filippo II 
nel Belgio, ristabilì la regia autorità in quelle provlncie ribellate, e si segnalò 
in tante battaglie , visse fra i romori di guerra e le cure del Governo come 
un fcrvcnlissiiuo cattolico e come tale morì. 

XVII. Si valila Toncstà di Scipione che restituì al padre ed allo sposo una 
bellìssitna donzella Spagnu la condotta prigioniera da' suoi soldati , ma Ales- 
sandro Farneso neppur volle vedere la moglie del Governatore di Nuis dopo 
aver preso questa piazza d'assalto pci* non essere- dalla bellezza di lei sedotto. 
Belisario, lessi nel libro IH delU gucjra dei Goti di Procopio, fu continentis- 
simo , e avendo egli preso gran numero di Vandali e di Goti e donne bellis- 
sime, non volle mai che alcuna fosse tratta al suo cospetto. Riguardo onesto 
ben meritevole di lode in un gr:n capitano che due volte entrò trionfante in 
Costantinopoli traendo seco neiruna e nell'allra un He prigioniero Gelimero e 
Vilige da lui sconfitti. 

Pappenhelm ucciso nella battaglia di Lutzen combatteva per zelo di reli- 
gione contro Gustavo Adolfo, e fu uno dei più distinti capitani di queirepoca. 
II celebro Toledo Duca d'Alba non si segnalò soltanto nelle armi, ma nel suo 
amor alla religione; questo meglio che l'fimbizioae ispira gli eroi, e ci voleva 
proprio il filosofìsmo scellerato che ogni seme di virtù vera sjiegne e deturpa 
per considerare come superfluo negli eserciti il sentimento religioso. 

Fu fanatismo atroce ed empio quello dei Musulmani; a quel fanatismo 
però dovettero i seguaci di Maometto tante vittorie e conquiste, ed essere di- 
venuti il terrore del mondo. A quel fanatismo si devono i trionfi dì Amurat, 
di Maometto II, di Baiazet, di Solimano, si è visto decadere la forza dell'Im- 
pero Turco a misura che scemò l'amore nell'Islamismo. Ma nel colmo della 
loro possanza furono pur vinti i Maomettani e ricuperata la Palestina dal va- 
lore dei Crociati cristiani ispirali dallo zelo di vera religione contro cui vien 
meno il fanatismo deirerrore. Se avessero in quello zelo perseverato, se gVin- 
teressi materiali non avessero generato discordie^ spento Io spirito religioso , il 
Sepolcro di Cristo non sarebbe caduto un'altra volta in poter degli infedeli. 

(1) DelVImpresa di Ciro nitn., lib. III. 
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XVni. Si possono narrare mille segnalate vittorie di eserciti che nesson'idea 
religiosa ispirava , e l'ebbimo senza andar più lungi la prova nelle armate 
della Repubblica di Francia ; non è mia tesi provare che senza spìrito religioso 
non si combatte e non si vinca, ma quello certamente accresce, non diminuisce 
mai il coraggio, e questo è il primo vantaggio; il secondo è la diversa atti- 
tudine dopo le sconfitte. Queiresercito che è spìnto da un sentimento di do- 
vere a correre i pericoli delle battaglie, più facilmente si riordina quando la 
sorte 'gli fu avversa; quello che per impeto di semplice umano entusiasmo dà 
prove di valore , se è vinto si sbaraglia e si avvilisce poiché non è sostenuto 
nei momenti di prova da quel pensiero che servendo e morendo pel Re, per 
la patria, se non è vittorioso in terra, trionferà nel Cielo ; se questo pensiero 
non avessero avuto i soldati di Pelagio , se questo non avesse sostenuto gli 
Spagnuoli durante otto secoli^ dal suolo Iberico non sarebbero forse stati scac- 
ciati i Mori. Il sentimento religioso aiutò, infiammò la resistenza di quel popolo 
generoso all'armi del più gran guerriero di questo secolo nel colmo di sua 
possanza. In Bayen piegarono, per la prima volta, le aquile imperiali, e pro- 
varono per la prima volta i Generali di Napoleone il dolore d'una sconfitta. 

XIX. Di eterna fama saranno i due assedii di Saragozza nella guerra del- 
rindipendenza ^ e mentre rammemorano quelli antichi di Numanzia e di Sa- 
gunto, testificano pure che si raddoppia il valore in chi combatte per la reli- 
gione, pel trono e per la patria. Citerò alcuni fatti di quell'epoca di tanta 
gloria per Tillustre, ed eroica nazione spagnuola. Nel primo assedio del- 
l'anno 1808, quando i Francesi già erano padroni della metà della città, 
una parte delle case da un lato occupate da loro, dall'altro lato dagli in- 
trepidi difensori, il Generale Léfevre Desnouette, Comandante in capo l'assedio, 
mandò a Palafox un parlamentario con questa laconica intimazione. Quartier 
Generale di Santa Engracia : Pace e capitolazione. Immediatamente Palafox 
mandò in risposta : Quartier Generale di Saragozza : Guerra y cuchillo: 1 can- 
noni erano su due linee pàrallelle separati dalla larghezza della via;* si spa- 
rava dalle finestre dalle due parti giorno e notte con accanimento. Si spugnò 
molte settimane in tal modo; al fine i Francesi abbandonarono la città, e 
l'espugnazione dei quartieri che ancora erano valorosamente difesi; durò due 
mesi quell'assedio dal 15 giugno al 15 agosto. Nel secondo del 1809 uguale 
resistenza; si combatteva di casa, ih casa; espugnato un piano conveniva com- 
battere per occupar un altro; gli Spagnuoli si difendevano, non cedendo mai, 
obbligavano il nemico ad espugnare anche i soffitti. L'epidemìa che decimava 
i mìseri assediati, non diminuiva l'animo ne' superstiti; respìnte sempre le of- 
ferte di capitolazione finché attaccato il valoroso Palafox dal contagio ^ riuscì 
al Maresciallo Lannes farsi padrone di Saragozza. Meno memorabile non fu la 
difesa di Girona. Alvarez comandante di quella pitizza, dopo avere spiegato il 
più gran valore, ?ìde aperta la breccia, né più rimase agli Spagnuoli che una 

Voi. II. 31 
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batteria sa un forte. Dove andremo , chiesero gli oflBciali , qaando t Francesi 
avranno preso queirultimo baluardo? Intrepido Alvarez rispose: al cementerio. 
In quel medesimo assedio una donna portava *il vitto al marito artigliere sui 
bastioni ; lo trova ucciso cop tutti i suoi compagni ed i Francesi in procinto di 
occupar quel posto. Non piange, non ischiamazza, non fugge; pr^de la miccia 
dà il fuoco ai cannoni, sbaraglia il drappello nemico : questi son fatti degni di 
eterna fama quanto quelli di Ctnesiro e ^ei Fabii , e si avverarono fra un 
popolo eminentemente devoto, epperciò appunto infiamqpiato di quell'amor di 
patria che fa sprezzare ogni altro sentimento quando questa è in periglio. 

XX. Malgrado gli schernitori della sua legge , esiste pur sempre quel Dio 
in nome di cui vincevano i Maccabei, e per cui il moribondo Mattatia esortava 
i figli a pugnar da forti. Date animas vestras per testametUum patrum ve- 
strarum. . . et accipietis gloriam magnam , et nomen aeternum (i). Soltanto 
dalla Religione* si attinge Tidea vera delPonore che è il più valido incentivo 
della milizia e di segnalate imprese. L'onore spinge a darne prova per conse- 
guir gloria, e tale spirito più si rinviene, e meglio s'alimenta ne' grandi Stati, 
che ne' piccoli; questi non hanno niai occasione di far guerre soli; se le fanno 
con alleati possenti questi si attribuiscono la prìncipal gloria de' successi , là 
gloria che è il sommo sperato guiderdone de' perìcoli scorsi, delle dure fatiche, 
del versato sangue. La Monarchia Sabauda era specialmente fondata sull'onore, 
ma sebben piccola a fronte dell'Austria e della Francia, Io spirito militare fu 
sempre nelle frequenti guerre tenuto in lena» e perciò, quantunque non mandii 
il valore negli uomini d'altre parti della penisola , certo è che mancarono 
loro occasioni di darne prove , e di acquistare ugual riputazione. Nel Pie- 
monte però e nella Savoia uguale al valore fu la fedeltà al Sovrano, e questa 
non si mantiene ove non ò spirito di religione. Perfin parlando della milita 
pongo il fondamento del suo splendore nelle massime che emanano da un sen- 
timento ad ogni altro superiore. Sarà saviezza non deriderle. 

XXI. Anziché esprimere il mio parere riferirò sulla, milizia detta nazionale 
di cui debbo pure far menzione il giudizio pronunciato sulla medesima nella 
Francia e nella Spagna. Quanto alla prima durante la presidenza di Luigi 
«Napoleone, si pubblicò uno scritto del signor Romulle per dimostrare che la 
guardia nazionale creata in occasione de' disordini accaduti in Parigi alla presa 
della Bastiglia nel 1789 è per sua natura ostile al potere, impotente a far il 
bene^ ed impedire il male, come si vide negli anni nefasti che scorsero dal 1789 
fino all'epoca del Consolato, e quindi sotto la restaurazione unendosi alle co- 
lonne insurrezionali che sbalzarono dal Trono Carlo X, e poscia associandosi 
alla rivolta che scacciò Luigi Filippo che tanto l'avevi prediletta e favorita. 
La guardia nazionale è costosa egli osservava , perchè non ispirando fiducia 

(1) Macc.y lib. I, cap. i6. 
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conviene Inantenere grosso esercito per proteggerla contro di se stessa , e m- 
pedire che i suoi facUi jHissino alia rivolta. Finalmente aggiungeva è indisci- 
plinata e tndisdpUnabUe perchè porta nella, sua stessa organizzazione il germe 
deWinsubcrdinazione. Romolle conchiudeva doversi sopprimere. - 

XXIL La milizia nazionale fa pure stabilita nella Spagna dopo la rivoluzione 
dell'anno 1§20; spenta questa nel 1824, fu riordinata col nome di corpo dei 
volontàri realisti in tutte le Provincie , e nel 1832 , il loro numero era di 
«rea 300 mila: resero» non può negarsi, grandi servigii. Nel 1831 vi fu on 
tentativo di rivoluzione , ordito dagli Spagnuoli emigrati , e come sempre col- 
Tappoggio e coiroro dell'Inghil terra; nel marzo di quell'anno il ribelle Manza^^ 
nares sbarcò a Estepona, la guarnigione deirisola di Leon si sollevò, i faziosi 
avevano ramificazioni e corris^ndenze in tutta la Spagna, i volontari realisti 
cooperarono colle truppe regolari alla pronta distruzione de' ribelli, e soli senza 
l'aiuto di quelle sperperarono, distrussero, uccisero Manzanares co' suoi seguaci. 
Nel dicembre del medesimo anno il generale Torrijos il più segnalato capo del 
partito rivoluzionario sbarcalo presso Malaga con una coorte d'armati, in pochi 
giorni fu distrutto^ e spento con tutti i suoi seguaci. Dopo gli avvenimenti di 
S. Ildefonso (1) nel, 1833, il partito che avversava D. Carlo, cui per analogia 
di principii si supponeva ligio il corpo de' volontari realisti , fu questo preso 
.in uggia dai Ministri, e dalle loro ingiustizie spinto in Madrid a sollevarsi; fui 
presente ai sanguinoso conflitto , dopo il quale fu sciolto. Ebbene dopo aver 
reso piena giustizia allo spirito che informava i volontari realisti; non esito a 
dire che quanti non approvano la milizia nazionale, qual sorse sotto L'influenza 
delle idee del 1789, non devono neppure approvare che s'istituisca collo scopo 
che aveva il corpo de' volontari realisti nella Spagna. 

XXIIL Dopo la caduta del potere assoluto nel 183i, la milizia nazionale fu 
riorganizzata sotto la reggenza di Maria Cristina, e prese parte a tutte le vi- 
cende della Spagna finché nel 1856 fu di nuovo disciolta. 1 Ministri, rasse- 
gnarono al 15 di agosto alla Regina Isabella una loro relazione in cui dichia- 
ravano che la guardia nazionale dalla sua introduzione in Ispagn'a invece di 
corrispondere al pensiero con cui fu stabilita, ebbe risultamenti che non pote- 
vano prevedersi da quelli che in diverse epoche, recenti o lontane, avevano di 
J>uona fede creduto di consolidare con esea la libertà, Tordine, e Tindipeiudenza 
della Nazione. Se si eccettua il periodo dell'ultima guerra civile in cui diede 
prove di valore, esser d'uopo convincersi che la guardia nazionale è stata un 
elemento di perturbazione incessante contro tutti i poteri stabiliti qualunque ne 
fosse l'origine o la politica figliazione l'esperienza del passato, soggiunge- 
vano, dimostra che senza temerità la guardia nazionale può ossero dichiarata 

(i) Real sito di ▼illeggiatora ove tifandosi Ferdiiian4o VU graTomente infermo, cominciarono 
a spiegarsi i partiti d'onde poi sorse la guerra civile. 
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incompatibile col governo normale e regolare dello Stalo essa ripugna alle 

elassi consenratrìci perchè impone faticosi doveri » e interrompendo i loro la- 
vori quotidiani , li priva di una parte del prezioso capitale rappresentato dal 
tempo ; perché innocula abitudini d'ozio e di dissipazioni ; cambia Tindividua- 
lite in un composto misto di cittadino e di soldato ; e perchè sotto il punto 
di >ista ecoiiomico divora una parte considerevole delle finanze generali , pro- 
vinciali e municipali , e in fine , a ragione della sua cattiva influenza suiror- 

dine politico, cagiona perdite irreparabili alla ricchezza nazionale Se la 

guardia nazionale, conchiudevano, è per l'ordine e la tranquillità pubblica 
una cagione costante di torbidi, se è motivo di. disgusto e d'inquietudine per 
le classi commerciali , un veleno corruttore per le classi bisognose; se è pre- 
giudicevole alla produzione, dannosa al commercio, contraria alle riforme paci- 

&he, antipatica al potere e ad ogni Governo e se quando batte Torà delle 

grandi catastrofi la guardia nazionale asriste impassibile, o resiste mollemente 
al naufragio deirordine e della libertà, vi è ogni ragione di proporne la dis- 
soluzione. Tale fu il parere de' Ministri della Regina; io non pronuncio il mio. 

XXIY.' Parlaodo della milizia cosa nessuna ho detto che si riferisca alla ma- 
rineria^ specialmente perdiè tutto ciò che deve aver un Governo sottocchio per 
render buone le truppe di terra , deve pure averlo perchè tali siano gli uflB- 
ziali, e gli equipaggi delle navi di guerra, che fra i pericoli del mare sfidano 
per la difesa , e per Tonor del paese il furor degli elementi , e la terribile 
possanza delle flotte nemiche. Molti progressi si sono fatti, e si fanno di con- 
tinuo nell'arte di guerreggiar sul mare; ne piange l'umanità poiché tendono 
per la maggior parte a rendere più micidiali le oflese; ma é forza in tali cose 
non rimanere indietro. Come sarebbe atto di follia porre in mano de' soldati 
archi e giavellotti a fronte degli schioppi e delle artiglierie, minore non sa- 
rebbe esporsi alla possanza delle navi corazzate spinte dal vapore con vascelli 
scoperti ed a vela* In questa materia non devo innoltrarmi: soltanto aggiungo 
che tutte le considerazioni morali e politiche quali andai facendo riguardo alla 
milìzia di terra sono applicabili alla marineria. Per l'una e per l'altra non 
basta aver guerrieri di gran valore; molto importa che ogni sentimento di virtù 
vi regni e si smentisca sempre da uiBciali, e soldati quel verso di Lucano 

Nulia fides pietasque' virìs, qui castra sequuntur (i). 

<1) Phantlia, lib. I. 
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L Si è credato agevcrfare il compito degli affari moltiplicando i dicasteri da 
cui dipendono; si tolse alle provincie, ai comuni la libertà di provvedere ai 
proprii interessi, sottomettendoli all'autorità centrale dei Governi, che vollero 
prendere minuta ingerenza in ogni cosa ; non potendo reggere i Ministri alla 
mole delle faccende cui dovevano por , mente, se ne crearono delle nuova In tal 
modo gli interessi delle popolazioni anziché essere' trattati nelle provinole da 
chi conosce meglio i bisogni della località cui apppartiene, furono tutti chia- 
mati al centro, si annullò ogni importanza delle città secondarie^ e le capitali 
divennero non solo sede dei Governi, ma guardàronsi come regine' quasi fos- 
sero suddite )e altre, mentre pur sono nei pesi e nei diritti uguali. 
* IL Ben a ragione osservava Haller che alFinfluenza dei principii rivoluzio- 
narii si deve la moltinlicità de' Ministeri , che non esistevano , e di cui non si 
conosceva la necessità quando i Sovrani dirigevano gli affari dello Stato col- 
l'aiuto d'un Cancelliere che presiedeva all'amministrazione, trattava eoi Sovrani 
esteri in nome del suo Principe , a questo riferiva quanto concerneva gl'inte- 
ressi del paese , e comunicava quindi i suoi ordini (1). Ciò pare adesso cosa 
impossibile, e lo è certamente dacché, perduta l'antica semplicità, si sono andati 
creando bisogni nuovi, e mille complicazioni d'affari cui neppur si pensava, e 
senza i quali i popoli non erano meno felici. Non penso di richiamar a quella 
semplicità l'anmiinìstrazione d'un Regno; non v'erano allora eserciti perma- 
nenti, non si mantenevano relazioni continue colle Potenze estere, non s'im- 
pacciavano i Governi negli affari delle Provincie, e de' privati, molto meno in 
quelli della Chiesa; lasciavano ai negozianti la cura del commercio, agli agri- 
coltori quella di far prosperare la cultura della terra; non s'ingerivano nelle 
scuole i proteggevano le scienze , non impacciavano la libertà dei maestri , né 
quella dei dotti: adesso, dacché si é progredito in diversa via, non si può in-., 
dietreggiare ; ma almeno si faccia con moderazione, non si pensi a progredir 
più ancora, altrimenti vedremo crear altri nuovi Ministeri, e avremo Ministri 
per ognuna delle belle arti, per la moltiplicazione del bestiame, ecc. 

IIL Riducendo il numero dei Ministeri si farebbe un gran risparmio di spese 
a sollievo del popolo, non sarebbe d'uopo di tanti impiegati quali costano allo 
Stato assai più del beneficio che gli arrecano; e facile é dimostrarlo. Il bene- 

(1) Re9ÌawiUm 4e U icUnct poUtifue^ chap. XXII. . 
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ficio Sta nelle provvidenze che emanano dai Ministri : se queste dipendono da 
tre quattro Ministri, Tutile non iseema » ma bensì il grave dispendio d'una 
coorte d'impilati salariati. V'ha più , quando da un Ministro si avrà ad at* 
tendere a vari negozi non si andrà in traccia d'affari, d'introdurre novità per 
crescere l'importanza all'ufficio e renderlo necessario. Il Governo deve aver 
l'alta direzione del pubblico servizio, ma quanto meno s'idipiccierà nelle parti- 
colarità, tanto meglio andranno le cose. Si vanta la libertà è si toglie l'esercizio 
della medesima a chi vede più da vicino gli affari, più conosce gl'interessi 
locali , a solo fine di stabilire, l'onnipotenza ministeriale. I capi dei vari dica- 
steri compongono assieme una specie di oligarchia che chiama tutto a sé e 
nulla trova di buono fuorché il parto de' suoi lumi disdegnando ogni opinione 
contraria. Se si lasciasse più latitudine alle provincie, ai comuni nell'ammioi- 
strazione dei loro affari, se il Governo non prendesse conto che delie quistìoai 
gravi e d'interesse generale senza scrutinar le cose minute e di poca entità, 
l'amministrazione si renderebbe piji semplice e meno gravosa. 

IV. Vi sia un Ministro per gli affari esteri , vi siano Ministri per gli affari 
interni, per gli affari di grazia e giustizia, per la guerra, per le finanze. Ma- 
terie còsi diverse, cosi importanti non possono' adequatamente confondersi , ma 
a quanto riguarda il commercio^ i lavori pubblici, l'istruzione, la polizia , gli 
affari ecclesiastici si può provvedere senz'appositi Ministri con più vantaggio 
pel ben dello Stato. Il Ministro delle finanze può avere nelle sue attribuzioni 
gli affari commerciali ; quello dell'interno , i lavori pubblici e Tistruzioner Si 
vuol dare maggior sviluppo a cose tanto essenziali per la prosperità d'un paese : 
l'idea è buona , l'applicazione non corrisponde. Il commercio è protetto assai • 
meglio quando colle tasse non s^impedisce lo sviluppo dell'industria, e ìion si 
adottano provvidenze economiche quali lo incaglino, va allora da sé senza bi- 
sogno di un capo di -dicastero che esclusivamente se ne occupi^ Le strade , i 
ponti, le ferrovie, i telegrafi, il prosciugamento delle maremme e tante altre « 
opere di utilità generale*, possono essere immaginate ed eseguite senza che vi 
sia un Ministro a ciò di proposito dedicato. Senza Ministrf di lavori pubblid 
si asciugarono le paludi Pontine da Pio VI e le maremme di Siena dal gran 
Duca Leopoldo. Il Ministro degli affari interni esser deve personaggio d'ogni 
cosa che all'amo^inistrazione dello Stato si riferisca esperto , e possedere tutte ' 

quelle cognizioni che l'alto suo ufficio richiede , non soltanto perchè la cosa 
pubblica si mantenga , ma perchè secondo le circostanze e i bisogni progre- 
disca ad universale vantaggio. A lui spetta concepire, studiare, proporre i pro- 
getti di utili miglioramenti, e quando sono dal Sovrano adottati sjìetta al Mi- 
nistro delle finanze provvedere i mezzi, e si può dar mano alle grandi opere i 
veramente utili, senza <be un Ministro de' lavori pubblici abbia d'uopo di prò- ( 
gettar cose puove per mostrare la sua solei'zia e l'importanza del sua dicastero. /< 
Adesso vi è un movimento generale per costrurre vie ferrate^ per aprir canali. 
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per agevolar le camunicazionr anche coi luoghi prima credati inaccessibili; ma 
quando questi lavori saranno compiuti su tutta la superficie d'un paese non 
resterà altro a fare al superior dicastero che mantenerli, e non ^ d'uopo perciò 
un Ministro , eccetto che il capo dei medesimo per rendersi celebre proponga 
di avvallare i monti é di. asciugare i laghi, cose la cui possibilità non ardirei 
contrastare: dopo ìf Tunnel del Tamigi, il telegrafo sottomarino ed il traforo del 
Moncenisio, non v'è più opera gigantesca che possa sorprendere. Queste grandi 
imprese sono eccellenti quando un paese ha le sue finanze in fiore; ma non 
vi penserà il Ministro che le governa se tali non sono; però quelto dei lavori 
pubblici potrebbe non pensare che alla celebrità del progetto e se si tro- 
vasse più influente delFaltro, e a lui arrendevoli i colleghi, far che si adottasse 
anche quando fosse opera superiore ai mezzi di cui può prudentemente disporre 
Io Stato. Un direttore che sopraintenda a tal ramo di pubblico servizio sotto 
Vispezione del Ministro degli affari interni, è senza dubbio necessario, ma è quanto 
basta. Aggiungo un'altra osservazione su tal genere d'ufficio: chi ne ha l'in- 
carico deve essere persona tecnica» esperta delle cose che maneggia, ingegnere 
insopma e matematico; ma se in questo escelley,sarà difficilmente uomo politico; 
eppure se è Ministro farà parte del consiglio della Corona e prendendo inge- 
rmza in cose d'interesse generale sia all'interno, sia all'estero, emetterà il suo 
voto in materie cui è assolutamente estraneo, e frattanto sarà distolto dallo cure 
sue proprie. Anche un matematico può talvolta aver ingegno atto a pronunciare 
opinioni in affari di Stato, ma ciò non può pretendersi; di rado si trova; e in 
ogni caèo la sua ingerenza non sarà mai per recare vantaggi che compensino 
I maggiori servizii che renderebbe se attendesse soltanto agli affari del proprio 
dicastero. ' 

y. Queste, considerazioni sono pure applicabili al Ministro della pubblica 
istrvzione. Di Questa in un precedente capitolo ho ragionato per quanto con- 
cerne al dover d'un Governo di proteggerla , di rettamente indirizzarla ; os- 
servo a*désso die per tanti secoli fiorirono i buoni studi e non vi fu difetto di 
scienza in alcun ranòo cui giunger possa l'untano intelletto sebbene non fessevi 
io alcun paese un dicastero superiore incaricato della pubblica istruzione. 

L'ingerenza imn^ediata d'un Ministro nelle scuole^ nulla aggiunge al loro 
incremento, tranne un numero soverchio d'impiegati, quali hanno interesse che 
il Governo, non sol provveda a) buon andamento delle università e delle scuole, 
ma che in tutte s'ingerisca, e questo soverchio intromettersi è un danno pel 
pubblico insegnamento che ha da aver norme stabilì, e libertà ^ magttpre che 
quella che resta, quando v'é chi ha interesse a far che la sapienza sia sog- 
getta al suo volere. In un tempo poi die s'agita la gran questione della li- 
bertà dell'insegnamento è assurdo che vi sia un Ministro che' vi presieda, il 
quale non potrà mai esservi favorevole, poiché , il giorno che fosse dichiarata, 
Timportanza del suo ufficio verrebbe a perdere assai, e vi si mostrerà sempre 
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contrario, e se egli non lo sarà, lo saranno i suoi suballerni, e contraddiranno» 
essendone mille i modi e le occasioni, le sue viste. La risoluzione su tal gra- 
vissima questione non sarà presa cosi agevolmente mai. Quest'inconveniente, e 
quelli altri più gravi di cui ho ragionato non si tolgono^ che togliendo il di- 
castero che li produce. 

VI. Gli affari di grazia e giustizia , neirattuale condizione degli Stati , non 
)>ossono assolutamente confondersi con quelli di alcun altro dicastero. Presie- 
dere all'osservanza delle leggi, sorvegliare i Magistrati, provvedere onde sie- 
dano rie' tribunali integerrimi , dotti e zelanti amministratori della giustizia, 
studiare quali siano i difetti nella legislazione per emendarli sono cose di tanto 
alto interesse che non può senza scapito del buon andamento dello Stato ri- 
volgersi ad altri oggetti la mente e Topera di chi è rivestito di quelle nobili 
ed importantissime funzioni. Per eguali considerazioni il Ministro della guerra 
e marina che ha sotto la sua direzione la forza militare dello Stato, che deve 
mantenere resercito in grado da difendere il paese, da sostenere Tenore in qua- 
lunque emergenza, non può, non deve occuparsi che delle armi. Tremenda è 
la responsabilità che pesa su lui se in caso di conflitto e di guerra non si 
trovano Tesercito e il naviglio in condizione da compier^ ciò che la Nazione , 
cui tanto costano, è in diritto di pretendere da loro. Non può assolutamente 
questo Ministero essere unito ad alcun altro ; anzi per gli Stati di maggior 
estensione, 6 che per la loro condizione hanno molte navi e flotte, devono es- 
serne le incombenze spartite fra due Ministri uno per la guerra, e Taltro per 
la marineria. La salute dello Stato lo richiede, come il suo ben essere consiglia 
ridurre al modo più semplice in ogni altro ramo della pubblica amministra- 
zione, la suprema direzione degli affari. 

Le antecedenti considerazioni che appena abbozzano gFimmensi pregiudizi 
che derivano dalla moltiplicità dei Ministeri sono però per se stesse secondarie 
se si bada al principio cui io ho in vista e per cui la riprovo. Mi sta fisso in 
mente che in tutto ciò che è relativo al governo supremo degli Stati si deve 
sempre seguir il più che si può Tidea delF unità in cui sta la perfezione. Più 
si divide rautorità, più perde di forze, e di rado serba Tarmonia fra le parti che 
Tesercitano, senza la quale le cose non possono vantaggiosamente procedere. 

VIL Se fosse possibile a un Re (lo suppongo buono e savio) non aver Mi- 
nistri, sarebbe il colmo della perfezione: se fosse possibile ad un Re, mancando 
le forze ed il tempo di tutto fare , non avere che un Ministro , sarebbe cosa 
eccellente, e si sono visti stupendi risultati quando in un Regno la somma 
delle cose fu lasciata in mano d'un solo. Soli reggeano il Cardinal Ximenes 
nella Spagna , Richelieu in Francia ,' ma non si trovano di frequente uomini 
capaci di sostener soli si grave peso, è d'uopo averne più; si abbiano, ma pochi, 
e se dipenderanno da un che sia il primo fra loro , andranno assai meglio le 
cose pubbliche. Una sola mente che guidi uno Stato lo farà con quell'unità di 
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mteodimenti, e con quella libertà d'azione che al bene del medesimo convengono, 
e lo condurrà fra i flutti burrascosi della politica, come un capitano di mare* 
conduce il naviglio fra gli scogli e le tempeste: non si è creduto mai finora che 
a far veleggiare un vascello fosse consiglio prudente affidarne a due capitani 
la direzione, o porre una flotta sotto il comando di due ammiragli di ugual 
potere. É vero che nelle cose di governo vi è diflerenza, poiché i vari Ministri 
attendono. al disimpegno degli aflari diversi e nel comando di una flotta come 
in quello di un'armata di terra, T ufficio del generale non è che uno. Ma uno 
è pure Io Stato, e se deve essere ben governato conviene che i temperamenti che 
un Ministro adotta non siano attraversati da quelli d'un altro. Se il Ministro 
delle finanze fa economie, è d'uopo che quello degli aflari interni non le scia- 
lacqui; se quello delle relazioni straniere indirizza la politica a prender parte 
a guerre, sia per difesa dello Stalo , sia per obbligo d'alleanza , conviene che 
il capo del dicastero della guerra abbia le cose militari cos) disposte che Te- 
sercito possa entrar in campo. Se un Ministro ha un'idea, ed un altro l'avversa, 
si andrà vacillando, non vi sarà mai un sistema uniforme costantemente seguito, 
e tale da conciliar alla politica dello Stato quella considerazione che si acquista 
quando si vede la meta (fui tende, e cui sempre si avvicina con perseveranza. 
A eie si ovvia , dirassi col senno del Sovrano che sta sopra tutti i Ministri, e 
le volontà discordi concilia ; colla sua autorità fa profittevole al bene dello Stato 
anco il dissenso dei pareri. Onde ciò sia, conviene avere un Principe di alto 
senno e negli affari di Stato espertissimo; in tal caso fortunatissimo e raro. 
Egli sarà il vero Ministro, ed i consiglieri semplici esecutori dei suoi ordini; m& 
se anche d'indole egregia, di cuor diritto non ha quell'ingegno che agli altri 
tutti sovrasti, non potrà scorgere qual dei suoi consiglieri lo indirizzi al vero 
bene dello Stato, talvolta rimarrà incerto , tal'altra adotterà il consiglio meno 
prudente. 

YIII. Dal fin qui detto può arguirsi ch'io trovo nell'unità del Ministero, 
ossia in un sol Ministro preponderante il miglior sistema^ e sono pienamente 
dell'opinione del Cardinale di Richelieu che propugna assolutamente questa 
tesi nel suo testamento politico e dimostra la necessità d'un principal Mini- 
stro, poiché, sicx^ome il Governo Monarchico é quello che più imita quello di 
Dio , ragion vuole che fra i Ministri uno ven sia che agli altri sovrasti (1). 
Ciò non di meno non posso negare che nelle condizioni attuali degli Stati, 
non trovandosi traccia di semplicità e franchezza nella maniera di governare, 
è difficile assai trovar l'uomo che possa sottostare a tanta mole d'affari e lo 
voglia, nì>n badando a quella sentenza di Tacito Potentiam apud unum^ odium 
apud omnes (2). Non dirò che s'abbia un solo Ministro , ma se ne abbiano 

(1) Seconde partie, li?. 1, chap. VI. s 

(2) Ann., lib. 1. 

Vot. fl. ' at 
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pochi e ricevaDo TiDdirizzo dal Sovrano o da quello in cui egli ponga degna- 
mente la maggior fiducia. 11 Sovrano può ingannarsi e riporla nel meno atto, 
nel meno buono, ciò è vero, ed è gran disgrazia cui non v'ha rimedio: è una 
disgrazia come la fame e la peste , è un flagello con cui Dio visita talvolta 
le Nazioni, è una cosa fuor d'ordine, ed io parlo facendo astrazione da tali con^ 
dizioni anormali. Il mio libro non è scritto pei Sovrani cattivi od imbecilli, 
Mn è scritto pei tempi in cui sono i popoli sotto la verga , ma intende ac* 
colmare quei Princìpi che vogliono il bene dei sudditi, la gloria della corona, 
e suppongo che abbiano uomini di Slato che mMntendano* Per chi non com- 
prende ed è accieeato dairinleresse, dalForgoglio, da qualunque altra passione, 
sprecato sarebbe il tempo e Tinchiostro. 

IX. Lo spiritoso Duca di S. Simon nelle sue memorie (1) si nM>strò avverso 
all'idea di affidar le redini del Governo ad un primo Ministro, ed esagera gli 
inconvenienti che ne derivano; potea av^ ragione poiché trattavasi di dissuadere 
il Duca d'Orleans reggente, di aflSdar tal carica al pessimo Cardinal Dubois; 
ma a torto egli pone fra quelli che in tal allo ufficio diedero mediocri pròve 
il Cardinal d'Àiuboise che godette a' suoi tempi d'una egregia fama, fece amare 
Luigi XII, disimpegno gli affari con alto senno, con raro disinteresse, col cor- 
redo di tutte le virtù in un uomo di Stato desiderate. II Cardinal d'Amboise 
è anzi quello, di cui , escluso sempre il Cardinal Ximenes superiore a tutti, 
che più dà prova del vantaggio d'un primo Ministro, scriveva il signor de 
la Bruyère nel capitolo du Souverain et de la Répuhlique. Cet homme a parte 
à son maitre avec pjrce et avec lAerté, et a plus craint de lui nutre que de 
lui dépkùre. Credo miglior giudice il signor de la Bruyère che il Duca di 
S. Simon, vero cortigiano, che prendeva in via indiretta parte agli affari e vi 
influiva per la sua intrinsichezza col Duca d'Orleans , né poteva convenirgli, 
prescindendo anche dalle cattive *^ qualità del Cardinal Dubois, che l'autorità 
fosse ristretta in un solo e venisse, come infatti accadde, a diminuire la sua 
ingerenza. 

Era Sovrano di gran mente Luigi XIV, e sommo l'ingegno di Colbert, ma 
se questo avesse avuto Tautorità d'un primo Ministro, le condizioni della Francia 
sarebbero state assai migliori, la sua politica più savia, e l'ambizione del Mo- 
narca avrebbe trovato un freno. Ài fianchi di Colbert stava Louvois Ministro di 
tutt'altro carattere il quale attraversava le di lui mire con detrimento del regio 
servizio (2). 

X. Nei paesi retti a costituzione vi è sempre un Presidente del Consiglio che 
altro in fondo non è che un primo Ministro, a lui gli altri si sottomettono, o 
devono ritirarsi ; non è dunque una tesi di assolutismo monarchico quella che 

(i) Chap. CU. 

(2) Mémeires du Due de Saint Simon. 
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io propugno; la mia idea deriva dalla necessità di dar un avviamento sicuro 
alla marcia del Governo; se nei paesi costituzionali si moltiplicano i Ministeri^ 
ciò si fa perchè da più centri si dirami Tinfluenza : il maggior numero dei 
dicasteri dà luogo a maggior numero d'impieghi, mezzo acconcio per aver più 
favori a dispensare, per aver più creature divote a chi comanda; mezzo ac- 
concio per estendere Tautorità ministeriale, per farne sentir Tingerenza nelle 
minime cose. Come ben si vede non si ha tanto in vista il miglior andamento 
dc^Ii affari, quanto il desiderio di agevolare al Ministero il modo di piantar 
maggiori radici , e meglio sostenersi, e dividere in più persone la responsabi* 
lità di ciascun Capo di dicastero. Il gran numero degli impiegati serve mira- 
bilmente nelle elezioni dei membri. del Parlamento, e a loro si devono quelle 
compre maggioranze che non rappresentano gl'interessi della Nazione, ma quei 
del Ministero; tanto maggiore sarà la libertà quanto meno saranno gl'impiegati, 
e per ridurli a tal punto è d'uopo che non tanti sieno i Ministri. 

Queste considerazioni io le faccio nell'interesse della libertà pei paesi co- 
stituzionali; ma per tutti gli Stati indistintamente l'esperienza mi ha dimostrato 
che il buono o cattivo Governo d'una Nazione non dipende dal numero, ma 
dalla saviezza dei Ministri, e questa è più facile trovarla in pochi anziché in 
molti. 

XI. Fra i tanti Ministeri quello che credo più d'ogni altro inutile è quello 
delia Polizia. Altre volte politica e polizia significavano la medesima cosa. Po- 
Utia est orda quidam incoientium civitalem in subiectìone et dominalione con* 
sistens (1), cosi Aristotile; ai nostri tempi per polizia s'intende quel ramo di 
pubblica amministrazione che ha per suo scopo di mantenere illesa la sicu- 
rezza dello Stato, di scoprire le congiure, le macchinazioni de' sediziosi, de' ne- 
mici interni dello Stato , dei malandrini. La polizia che più dei primi special- 
mente si occupa , si conosce col nome di alta , e questa esisteva in fatto in 
ogni tempo, adesso è rivestita d'un carattere e d'incombenze speciali. Sempre 
i Governi sorvegliarono i nemici della pubblica quiete, ma fu invenzione mò- 
deroa un dicastero che ad altro non attenda; di questo non trovasi modello 
nei tempi scorsi, tranne nell'inquisizione di Stato della Repubblica Veneta. Tri- 
stizia di tempi ne ha suggerita l'istituzione e più ancora la gelosa inquietudine 
di Governi deboli e mal sicuri, di Governi che più non fidavano nell'amore e 
nella virtù dei popoli. La Repubblica di Venezia che si nutriva di sospetti e 
diffidava di tutti , più ancora di chi l'aveva meglio servita , pose nelFodiosa 
magistratura degli inquisitori di Stato la sua sicurezza , e se ciò potè essere 
tollerato dagli uomini di quei tempi; a me sembra che in tal cosa la sa- 
viezza attribuita a quella Repubblica, non fu che vera tirannide, e tirannide 
fa certamente sostituire l'arbitrio di pochi alle leggi comuni, e porre in balìa 

(i) PoUU, lib. 3. 
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di quei pochi la libertà e la vita dei sadditi sottoposti a giadicio sommario 
ed occulto. 

XIL Lasciando a patte quanto v'ha di odioso in un Ministero che deve ado-' 
perar corruzioni e spie per discoprire quanto neirìotemo delle famiglie si fa 
si dicCi osservo che la polizia tal qual è ordinata nella maggior parte degli 
Stati ben poco corrisponde allo scopo, e mal com|)ensa il grave dispendio che 
reca alFerario. L'oggetto dell'alta polizia è d'impedire le rivoluzioni, ma a di- 
spetto di tutte le polizìe si sono fatte mille rivoluzioni, e se ne faranno mille 
altre. Le cagioni di queste risiedono negli errori e nelle ingiustizie dei Governi 
e quando queste non si tolgono è impossibile impedirne le conseguenze. La po- 
lizia constaterà, scoprir|i che si cospira , torrà di mezzo alcuni cospiratori, ma 
non le cospirazioni, e queste sono più forti, più sagaci, più ostinate che tutte 
le polizie del mondo. Quando nel 1821 il Re Vittorio Emanuele I costretto 
dalla ribellione di alcuni libertini e di soldati infidi ad abdicare prese con- 
gedo dai Ministri , la Regina Maria Teresa che era, seco , disse seccamente a 
quello della polizia, è d^uopo confessare che abbiamo di soverchio pagato una 
polizia che ci ha assai male serviti (1). Ed era pure chi a quella presiedeva 
un onest'uomo , fedele al Re incapace di tradire il suo dovere , buono di so- 
verchio in quanto non supponeva nc^li altri quella malignità che in sé non 
aveva ; i felloni lo circondarono, l'abbiodolarono e si trovò la rivoluzione com- 
piuta , mentre egli cogli autori della medesima trattava ingenuamente delle 
misure a prendersi per mandarla a vuoto. Le arti, le insidie, le doppiezze di 
coloro che cospirano, sfuggono alla vista di chi non è sagacissimo e per un 
Ministro di Polizia non basta la sagacia al grado superlativo, conviene che sia 
d'una specie diversa e quasi che abbia in sé molti gradi di malizia, quali ri- 
pugnano ad un'anima ben nata se sono necessari per compiere esattamente il 
diflScile ufficio. 

XIIL A questo proposito mi rammento che essendo io a Madrid nel 1828, 
si scopri una congiura che non avea per iscopo di rovesciar l'ordine esistente, 
né dì mancar di fede al Re ma di abbattere il Ministero, fosse pur anco su- 
scitando agitazioni e torbidi. Colpevoli quelli che vi presero parte , si agi con 
vigore e i rei furono puniti: al tempo stesso trattavasi d'aver in mano la fila 
della trama assai più importante degli insorti della Catalogna che impugnate 
le armi prendevano il nome di agraviados. Non riusci mai, o non volle riu- 
scire la polizia ad aver quella fila in mano, e Ferdinando VII disse allora ben 
a proposito ad un suo confidente, non esserne sorpreso poiché ciò che interes- 
sava i Ministri si scopriva sempre, non cosi ciò che riguardava la sua persona. 
Lo de ellos lo averiguan,^ lo mio no. 

Non vi fu , né può esservi polizia, più astutamente ordinata , più dispoti- 
ci) SimfU réeU da événemem arriff^ en Piétnant en 182i. 
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camente esercitata dì quella di Napoleone I; eppure mentre egli guerreggiava 
in Russia, scoppiò in Parigi la congiura di Mallet che per poco non produsse 
una rivoluzione e disastri immensi, ordita sotto gli occhi di quella polizia cosi 
vigile, cosi sagace. Allora, come ben osserva Thiers, comprese Napoleone che il 
suo edificio non era solido quanto egli credeva , né può esserlo mai quando 
un Governo guarda come baluardo di sua esistenza la polizia. Questa è per 
sé stessa odiosa, indispone gli animi, eccita sdegni, e in chi la teme, la smania 
di scuotere il giogo, secondo il detto di Tacito. Metm et terror infirma vincula 
caritatis, quae vbi removeris, qui timere desierint , adisse incipient (i). Di tal 
cosa alcuni Governi, specialmente se dispotici non mostrarono curarsene. Oderint 
dum metuant, fu il loro assioma, òhe io con Seneca chiamerò Execrabitìs versus 
qui multos dedit precipiles (2). Aggiungasi che i Ministri e gli Agenti della 
polizia hanno d'uopo delle cospirazioni per dar importanza all'ufficio, e più 
d'una volta le fomentano per avere la gloria di scoprirle. Ciò produce una 
serie d*alti che difficilmente si giustificano , che sempre si abborriscono e ge- 
nerano smania di far ciò appunto che Talta polizia ha per suo scopo d'im- 
pedire. Persone d'indole buona^ di carattere delicato non accettano ufficii se- 
condari di polizia ; vi si adattano le anime venali e quelli che trovano piacere 
nel vessare altrui, tutta gente in cui non può aversi fiducia , e poche sono le 
cospirazioni, alle quali non prendano parte anche taluni agenti della polizia e 
non le favoriscano e non servano di guida anziché di freno ai cospiratori. 
Queste cose si sono vedute in molti paesi, e perciò gli uomini di Stato di 
più alto sentire non ambiscono le funzioni di Ministro di polizia. 

XIV. É dovere d'un buon Governo vigilare sulla pùbblica quiete , si deb- . 
bono sorvegliare i nemici politici come si sorvegliano i jnalandrini » ma un 
dicastèro apposito di polizia ha sempre in sé qualche cosa d'illegale, molto 
d'odioso; il più delle volte, specialmente negli Stati di second'ordine, essa di- 
viene 0' tirannica od inefficace. Peggio ancora quando se ne affida la direzione 
ad uomini di dubbia fede e che hanno mutato d'opinioni ; ciò ho veduto nella 
Spagna quando fu tal impiego da Ferdinando VII confidato a Marcellino della 
Torre die sul principio dell'invasione napoleonica si mostrò afrancesadoj poscia 
essendo passato al servizio della Cortes di Cadice fu come rivoluzionario* alla 
restaurazione destituito : versatile e sagace ottenne con intrighi d'esser mandato 
in Francia , ed in Portogallo per sorvegliare i rifugiati politici , quindi raggi- 
randosi in mille modi riusci ad avere la direzione della polizia; le prime prove 
tli zelo da lui date furono tacciar di cospiratori i nemici della rivoluzione , i 
più caldi realisti. 

Durante il Regno di Carlo Alberto la polizia non diede luogo agli onesti 

(1) Vita Affric. 

<2) De CUmeniia^ lib. 1, e. XI. 
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6 fedeli a lagnarsi mai de' suoi modi, eppure era vigile, e nulla le rimaneva 
occulto di quanto a' danni dello Stato si tramava, sia all'interno, sia airestero» 
e se Carlo Alberto nel 1847 non avesse voluto egli stesso la rivoluzione, ri- 
voluzione non vi sarebbe stata. É cosa questa da citarsi come un'eccezione 
perchè gli uomini che esercivano l'ufficio di vigilare alla sicurezza dello Stato 
furono di specchiata onestà, e con viste generose; non aveano però la carica 
di Ministro dipendendo da quello degli affari interni; nulla più abborrivano 
che dal meritare la taccia di vessatori^ e non lo furono mai. 

Xy. Non è disennatamente la polizia che condanno , ma quel modo di sta- 
bilirla che meglio s'addice agli imitatori di Tiberio, al suo Ministro Sciano, 
che a quegli uomini di Stalo che con freno paterno regger dovrebbero la cosa 
pubblica. É natura degli nomini ricalcitrar contro ciò che s'impone col terrore 
e la fòrza, e la fede al Governo va raccomandata coi benefizii^ mantenuta colle 
leggi, non cogli arbitrii^ come usa talvolta la polizia. Essa è di molta impor- 
tanza e sarà benevisa alla generalità del popolo^ eccetto ai perversi che vor- 
rebbero perpetrar delitti a man salva , quando però stia ne' suoi limiti ; ed 
in questi rimarrà difficilmente se forma un dicastero a parte , se ha un capo 
che ponga sua gloria non nel prevenire soltanto i delitti che minacciano la 
pubblica sicurezza , ma in dimostrare che ne ha impediti molti , e che senza 
la sua vigilanza lo Stato sarebbe mille volte messo a soqquadro. 

Leggasi la storia di tutti i tempi, dì tutte le Nazioni, non esclusa quella 
del popolo Ebreo, e si vedrà che congiure contro i Principi, e contro lo Stato 
ve ne furono sempre. Si cospirò contro i tiranni per liberarsi dal loro giogo, 
si cospirò contro i Sovrani deboli per toglier loro^ l'autorità, per amor di cam- 
biamenti. Si cospirò contro i cattivi per odio ai loro vizii, contro i buoni per 
odio alla* virtù ; nelle Repubbliche per far trionfare il proprio partito , o per 
assoggettarle al reggimento monarchico; nelle Monarchie per dar libertà al 
popolo; è nella natura umana il principio motore delle cospirazioni. Si è dai 
politici discusso se siano tutte ingiuste , se ve ne siano delle lecite ; io non 
vorrei die questa tesi fosse in discussione, poiché alla quiete degli Stati importa 
che prevalga la massima, che non si può mai cospirare contro l'ordine stabilito, 
neppur se fosse per innalzare al Trono un Dario, e sbalzarne un usurpatore, 
come accadde in Persia quando regnava il Mago Smerdi. E ciò pel gran mo- 
tivo che nessuno ha il diritto di farsi giudice fra il popolo che obbedisce, e 
il suo Sovrano, e questo, qualunque siasi, in esercizio dell'autorità deve pur 
conservarla , scoprire e sorvegliare i suoi nemici ; dunque la polizia è neces- 
saria, non lo nego; ma sia ufficio secondario negli alti ordini governativi, e 
non abbia un Ministra , un uomo di Stato per capo. Si mostra debole quel 
Governo che cosi innalzandola ripone in essa la sua forza, quasi fondando la 
sicurezza dello Stato nel timore, anziché nell'amor del popolo. 

XYI. Se non approvo la moltiplicità dei Ministri approvo neppure l'istituzione 
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d'uD Ministro degli affari ecclesiastici o dei culti , come in alcuni paesi è sta- 
bilito; questo non solo è inutile, ma dannoso. Nei capitoli Y e VI del II libro 
ho abbastanza' detto che gli affari della Chiesa cattolica devono essere sottratti 
ad ogni laicale influenza. Ministri veri degli affari ecclesiastici sono i Vescovi 
nelle loro Diocesi sotto la dipendenza del Sommo Pontefice da cui ricevettero 
la giurisdizione , e i Governi devono astenersi da ogni influenza sulle materie 
religiose che non sono di loro spettanza. É la mia idea in piena contraddizione 
con quanto si opera in tutti gli Stati, ma ciò nulla prova contro il principio 
ch'io propugno ed è consentaneo alla libertà ampia e perfetta di cui deve go- 
dere la Chiesa. 

Non sono i suoi peculiari interessi che ora io considero, ma neirinteresse 
della società invoco che unicamente s'occupi il Governo della Chiesa per pro- 
teggerla e farae rispettare i diritti; non potendo esservi politica più falsa di 
quella che fa astrazione dalle cose religiose, o le vuole sottomesse all'impero 
deirautorilà civile. Ateo diviene il Governo che ne fa astrazione, e genera tal 
confusione nelle idee morali <;he rende impossibile si mantenga a lungo Tor* 
dine e la concordia. Tal guazzabuglio disonora gli Stati, lor toglie ogni ombra 
di saviezza, porge lo spettacolo d'una società semibarbara che' ancor si regge 
per ciò sol che le resta di reminiscenza d'idee migliori che ogni di vanno di- 
leguandosi. Ce ne porgono esempi gli Slati Uniti d'America^ ove Tindifferenza 
del Governo per la religione produce eccedi che disonorano un popolo civile 
e cristiano. La Chiesa non protetta, non tutelata, esposta alle derisioni, agli ec- 
cessi de' suoi nemici non esercita più la sua salutare influenza , peggiorano i 
costumi) peggiora il popolo, peggiora l'intiera condizione della società civile. 
Quando però il Governo si ]Girroga il diritto di comando sulla Chiesa , e la fa 
schiava , talmente travolge la condizione dei rapporti che esister debbono fra 
Chiesa e Stato, che non può a meno che sorgere una condizione di cose anor- 
male fondata suIPingiustizia, e come tale conducente a rovina. La storia offre 
molti esempi a tal riguardo che appoggiano quanto io asserisco, sia se guardiamo 
i tempi remoti, o quelli a noi più vicini. Mi basti il ricordare che quando i 
Goì(erni s'intromettono nelle cose religiose, non come incombe a chi ha il do- 
vere di proteggere, ma col dispotismo di assoluto signore, la Chiesa perde la 
sua influenza , il popolo la religione ; questa perduta , l'autorità non ha più 
altro schermo che la forza; se questa non si rispetta, e si scuote, la colpa è 
di chi ha tal cambiamento nelle idee prodotto. 

XVII. Si dirà tali conseguenze si videro in Francia , ove però non v*era 
prima del i789 Ministro degli affari ecclesiastici; np, non v'era, ma il Governo 
s'intrometteva negli affari ecclesiastici, riceveva o respingeva a suo beneplacito 
le Bolle Pontificie , i Parlamenti pronunciavano sentenze contrarie alla Santa 
Sede, ammonivano i Vescovi, fissavano i limiti della giurisdizione spirituale e 
dell'autorità del Papa; resistendo a quella diminuirono il rispetto dovuto alla 
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Chiesa; le discordie fra qaesta e Io Stato prepararono gli animi a discutere 
sai diritti del Principe, si posero cosi ì primi germi della rivolozione antireli- 
giosa, antisociale; tatto ciò è vero, credo nondimeno che se ,Qn Ministro 
avesse avuto Tufficio di intromettersi in quelle divergenze, le avrebbe rese 
ancor più gravi anziché troncarle; per ciò fare avrebbe dovuto egli il primo 
arrendersi ai decreti della Santa Sede; diiBciI cosa è sperare tanto lodevole 
ossequio per parte di chi è al potere. 

Non vi furono neppure Ministri degli affari ecclesiastici neirimpero d'Oriente, 
ma glimperatori Leone, Zenone e tanti altri s'intromisero nelle cose di Chiesa 
e prepararono colle interminabili discordie religiose, colla loro empia separa- 
zione dalla Santa Sede la rovina delPimpero, che era ancor lacerato da simili 
contese quando ridotto alla sola Costantinopoli fu questa assediata da Mao- 
metto II ^ e durarono pure sgraziatamente finché . fu presa d'assalto* Non é 
cosa probabile che un Ministro di affari ecclesiastici scismatico avrebbe posto 
rimedio ai mali , né riconciliata la Chiesa Greca con Roma; ciò che mi giova 
avvertire é, che grinconvenienti cagionati dairintervenzione dello Stato nelle 
cose religiose sono doppiamente a temersi ove quelle sono poste sotto la di- 
pendenza d'un Ministre. 

XVIII. Non sarebbe quel Ministero cagion di tanti mali se non sMntromet- 
tesse Tautorilà laica negli affari della Chiesa , ma egli é impossibile che un 
Ministro non abbia il vezzo di oltrepassare i limiti d'una semplice protezione 
e non gli sembri di perdere ogni importanza, se andar lascia le cose ecclesia- 
stiche, come é di dovere, cioè nella sola dipendenza dei Vescovi, se non inter- 
preta i canoni, e non censura talvolta je encicliche pontificie; così presumendo 
dimostrare la sua perizia nel diritto ecclesiastico, che forse non ha studiato mai. 

Io non approverei la cosa neppur quando fosse quel dicastero affidato ad 
un eccellente Prelato. Manca la base su cui si fonda la sua autorità , poiché 
egli verrebbe a riconoscerla dal Sovrano, e in cose di Chiesa l'autorità sulle me- 
desime non può derivare che dal Sommo Pontefice. Falsato il principio, possi- 
bile non é sperare alcun profitto per gli affari cui dovrà il Ministro 'attendere; 
ben piuttosto danno grave ai medesimi ed alla religione. I Vescovi d'uno Stato 
non sono meno lesi nei loro diritti dall'ingerenza del Governo, perché è un 
ecclesiastico costituito in dignità con cui debbono avere le relazioni; dacché 
questi non riceve il suo potere dal Capo della Chiesa, fosse anche Patriarca o 
Cardinale, é nella condizione stessa d'un Ministro laico. 

XIX. Quanto ai culti eterodossi in uno Stato cattolico è disdoro del Go- 
verno che vi sia un Ministro che specialmente mantenga relazioni coi loro pa- 
stori. È un'ingiuria alla religione vera, riconoscere autorità e giurisdizione in 
coloro che non ne hanno alcuna; é un dare importanza alle sètte di cui si 
deplorano gli errori, si desidera la conversione ; é un coltivar la zizzania in 
mezzo al grano. Non parlo d'intolleranza. Nei paesi in cui per disgrafia non 
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fiorisce Taiiilà di fede, e sudditi vi sono che professano Terrore e invocar pos- 
sono leggi e concessioni che loro ne danno il funesto diritto, questo da un 
Governo savb esser deve rispettato; cosi oomiaoda lo spirito di carità che in- 
forma la cattolica religione ; lo comanda la giustizia cui essa inculca non tras- 
gredire mai. Le proprietà dei dissidenti , i loro templi, i loro istituti esser 
debbono sicuri sotto la tutela delle leggi , non esposti alle vessazioni d'uno 
zelo che sarebbe falso adoprato con violenza e contro ragione; però un Governo 
cattolico non può, non deve favorire Tincremento delle sètte, non sussidiarle, 
non permettere che eccedano d'un apice neiresercizio di quelle facoltà che loro 
furono accordate. Così dicasi degli Ebrei che aver debbono quieta esisteoza nei 
paesi cattolici ove per tremendo decreto di Provvidenza Divina trovansi esuli 
e dispersi ; ma è davvero un'anomalia che vi sia un Ministro decorato* del ca- 
rattere cristiano che abbia rapporti coi Rabbini, coi Sinedri, colle Sinagoghe. 
Al tempo di^ Teodorico ricorsero gli Ebrei stabiliti in Genova per poter riedi- 
ficare la cadente Sinagoga , e Gassiodoro rispose io nome del Re che lor si 
concedeva di riparar soltanto i muri e il tetto. ReUgianem imperare non pos- 
sumus: quia nemo co^lur , ut credat invitus^ si concedette ciò che giustizia 
chiedeva «poicbè erano tollerati, ma disapprovando la lor pertinacia nelFerrore. 
Demus siquidem permissum, sed ^errantium votum improbamus (i). Certa- 
mente la legge evangelica, legge tutta di carità e di amore non prescrive che 
detestiamo e respingiamo quelli che. non professano la nostra credenza , ma 
altro è guardarli come uomini simili a noi cui dobbiamo assistenza e tolle- 
ranza, altro è trattarli in modo che dimostri quasi piena indifferenza per la 
verità e Terrore. Disse Dio a Mese parlandogli de^ Cananei, non inibis cum eis 
foedus , nec cum Diis eorum. Non habitent in terra tua » ne forte peccare te 
faciant in me, si servieris Diis eorum: quod tihi eerte eritin scandalum {^). 
A noi non comanda Iddio tali cose adesso; ma non è secondo il suo spirito 
che oltre al trattar con J[)eQevolenza eretici ed Ebrei, c'intromettiamo ne' loro 
riti, ne' loro templi, approviamo i culti delle varie sètte, e li guardiamo quasi 
come se la loro religione fosse uguale alla nostra. Io non censurerò aspramente 
i Governi che nelTattual condizione delle cose hanno revocate le leggi che 
escludevano gli Ebrei dal godimento de' diritti politici e civili; ricordo solo che 
Dio non ha revocata la sentenza che li condannava ad essere dispersi finché ^ 
nell'ultima ora del mondo, e già vicina la consumazione de' secoli si uniscane 
alla Chiesa cattolica allorquando non vi sarà chje un solo ovile e un solo 
pastore. 

XX. Teniamoci intanto fissi ai grandi principii ; camminiamo sempre .colla 
mente rivolta a ciò che è superiore a tutte le elucubrazioni dell'ingegno umano, 

(1) Lib. II, Ep. S7. 
(2)«^sodo XXIir, 32-33. 

vm. n. 33 
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a tatti i eoDoettì dei noTatori ; non confoncBamo ciò die Die ha separala, nen 
tnrbiamo Tordine da lui pre^ritto eon infinita sapienza pel governo ddla 
Chiesa ; essa tratti le cose dbe la riguardano , il Principe temporale la man* 
tenga , la profuga ndresercisdo de^ saoi diritti ; è ciò che .griacombe e lo 
onora; tutti i Capi de' diversi dicasteri non Ja contraddicano in quanto da loro 
dipende, non ne impediscano Fazione, e questo è il modo miglioro di tutelare 
grinteressi ecclesiastici sènza turbare né il Qero , né gli ordini religiosi , né i 
cattolici secolari. Quanto alle sètte dissidenti , si lascino in pace , si vegli sol- 
tanto che non facciano propagande, non diffondano gli orrori; a tal effetto un 
Ministro non é in alcun modo necessario. 

XXI. Dopo aver dichiarata la mia opinione intorno alla moltìplicità de' Mini- 
steri nf è d'uopo aggiungere quanto importa che regni ne' consiglieri del Prin- 
cipe la concordia, unità di azione, conformità di opinioni: tutto ciò si troverà 
più facilmente in cinque, che in sette od otto persone. Facile é scorgere quanta 
differenza vi sia pel miglior avviamento degli affari pubblici fra un sistema 
unissono che si spiega uguale in tutti i dicasteri, e quello in cui ogni Ministro 
ha tendenze diverse. Pieghino pure alcum alle altrui idee nelle cose massime, 
nascerà pur sempre una vera confusione se nei particolari ciascuno si lascia 
strascinare dalla propria opinione diversa da quella che nel Consiglio predo- 
mina, e questo é altro motivo per cui la moltiplicità dei Ministeri di rado giova. 
Alcuni Principi assoluti usarono aver Ministri di opinioni opposte per esser essi 
stessi più padroni, temendo che se fossero tutti d'una medesima si collegassero 
per far prevalere la loro propria su quella particolare del Sovrano. Fu quello 
un errore.: li avessero scelti tutti buoni e degni di fiducia , sarebbero stati 
meglio serviti; non si sarà più volte in ambage sul partito che ha da prendersi, 
le discussioni saranno più franche, un Ministro non sospetterà dell'altro, il Prin- 
cipe non sospetterà di alcuno, si avrà in mira il solo vantaggio dello Stato. 

Ne' paesi retti con forme parlamentari, quando vi è molta discrepanza di 
opinioni, e nessuna è preponderante per formare una maggioranza sicura , si 
usa comporre i Ministeri con persone appartenenti ai varii partiti, che ponendosi 
su certi punti d'accordo, e riservando la libertà delle loro opinioni negli altri, 
s'accingono a regger lo Stato modificando le reciproche idee, e procurando gli 
uni e gli altri, di far prevalere le proprie nei consigli. SonD Ministeri di tran- 
sizione , e che il miglior servizio che rendono allo Stato è nel giorno che ^ 
sciolgono. Quando il numero de' Ministeri sia diminuito, anche questa difficoltà 
sarà più facilmente superabile. Che se poi si volessero più Ministri per poter 
soddisfare più ambizioni, e aver mezzo di trarre a sé chi cesserà di mostrarsi 
ostile quando abbia parte alla direzione degli affari, dirò che meglio é perdere 
i servizii di tal gente che moltiplicare a loro pro i Ministeri , le cui funzioni 
non disimpegneranno mai con quello zelo che si richiede negli uomini di Stato; 
meglio è averli avversarii , che amici interessati quali ispirino poca fid|ida , 
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[ inostranndòsi più affezionati alla propria ambizione ed ai loro particolari inle- 

' ressi di vanità e di pecunia, che al Principe ed alla patria. 

i XXIi. Malgrado qnanto finora ho detto si'cominaerà in molti Stati a mol- 

tiplicare i Ministeri, e i tanti interessi privati che a ciò spingono, avranno più 
forza che le mie considerazioni quali sembreranno dettate dalla melanconica 
idea di tutto disapprovare ciò che si fa adesso per cieco ossequio alle usanze 

[ de' tempi andati, lo non ho la pretensione che i Sovrani e i Governi tengano 

dietro alle 'mie parole ; io espongo i miei pensieri , ed ho speranza che verrà 
giorno , non so in qual secolo , in cui esaminando le conseguenze che ebbero 
i consigli politici che or sono seguiti, sorga in qualche Principe Tidea di spe* 
rimentare que' divori^ che sto svolgendo. Qualunque sia il numero dei Ministri 
dirò, ripetendo un'avvertenza del signor De Real, che un Sovrano non d^ve 
lasciar ai medesimi tutta la cura del Governo, e di fare tutto il bene che 
potrebbe fare egli medesimo. La loro fedeltà su cui riposa quieto,' non sarebbe 

' scusa suflBciente alla sua negligenza (1). I doveri de' Sovrani sono immensi e 

il detto di Seneca magna servitus est magna fortuna, a nessuno può applicarsi 
meglio che a loro: Io splendore della corona che portano in fronte non ìm- 

I pedisce di sentirne il peso. À loro incombe vegliare alla gloria, alla sicurezza 

dello Stato, alla prosperità de' sudditi, al mantenimento della religione e della 
giustizia. Loro non basti di essere rispettati e temuti; cerchino piuttosto l'amore 
de' popoli; ma io troppo trascorro, non si riposino, aggiungerò soltanto, sulle 

. opere, e le cure de' loro Consiglieri. 

XXIIL Nel capitolo secondo del secondo libro ho parlato de' Ministri segreti 
di Luigi XV; anche qui m'occorre disapprovare l'intervenzione indiretta negli 

I affari dello Stafto di persone che non ne hanno la responsabilità e possono in- 

tralciare l'andamento del servizio rappresentando la cosa al Sovrano sotto aspetto 
diverso dai. Ministri in funzione. Ugual cosa non dirò dei Segretari di Gabinetto 
. che sotto i Re di Sardegna attendevano come loro Segretari privati al disim- 
pegno di quei negoziì che non dipendevano da speciali dicasteri. É vero però che 
durante il regno di Carlo Felice, il Segretario di Gabinetto prendeva ingerenza 
in tutti gli affari : usava quel Sovrano assentarsi di frequente dalla capitale, 
e non avendo sempre seco i Ministri , questi trasmettevano al suddetto i loro 
rapporti affinchè li rassegnasse a Sua Maestà , e per mezzo suo ricevevano le 
decisioni reali. Carlo Alberto abolì tal carica, e fu savio consiglio poiché, se 
non vi fu inconveniente durante il suo predecessore, è sempre a temersi che 
quell'ufficio divenga un inciampo al buon andamento della cosa pubblica; anzi 
dirò che sé non si lamentò l'ingerenza negli affari de' vari dicasteri del Segre- 
tario di (Gabinetto del Re Carlo Felice, ciò si debbe a due circostanze che non 
sempre si trovano. La prima era la virtù del Conte Barbaroux che disimpe- 

(1) ècience de GwpememmU. Idée du drdt fMk^ chap. IX, section I. 
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• gna?a quelle funzioni con lealtà e disinteresse , né avrebbe mai volato , con- 
traddicendo i Ministri nuocere airandamento degli afiari; la seconda ad essere 
presso del medesimo in qualità di primo Ufficiale il Conte Filiberto Avogadro 
di Collobiano che essendo in possesso del massimo favore del Sovrano , non 
abusò mai di sua protezione, e si mantenne sempre in armonia coi Ministri; 
sagace^ e nello stesso tempo onesto gentiluomo, conosceva che per corrispondere, 
alla benevolenza del Sovrano, e rettamente servirlo non dovevansi contrastare 
gli atti de' Ministri, ai quali aveva il Re accordata la sua fiducia. Le eccezioni 
non formano regola. 

XXIY. É vero che parlando io di politica, e per gli uomini di Stato di qua- 
lunque paese può sembrare superfluo quanto ho detto intorno ai Segretari di 
Gabinetto dei Re di' Sardegna ; mi è però impossibile, in qualunque siasi argo- 
mento trattenere il pensiero dalla considerazione delle cose patrie, e degli atti 
degli augusti Principi che ho servito. Qualche utile ammaestramento può sempre 
trarsene per altri Stati, né credo che ve ne furono mai, e difficilmente ve ne 
saranno più fortunati, retti con maggior paternità e giustizia come i domini! 
della Real Casa di Savoia. Se il detto di Traiano, Talem se Imperatorem esse 
privatis, quales esse sibi Imperatores privatus optasset (1), può applicarsi ad 
alcuni Sovrani di altre dinastie, più particolarmente spetta ai Prìncipi di quel- 
l'augusta stirpe. Nessun venga per soverchia rigidità , o per malevolenza . in- 
giusto, ad oppormi alcuni atti del Re Carlo Alberto. Egli nel reggimento interno 
dello Stato altro non voleva appunto che ciò che esprimeva Traiano; con pro- 
fonda convinzione lo affermo. In premio della fatica con cui in tarda età scrivo 
queste pagine si condoni un ultimo slancio d'afletto, alla memoria del mio ve- 
nerato signore. 

XXY. Ciò poi che più importa, ed é a desiderarsi nei consiglieri del Prin- 
cipe é che siano ottimi , e riuniscano tutte le qualità di cui nel primo libro 
ho tenuto discorso. Ho però tralasciato di accennare Tetà che sia più conve- 
niente per tal ufficio ; non é fuor di luogo farne adesso menzione. SeDza dubbio 
Tesperienza ch*é neirelà canuta porge maggior fiducia, e non a torto poiché 
sta scritto quam speciosum canitiei iudicium? Corona senum multa peritia (3i)r 
In antiquis est sapientìa, et in multo tempore prudentia (3), né possiamo di- 
menticare la sventura di Roboamo, e il regno diviso per gl'imprudenti consigli 
de' giovani. Ogni regola però ha la sua eccezione. Ibi perfecta est aetas ^ ubi 
est perfecta virtus (i). L'ingegno in alcuni precede gli anni , e in molti non 
si mostra neppure nelPetà più avanzata , onde é che escludere i giovani in 
modo assoluto , come se tutti fossero incapaci , dalla suprema direzione degli 

(1) Eutiiopius Rman.^ Hitt. Epitomey lib. Vili. 

(2) Eccli., e. XXV, 6, 8. 

(3) lob,, e. Xn, 12. 

(4) D. Ambrosii, Orat. habUa in oUtu Theod. Imp, 
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affari sarebbe cosa pé giusta, né olile. Non mancano esempii di Ministri gio- 
vanissimi^ che non andarono per talento ed ingegno secondi a molli di età pro- 
vetta e di senno mataro. Più volte ho parlato del signor di Villeroi; T officio 
di Segretario di Stato gli fu affidato da Caterina de Medici reggente di Francia 
dorante la minorità di Carlo IX appena aveva compioto Tanno vigesimo qointo; 
di Qgoale età era il Marchese di Torcy » che dopo aver preso parte a vari 
negozi di Stato in diverse corti , fu dal Re Luigi XIV chiamato nel suo con- 
siglio, qoindi al Ministero degli affari esteri (1). II famoso Guglielmo Pili fu 
uno dei più grandi uomini di Stato deiringhilterra , e in età di soli ventitré 
anni entrò nei consigli come cancelliere dello scacchiere; Lord Palmerston, di 
cui deploro gli errori, ma non nego i talenti, in quella medesima età fu membro 
del Ministero presieduto dal Duca di Portland, come Lord $leirÀmmiragliato: 
giovani erano il Marchese d'Ormea, e il Conte Bogino quando loro furono dal 
nostro Re Vittorio Amedeo II affidale gravi importanti funzioni di Stato , e il 
Marchese di San Marzano nato nel 1767 aveva appena ventisette anni quando 
incominciò ad essere occupato nelle più gravi questioni politiche nella dura e 
difficile posizione in cui si trovò la Corte di Sardegna fra TAustria e la Re- 
pubblica Francese durante la guerra fatale deirultimo periodo del secolo scorso. 
Per cura amorevole d'un egregio suo figlio doveano pubblicarsi memorie e do- 
cumenti che fanno fede deiringegno , in verde età maturo , e dei servizi di 
queiriosìgne uomo di Stato del Piemonte : spero che non ne saremo privi seb- 
bene la morte or son pochi giorni abbia troncato gli anni e i disegni dei Conte 
Ermolao di S. Marzano. Giovane costui fu Segretario di Legazione a Madrid 
sotto i miei ordini , poscia Ministro del Re in varie Corti , e lodevolmente 
sempre; nel Ì8i7 fu mio successore come Primo Segretario di Stato per gli 
affari esteri. Non posso tralasciare di farne rimembranza compiangendo il fine 
precoce d'un uomo adornato di quelle doti di spirito e di cuore, che ormai 
divengono cosi rare. 

XXVL Certamente quanto ho detto sugli inconvenienti che nascono dalla 
moltiplicità degli ufficii ministeriali non otterrà favore presso tutti coloro che 
aspirano alle alte cariche dello Stato, né presso coloro che infatuati delle cose 
e dei sistemi ora applauditi mirano con occhio di compassione quanto riguarda 
i tempi passsUi. Vi furono però sempre monarchie e repubbliche le quali si man- 
tennero, crebbero in possanza, furono regolarmente amministrate, e ciò senza 
detrimento di splendore, e della loro dignità, con molto minor numero di 
^Ministri. Non si sa di alcun Governo che sia decaduto, dì alcun Principe che 
abbia perduta Tautorità , di alcun popolo che abbia peggiorato di condizione 
perchè Tamministrazione sia stata affidata a pochi Ministri; si sa al contrario 
che molto minore era allora il dispendio, meno gravi le tasse, più grande la 

(i) Mémoira du Due d4 Saint Simon. 
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liberlà dei sadditi, eoeeUoati sempre i régni de* tiranDit e non meDO lispeUata, 
anzi più assai die adesso , raatorilà de' Principi. Qneste osaenrazioni non pos- 
sono essere eontraddctle da dii conoscendo la storia , non s'atliene soltanto 
alte teorìe die si spacciano come as»omi di perfezione da circa un secolo, e 
deVono convincere gli nomini di buona fede; né io a quelle appoggiandonii 
poteva esprìmermi in altro modo. Non sono però solo in tale opinione, e piò 
di un pubblicista si dimostrò del medesimo avviso. In principio di questo ca^ 
pitelo ho nominate Haller cui tutti dovrebbero far riverenza, eppure è da molti 
poco studiato o neglette ; dterò adesso il signor De Real , morte molti anni 
prima del 1789 , il quale sebbene già imbevute di alcune di qudle idee pro- 
pugnate dai sedicenti filosofi che precedettero la rivoluzione, pur disse partando 
del numero dei Ministri necessari ad un Sovrano, che per la Francia 'quattro 
erano sufficienti, aggiungendo: // ne lui en faut pas d'avaniage. Premièrement, 
plus le Gouvemement s'ékigne de Punite, moins il est manarcUque. En seeond 
Meu le secret en est mieux garden Enfin le petit wmhre des Mimstres rend les 
opératians plus pramptes et plus efficaces/ et cmnme la pluralité des médedns 
cause plus souvent la meri du malade qu'eUe ne procure sa ^uérisan , de 
méme le trop grand nambre de Ministres nuit plus souvent à FÉlat, qu*il ne 
lui est utile (1). 

XXVIL Con queste capitelo do fine a quante mi parve opportuno di esprìmere 
interno alla retta amministrazione interna dello State; mi rimane a trattare, 
e sarà Targomeote del seguente libro, alcune questioni di alta politica molto 
gravi e indispensabili pel compimento deiropera. É cosa malagevole , e non 
grata andar tanto a ritroso del secolo decimo nono in cui vivo, ma queste è 
il mio destino, e mi fo animo pensando che se facessi eco alle idee de' domi- 
nanti per conseguire il suffragio di molta gente, tradirei la siia cosdenza, per- 
derei il diritto alla stima non solo di coloro, che consentono meco, ma di quanti 
ancora professano lealmente opinioni contrarie alle mie. 

(1) De la Mcience du GauvememerU. Trmté de foìitique^ chap. I, section II. 
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CAPITOLO 1. 

INGRANDIMENTO DI STATO. 



I. Taluni consideraoo Vingrandimento d'uno Stafo come la più esimia delle 
imprese cui possa compiere un Governo, cui possa aspirare una Nazione; io ne 
veggo una migliore, la felicità dei popoli. Eccellente si dica quel Ministro che 
colla sua sagacità ne prepara le vie, più eccellente io dico quello che ha mag- 
gior senno, e minor ambizione. Giusto amor di patria può far desiderare d^esten- 
derne i confini, ma la smania di crescere in possanza è il più delle volte 
l'esca per cui si qpltiva un superbo pensiero d'incerta e pericolosa riuscita, e 
si dimentica, che vale più assai conservar quanto si ha, che per l'acquisto di 
nuove Provincie mettersi a rìschio di perder le antiche. Dopo la morte di Au- 
gusto si lesse in Senato un volume scritto di sua mano che conteneva varie 
nozioni sulle condizioni dello Stato utili pe'suoi successori, aggiungendo il con- 
sìglio che l'impero fosse ritenuto nei lìmiti. Tacito pose in dubbio se ciò 
abbia detto per timore o per gelosia (i). Io credo con Scipione Ammirato che 
fu per prudenza antivtdendo quanti sono i pericoli, che si tira dietro colui, 
il qucUe di continuo attende ad occupare quel d'altri (2). 

IL Pare a taluno troppo umile, troppo modesta cosa, per un Principe, limi- 
tarsi a mantenere lo Stato nella forza e nell'estensione di dominii in cui Tebbe 
suo predecessore, e Ministrò dappoco quello che tutte le mire non volge 



(1) Addideratìjue eomiUum caercendi intra terminoi impirii , ineertum , metm an per invidiam. 
Ann., Uh. ì. 

(2) Kic&rri t^a Tacito^ lib. 1, disc. VI. 
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ad aumento dì possanza e di dominio. Eppure se ben sì considera quanta sa- 
viezza é necessaria per mantenere le condizioni felici d*un paese» per impedire 
che decada nelle avverse, cui non sempre può la maggior sagacia impedire, 
io credo che sia più ad ammirarsi chi in tal cosa riesce , che chi secondalo 
dairingegno e dalla fortuna dilata i confini. Val più assai, diceva Isocrate al 
Re Nicocle, tentar d'emulare i Prìncipi che rettamente amministrarono lo Stato, 
che non quelli che ne dilatarono i confini. 

Anche in quest'argomento ad ogni altra considerazione quella premetto 
della giustizia, e qualunque ingrandimento conseguito con mezzi non onesti o 
guerre ingiuste io Io deploro come una sventura ; Tuomo di Stato sagace non 
può consentirvi mai. Non è il successo che giustifica le più segnalate imprese, 
ma la ragione delle medesime ed il fine per cui si compierono. Condanno con 
queste parole non solo le alte gesta dei conquistatori , ma la subdola politica 
dei Gabinetti che coirastuzia cercano aumentare il numero delle Provincie, 
nulla curando il torto e il danno che ad altri Stati s'arrechi. Cosi mi esprimo 
in ossequio dei principii morali che è dovere seguire quand'anco generalmente 
sì vedano conculcati: la prudenzi( istessa lo comanda , prudentiae ad omnes 
res humanas usus, sed ad Imperium t^axime (1), lo comanda ed insegna anche 
per evitare le difficoltà ed i perìcoli che s'incontrano per conservare ciò che 
si è per ambizione acquistalo. Guglielmo IV Duca d'Aquilania fu lodato assai 
per aver ricusata la Corona d'Italia offertagli nel 4025 da molti Prìncipi e 
città Lombarde. Venne in Italia prima dì risolversi, esaminò la condizione delle 
cose e convinto che non era a porsi fiducia nella costanza e fedeltà dei popoli, 
ricusò formalmente di accettare il Regno (2). 

HI. Negli ultimi anni del secolo scorso mentre ardeva la guerra, che il Re 
Vittorio Amedeo IH sosteneva con energia, male assistilo da|r Austria di cui era 
alleato, contro la Repubblica Francese, più volte questa instò perchè facesse 
da solo la pace , offrendogli in cambio della Savoia e di ^izza la Lombardia, 
e più estesi confini. Furono tali offerte respinte con indegnazione, anzi con let- 
tera del i7 febbraio i796, quel Sovrano ne informò l'Imperatore, cui espose 
in qual critica condizione si trovava abbandonalo quasi alle sole sue forze, 
stante Tinazione de' generali austriaci , ma costante all'alleanza come conve- 
niva alla sua lealtà. Dopo il trattato di Gherasco, e dopo la morte di Vittorio 
Amedeo HI nuove offerte d'ingrandimento in Italia furono fatte dalla Repub- 
blica al Re Carlo Emanuele IV ed ugualmente respinte. Primeggiava nel cuore 
dell'uno e dell'altro Sovrano il sentimento della giustizia, che lor faceva abbor- 
rìre di estendere in tal modo lo Stato ricevendo nuove Provincie da chi non era 
Signore delle medesime; e la prudenza pur lo consigliava. Qual fiducia poteva 

(1) luiti Liftti poUt.^ lib. Ili, cap. 1. 

(2) Maratorì, Annaìi. 
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afersi nel Direttorio» e nella siaeerità di sue promesse? aocettandele il Re si 
sarebbe esposto oltre alla taccia di avere per suo vantaggio tradita la cansa 
per diì tanti saerifiiii si erano fatti, anche al rischio di essere tosto o tardi spo- 
gliato da' Francesi de* sooi domìni!, come poscia in piena pace accadde nel 1799. 

IV. Molle volle nel mio scrivere mi mostro censore specialmente dèlia poli- 
tica seguila a' nostri tempi , ma trattandosi dMngrandimenti ingiusti di Stali, 
non so qual secolo non ne porga esempio, sia prima deirèra cristiana, sia 
dacché il Vangelo, ins^nando la retta via, doveva pur ritrarre Princi[H e po- 
poli dalle imprese inique. Nella nostra Italia, nd celebrato medio evo, i signori 
di quei tanti Stati fra cui era divisa, cercarono sempre di soperchiarsi gli udì 
e gli altri, di rapirsi i twatori con perfidie e tradimenti esecrabili. Le storie 
degli Ezzelini, dei Visconti, degli Sforza, dei signori di Ferrara e di tanti altri 
non sono che storie di cori fatte iniquità; e la repubblica di Venezia, malgrado 
il nome acquistato di saviezza, si comportò per ingrandirsi nel modo mede- 
sime, né fu minor d'a1cun*altra nella crudeltà, essa che fatto prigione, in |;uerra 
Francesco di Carrara signor di Padova, lo fece morir indegnamente con tutta 
la sua famiglia a solo fine di rimaner padrona de' suoi Stati (I). 

V. Lasciando per un istante la morale a parte, guardiamo la quislione del- 
l'ingrandimento come politica. Dominandi eupiditas raros bonos habet eventtu^ 
diceva Tucidide al libro V delle sue storie. L'idea d'ingrandimento in uno 
Stato abbastanza forte per tutelare la propria indipendenza, e non aver a te- 
mere- di divenire preda all'ambizione de' più possenti dinota un'insaziabile 
smania di dominazione non giustificata dalla necessità di provvedere alla propria 
conservazione. Quell'idea non può coltivarsi senza destare diffidenza negli altri 
Governi , e in questi il desiderio di collegarsi contro quello , che ne minaccia 
l'indipendenza. E sebbene alcuni pubblicisti abbiano detto che l'ingrandimento 
dHino Stato non dà agli altri il diritto dì opporvisi colle armi, noa so quanto 
tale dettato possa in pratica valere* Cest une lai saerée du drmt des gens , 
qua l'accmssement de puissance ne peut seul et par im-méme donner à qui 
que ce soU le droit de prendre ies armes, paur s'y opposer (2). Ma i Governi 
non i^no soliti a consultare i pubblicisti prima dì deliberare. 

Siasi pure abbastanza forti per di^rezzare la diffidenza , e a segno non 
soler di istpirarla , ma di apertamente provocarla , si pensi che simili imprese 
sono sempre arrischiate, che il risultato finale è incerto e che quanto si fa per 
dilatare i confini può risolversi in diminuzione dei m^esimi o con altre sven- 
ture. Quand'aneo riesca il male acquisto non è mai foriero di stabilità di do- 
minio. Nessun vantaggio arrecarono a Carlo Vili ed a Francesco I Re di Francia 
le guerre che intrapresero per ingrandire lo Stato; la discesa del primo fn 

(1) Sismondi, tomo IV, capo Vili. ^ 

(2) Vattel, DraU dei gmu, K?. A diap. U%. 

v©L. n. zk 
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Italtt e la eoifOiflla del Bmim di Napoli frollarend perdite di deimro e di 
'sm^e, molti dolori alla Fraueia. Nel 1494 feee la conquista ; ari 4496 Goa- 
zdvo di Cordova il gran capitano degli Spognuoli glie la tobe. 11 secondo s'nn- 
padroni più volle del Ducato di Milano , ma non potè mai oonaorvarlo , e le 
sue tante guerre con Carlo V> moaae da gelosie d'impero , e dalla fatale idea 
di conquiafia, ebbero per conseguenza molte soiagure, fra cui la sua pngìottia 
in Madrid, che Tumiliò, ma non lo corresse; ruppe i patti sotteseritli per ri* 
cuperare la libertà, mosse nuova guerra airimperaiore ; e sempre coiridea 
d'estendere i suoi douùnii, invase ed occupò la Savoia. 

VI. Gustavo Adolfo cbe ài vittoria in vittoria era penetrato nel cuor della 
Germania , cui tanti Principi cedevano ed obbedivano , è non trovò resistenza 
cbe in Cesare e ndla lega cattolica, già si persuadeva che dopo aver tante volte 
sconfitte le armate imperiali avrebbe espulso Ferdinando II dairimpero, e 
salirebbe sul trono dei Cesari; e il protestantesimo sarebbe la sola, religione 
della Germania; superbi pensieril ma lo colse Iddio nel momento di sua gkria 
maggiore; peri in battaglia e tutte le idee d'ingrandimento furono in Lutzen 
con lui sepolte. A tal fine lo condusse la smania ambiziosa di farsi grande au- 
mentando la potenza e dilatando i confini della Svezia. Perire in ballaglia 
è sorte probabile di un valoroso Duce che vi si espone, e non è conseguenza 
necessaria all'idea ambiziosa che mosse Gustavo a. guerreggiare; ma per quella 
idea egli portò lo scompiglio In varie regioni, desolò, inondò tli sangue molte 
Provincie, pose in periglio il suo regno. Non lui compiango morto fra gli allori, 
ma quanti soffrirono per cagione della smania che nutriva d'ingrandire il regno. 
Quello era , dirò con Adamo Adami , il suo divisamente ; ne' decreti di Dio , 
stava scritto che la sua vita fosse troncata a mezzo del corso di sua gloria (4). 
Federico li riuscì, è vero, neH'impresd di accrescere la possanza della Prussia, 
ma non devesi guardare il successo fortunato o luttuoso i benri se convenga 
correre il rischio del secondo, mentre il primo è sempre incerto. Non si sarebbe 
affondata nei geli della Russia la fortuna del gran Capitano de' nostri tempi 
Napoleone l, se quando già era despota e signore di mezza Europa- non avesse 
preteso diventare despota e signore di mezzo il mondo. Non sì oscurò mai la 
fama di tanti Principi che conlenti de^li Stati da Dio loro concessi non tras- 
sero la spada per ampliarli, risparmiarono il sangue dei sudditi, non si posero 
a cimento di rovine, e fecero benedire lo scettro loro paterno, cosa malagevole 
a chi preferisce abbagliare collo splendore delle vittorie. Tanto accade perchè 
pochi pensano cbe cons^var lo Statp è un dovere, ampliarlo non lo è mai; 
né deve pensarvisi che quando il Dator dei Regni apre la via , e sarà allora 
quella della giustizia, non altra. L'aperse a Guglielmo Duca di Normandia che 
ebbe il nome di conquistatore per essersi colle armi reso padrone del regno 

(i) De pace We$tpk., lib. 1, cap. 11. 
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d'Ioghiherr» , m» già lo era in diritlo pel tectiÉMiìte de] smIo iUi Bdetudo 
suo |Hred€oes9ore , uè la guerra ebè soslejìne, né qvanto eostaNW» di saagM 
i aoai trionfi forada^ imputabilt a lui, ma benal a colerò clie f^t disputaiwiio 
il legittiow aequìsto deH'wedttata corona. 

Quella via fu aperta a Rodolfo di Nafelmirg imperatore di Germania che 
pr0vo<Mo a guerra ingiu^ da Ottecarre Re dì Boemia lo vinse, e la fonò atta 
pace di cedergli TAustria , la Stiria ed altre prorinoie. Qiaslf sono leeitf in- 
grandimenti che non contrastano ai prinetpii dolina pcrtitica tede. Cesi tiavea* 
seto perseverato i sacceiBori di Rodolfo, rispettando i dtrittt altrui non avrebbero 
dtato luogo, speeialmente in Italia, a sdegni, vendette, e qaèrele di funesta ri- 
cordanza* 

VII. Sai finir del secolo scorso Videa d'iileciio ingrandimento tke era nel 
Gabinetto di Yienna fd una delle elioni delle sventure delFimpero d'Austria^ 
e de' trionfi dflla Repubblica francese. Quando vinta dal Geniale Bonaparte 
perdette i suoi possessi io Italia , pensò subito ad indennizzarsi col possesso 
dtlla Repubblica di Venezia, e ottenendolo sottoscrisse sollecita nel 1797 i 
preliminari di Leobe»; quando nel 1798 la Francia preparava la detronizza- 
zione dt Pio VI, non una nota, non una parola si pronuneiò dall' Austria, po- 
tenza cattolica a favore ìM SotiMno Pontefice e della Santa Sede, già mul- 
tando forse di far tornar a suo profitto Tusurpaiìone degli Stali della Cihiesa; 
inlatti trovo nelle Memorie tratte dalle carte d'un uomo di Stato, che nel 1800 
il Conte Panin Ministro di Paolo I insinuò al Conte di Cobentzel inviato austriaco,^ 
mentre le due Corti erano mal disposte Tuna verso Taltra, ebe tutto s'aggiu- 
sterebèe se dichiarava in nome del suo Sovrano che le tre Legazioni e la 
Marca d'Ancona che aveva occupate sarebbero restituite al Papa, e il Piemonte 
al Re di Sardegna , e che il Ministro Austriaco rispose : Comment pvurrait-ùn 
exiger la remise des troie Légations annexées par le traité de Tolentino à la 
RépubUque Cisalpine qne naus ODons conquise? Cesi un juste dédommagement 
des frais de la guerre. Je ne doute pas gue ma Cour rende le Piémont au Roi 
de Sardmgne, mais Aleooandrie et Tortone ayant été détournées du lUilanais 
par les armes doivent par la méme voie rentrer sous la dominalion Aulri- 
ehiehne. Fu grande lo sdegno di Paolo I per tal risposta, € poco dopo doveva 
il Conte di Cobentzel chiedere i suoi passaporti. 

Non tardò T Austria a provar le conseguenze dolorose di sì scandalosa 
smania d'ingrandimento. Nelle conferenze di Radstadt nel 1798 lo stesso Conte 
di Cobentzel propose al PlenipoteDziario del Direttorio di dividere fi^a la Frauda 
e I^Austria Tltalta , abbandonando a quella il Piemonte ; proposta mostruosa, 
pmebè avea per fine di det^ronizzare il Re di Sardegna , mais qui n'étonnera 
pM de la pari d'un Ctéinet qui s'était jeté avee tant d'avidité sur les dt- 
pouilles de la Répub&que inoffensive de Venisey pure soggiunge Tautore delle 
citate memorie, non mi sorprende, essendo allora Ministro deirimpet-atore il 
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malattgurato Thugut , e s^nef^erli per me «gni cosa Testratte di un dppaceio 
diretto dal signor di Talleyrand , Ministro d^U aflhri esteri della Repubblica 
Francese al Generale Bonaparte al 16 settembre 4797. •QuaM à momrieur 
de T%ugut qui est le Souverain de Vienne, et qui préche la amtiffuaUon de 
la guerre malgré rjBmpereur^ malgré le voeu dee peupleSy c'est un hanune que 
nous tmrians M per&re plutéty il e'est to^oure fait donner de fargent powr 
entrainer ses modtres dans dee affmres détestabtes. Vous irouverez dans tee 
inetructions de Clarice dee reneeignemene sur une trahisan tìbnt il a déjù été 
fait eommunicatim au Grand Due de Tbscane » . Ugnali idee d'ingrandimento 
avea la Prussia, che mentre si ^repar^va la gaerra contro la Francia nel 1792, 
suo gran pensiero era di profittare dei torbidi della Polonia per aver parte 
nelle sue spoglie. Volgiamo lo sguardo e il pensiero da tante tristizie cbe fanna 
piangere i popoli e detestar le ambiziose idee di una falsa politica. 

Vili. Se si trova modesto il compito di conservare, da chi vorrebbe illustrar 
il suo nome fra i contemporanei, mandarlo fra i posteri famoso, sì pensi che è 
il compito dei savii; conoscono questi che più sicuro modo di acquistar fama, 
è mantener lo Stato illeso tal qual è, anziché con temeraria audacia avventu- 
rarne le sorti. A mediis ad ifna predpilari (1) è focile assai; ma ciò non ac* 
cade a chi è sollecito del vero bene del popolo. Sovrani e Minislti pongano 
ogni cura per migliorare le condizioni interne, abbiano cara la prosperità della 
Nazione , meglio sarà che di- arricchirla di nuove Provincie. La felicità d'un 
popolo non dipende dai milioni d'abitanti che lo compongono, ma dalle leggi, 
dal modo con cui si amministra la giustizia e si reggono le finanze , dalla 
concordia delle classi , dalla considerazione che si guadagna all'estero , d'onde 
nascono felici rapporti che mantengono la pace, assicurano l'indipendenza, al- 
lontanano i pericoli : governare un popolo possente soddisfa la vanità , ma se 
quel popolo è misero , è torbido , è esposto alle calan^jlà , ai moti interni , a 
guerre micidiali non vedo di che abbiasi ad insuperbire. Certamente preferirei 
mille volte esser suddito del men pod^^so dei Principi, o cittadino della pic- 
cola Repubblica ^del Valle d'Andora , anziché degli Stati Uniti d'America, ove 
vi é libertà sfrenata, e quella perfino di mal fare a danno altrui, ove si man- 
dano legalmente sulle forche i fanciulli di dieci anni , ove i tumulti , i delitti 
d'ogni specie sono quotidiani^ e molte volte impuniti. 

IX. Se penso che uno Stato .che non teme di esser soverchiato, non deve 
cercar ingrandimento, non intendo che debba rinunciarvi, bensì aspettarlo dalle 
circostanze, esser pronto a profittare, quando il possa senza ledere la giustizia, 
delle occasioni favorevoli , procurarsi alleati , ed amici , meritarne la fiducia » 
conservarne la stima. Sia l'idea di tale ingrandimento nell'uomo di Stato, ma 
riposta come un germe fruttifero che si svolgerà a suo tempo; quell'ideqi non 

(1) Tit. Lif ! 
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deve turbarlo mai, non fargli dìmeoticare il maggior interesse che è quello di - 
jponsenrare. 

Ben diverso è il pmisiero di porsi in grado di avvantaggiare . la propria 
condieione quando trattisi di attuarlo in cons^uenza di quelli avvenimenti che 
eambiano la sorte degli Stati, e di cui, se si può onestamente, si deve politi- 
camente profittare, dal pensiero di prepararne la via, "di adoperar frodi. ed 
astuzie per dar moto a quegli avvenimenti. Nel primo caso altro non si fa che 
prepararsi a ricevere i doni della Provvidenza; nel secondo è prepararsi a ru- 
bare CIÒ che appartiene ad altri. Ciò ben s'intenda, poiché non si può che 
applaudire airihgrandimento di una Nazione^ quando sia legittimo , e non lo 
ponga in pericolo di perdere ciò che possiede: lo condanno allorquando si 
adoperano i mezzi illeciti, allorquando la prudenza insegna di non adoperare 
neppur gli onesti. 

X. Ingrandfanento riprovevole fu quello della Francia sotto il primo Napoleone 
che senza badare a diritto, a ragione voleva rendersi padrone del mondo; in- 
grandimento iniquo fu quello deiringhilterra nelle Indie, sottomettendo con 
fraudi e violenze tanti Stati indipendenti al suo dominio, e fossero pur barbari, 
anche pei barbari sussistono le. leggi di giustizia che dovrebbero renderli im- 
muni dalle offese di chi meglio di loro le conosce. Ingrandimento legittimo fu 
quello della Francia^ quando Carlo X per giusti motivi mosse guerra al Dey. 
d'Algeri, e tante Provincie Aflricane aggiunse al Regno. Ogni qual volta una 
guerra è giusta, perchè intrapresa a propria difesa o per ottener riparazione 
d'ingiuria ed il successo corona le armi, legittimo è Tingrandimento che me- 
diante la pace si conseguisce. Qualunque sia la fortuna delle battaglie se non 
vi era motivo a far guerra non v'è titolo, per ritenere le conquiste: queste son 
massime generali e precise ; Qve s'incontrino circostanze che le modifichino , 
potrà esser caso di tqperne conto, ma non può farsi mai con lesione del prin- 
cipio di diritto che propugno. Questo condanna assolutamente le conquiste fatte 
in seguito d'una guerra ingiusta; e «e la storia di tutti i. secoli dimostra die 
non si fece mai caso di questo princìpio, non è men vero che sussiste; un 
Principe non può violarlo; se lo viola confermerà il detto di S. Agostino che 
i Regni senza giustizia non sono che grandi latrocinii. Ricorderò ancoca prima 
di finir il libro questa massima che non sarà seguita dai Principi possenti ed 
ambiziosi ; notf sarà neppure alla loro considerazione presentata da Ministri 
adulatori, o poco ossequenti ai severi principii, o che guardano più all' utile, che 
all'onesto; ma che pur deve star, fissa nella mente di quegli uomini di Stato 
perfetti per cui ho dettato quest'opera. 

XI. In uno stato di angusti dominii die teme d'esser dai possenti soggiogato 
il desiderio d'ingrandire è naturale; ma si badi al rischio che corre provocando 
i più forti. Se venisse in capo ad alcuni Principi della Germania d'ingrandirsi 
per sottrarsi alla preponderanza dell' Austria e della Prussia , il più probabile 
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rteoltamento degli ambiziosi disegni sarebbe Taggregazbne dei loro piccoli Siali 
ad una od airaltra di quelle polcoze. Non lo permetterebbero, si esclama» gU 
altri Governi d'Europa, ed io replico; ben folle chi tì si fida. I pie forti tro- 
vano sempre modo di accordarsi fra loro a spese dei debdi; trovano compensi^ 
per sé slessi , ed i sacrificii son tutti per gli ultimi. Badino a non cimentarsi 
poiché già soverchiano gli esempi del minimo conto in cui si tengono i lon^ 
diritti, anche quando stanno quieti. 

XII. Io sono ammiratore, non però mai senza riserva, della poKliea dei Reali 
di Savoia e perciò non approvo tutti gli atti, né le guerre em .prese parte per 
ingrandire lo Stato il Re Vittorio Amedeo II , ma mi dichiaro difensore del 
Duca Carlo Emanuele I , che par da alcuni storici é dipinto come Principe 
ambizioso, che avrebbe voluto dominar Tllalia e mettere sottosopra il mondo. 
La mancata impresa di Ginevra , la guerra pel Marchesato di Salozzo , e pel 
Monjfolrrato non gli si possono rimproverare; mentre quanto a Ginevra e Saluzzo 
era in diritto di ricuperarle , perché già appartenenti a' suoi dominai^ e non 
dubbio era quello di succedervi airestinzione delia linea maschile dei Gonzaga. 
Se il suo valere in guerra, se la sua sagacia ne* consigli diede luogo agrita- 
liani di porre in lui le loro speranze per essere lìberi dal giogo straniero, ciò 
non toglie che per parte sua non abbia adoperato l'armi anziché per insazia- 
bile amlMzione, per quella non inonesta di ampliare Io Stato ne' limiti de* suoi 
diritti. Credo pertanto che in nessun'altra Monarchia il sistema d'ingrandimento 
sia stata meno irreprensibile nel concetto e più sicuro in pratica. Con molta 
sagacia, con rara costanza nei propositi andarono sempre aumentando i loro 
domimi, per lunga successione di* secoli, e mentre altri Stati nel vortice rivo- 
luzionario avvolti negli ultimi tempi scomparvero , la corona di Sardegna fu 
arricchita di nuove gemme nel 1814 al Congresso di Vienna come lo era stata 
alla pace di Utrecht. Fu sempre ammirata l'assennata politica dei nostri Augusti 
Principi, e belle testimonianze ne diede la regina Anna d*lnghilterra che ac- 
cennando a Vittorio x\medeo II nel discorso da lei pronunciato al Parlamento 
nella Seduta dei 27 ottobre 1705 disse, mentre durava la guerra: La fermezza 
e ia prudenza che il Duca di Savoia ha dimostrato fra mezze ai, più grandi 
imbarazzi sono senza esempio. Questo Principe, secondo lasdò scritto il Duca* 
di S. Simon nelle sue memorie, era consultato dal Cardinal Fleury durante la 
minorità di Luigi XV su tutti gli affari di Slato , sull'educazione del giovane 
Re di cui era avo. Jfoit^ur de Savoie, diceva il Cardinale, est k plus haXrite 
Prince de f Europe/ qui pourrais-je consuUer plus utilement et plus raison- 
nablement? (1). 

XllL Ma questa considerazione era già stabilita fin dal tempo di Bmmanuele 
Filiberto, c'est à cette epoque, sta scritto in un libro di memorie diplomatiche 

(1) Chap. 184. 
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pobblicato nel 17^, que c^tnmence une suite de Princes^ teUe que rhktóhre 
n^en offre point , de pére en file , tùU9 ambitieux , mais courageux, adroUSy 
hMles, et qui ont toujours suhn piedà pied le systéme d'agrandissèment qui 
sembie avoir caraetérisé, dèe san origine la maison de Savoie (1). 

I) trattato di Worms sarà sempre documento ddla saviezza del Re Carlo 
Emanuele HI e dei modo con cui s'ingrandisce legittimamente lo Stato. H 
sembie que ce smt un heur fatai à la maison de Savoie de porter d'exceUents 
Prinees pour ia paix et pour la guerre, et que le del lui ait accordé ces deux 
grandes quaUtés* pour suppléer à ce qu'ii leur avait refusé de puissance et à 
fin quHl pùssent avec l'esprit et avec le courage faire le contrepoids de la 
grandeur et de la puissance des autres (2). Questa considerazione fu costan- 
temente mantenuta, ed è già neirepoca nostra che Tautor delle Memorie d'un 
uomo di Stato piarlando delle catastrofi della rivoluzione di Francia nel 1798» 
così s'esprimeva : Aimii ks differentes nations souveraines qu'a frappées la 
république francaise aucune peut-étre ne meritait plus d'intérét que la maison 
de Savoie. Le róle qu'elle avait joué en Europe, timportance de sa position, 
rhabile emploi de^ses ressources, et le caractère du plus grand nomhre de ses 
Souverains avaient jété un certain éclat sur sa politique, et sur ses armes. La 
considération doni jouissait cette Monarchie secondaire était bien supérieure à 
sa puissance, ed il medesimo in altro luogo scriveva: Le Gouvernement Sarde"^ 
place entro deux ennemis fwmidcMès parvint long-temps à assurer son salut 
toujours menacé, et cela gràce miquement à la profonde sagesse de ses Sou- 
verains. E di questa lode gran parte spetta al Duca Carlo Emanuele II che 
assunto al sovrano potere dopo una minorità travagliata da guerre civili e 
straniere, pose tutta la cura nel render felici i sudditi; prosperò il regnó^ man^ 
tenendo fioche vi^e la pace , non per mancanza di occasioni , ma per fermo 
proposito avendo tutto spiegato il suo pensiero nella divisa da lui adottata, 
Multis melior pax una triumphis, che posi per epigrafe alla collezione dei trat* 
tati, da me resi di pubblica ragione, della Real Gasa di Savola. 

Xiy. Se fedele rimaneva a tal politica lo sventurato Carlo Alberto che pes- 
simi consigli trassero in rovina, forse dopo un più lungo regno avrebbe lasciato 
al suo successore qualche provincia di nuovo acquisto, o la speranza almeno 
di conseguirla appena la Provvidenza, cui obbediscono gli avvenimenti del tempo, 
ne aprisse la via. Parlai nel Memorandum Storico Politico delle nostre vedute 
sul Yallese. Idea quella consentanea alla politica della Real Casa non riprovata 
dalla giustizia, non tale a farci accusare d'immoderata ambizione. Per quella 
avverare non era mestieri sollevar popoli, seminar discordie, attentare ai diritti 
d'alcuno: procedendo con calma e con prudenza , aspettando iì destro deiroc- 

(1) PoUtique de Um$ Ut CaHneU de V Europe. 

(2) Silhon, Minist. d'État, 2 partie, liv. Il, diseours II. 
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casioDe per coglierla, vi si sarebbe gianti. . . lo qui mi trattengo daU'aQdar pia 
oltre; l'applieazioDe de' prineipii, le considerazioni sagli avvenimenti strepkesir 
fra i quali molti lagrimevoli del secolo deeimonono le faranno i posteri ; stu- 
diando le cose delle età trascorse credo poter dire con certezza che le idee di 
un ingrandimento che non sia secondo giustnia fanno temere un fine disgra- ' 
ziato ; contro le medesime nessuno die detta massime politiche non può mai 
abbastanza alzar la voce senza mancare al compito di scrittore conaciennoso. 
La superbia è nutrice di quelle idee : or siccome dalla superbia non' può de- 
rivar alcun bene per gl'individui, non potrk derivarne alcuno per le nazioni. 
Molte dilatarono i loro confini e le generazioni si succedettero alle generazioni; 
caosiderando la loro prosperità, la loro possanza come eterne, altro non pen- 
sarono che ad aumentarla ancora. Giunse per quei popoli altieri il decadimento, 
e la rovina quando meno lo prevedevano. Giunse tardi; adoriamo i'decreli 
della Provvidenza, ma insensato chi ha fidanza nel lungo iodimio , e va lieto 
poiché ai soli suoi posteri tocdierà Fumiliazione e il danno. Insensati .quelli 
uomini di Stato i quali non pensano ch'essi saranno i primi a render conto 
4elle opere loro, della tradita giustizia , mentre si applaudiscono pe' temporali 
successi d'una perversa politica. Non sarà mai buona quella che sfida la lon- 
ganimità di Dio. 

XV. Non si rallegrino 1 savii pel fortunato successo d'un illecito ingrandi- 
ménto, detestino l'opinione di coloro che lodano ed approvano 4 fatti compiuti, 
nuova maniera di sanzionare le ingiustizie e gli errori già l'ho comnattuto 
nel I! caintolò del II libro. Un fatto dall' esier consumato non cardia natura/ 
adatto al mio discorso un'asserzione dell'esimio scrittore Balmes: egU è un fatto 
terminato , nui non è che un sempUce fatto e cotesto aggettivo non .viene, ad 
esprimere né la giustizia o ingiustèsia, né la legittimità o illegittimità. Gli at- 
tentati orribili pei quali non v'è mai prescrizione e che non cessano mai d'esser ^ 
degni d'ignominia e di pena si chiamano alttesi fatti consumati (1). 

L'aureola di gloria che circonda i grandi conquistatori , la fama di pro- 
fonda politica per cui si celebrano le dilatazioni di dominio ottenute con astuzie 
e con frodi sono le seducenti attrattive per cui uomini di Stato insigni crede- 
rebbero decadere dalla considerazione cui aspirano, se con dessero mano all'in- 
grandimento delio Stato, e d'uopo è d'una certa grandezza d'animo per resistere 
agli stimoli d' un'ambizione che presso il mondo è in onoranza; io lo comprendo, 
ma non posso neppur una parola cancellare di quelle che ho dette in biasimo 
dell'ingiusto ingrandimento, e preferisco d'essere tacciato di troppo austeri prjn- 
cipiì , anziché rinunciare ad un solo , sapessi cons^uir elogi e una fama agli 
occhi miei falsa e vituperevole. 

XVL La dignità dello Stato è ciò che importa mantenere , ed accrescere , e 

(1) Balmes, PnUiLparag. ol CaUMe.y cap. IV. 
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per ooDsegairla non è mai d'oopo di ledere alcun principio, né di uscire dalle 
Tìe oneste. La dignità dello Stato consiste nel meritare, ed ottenere la stinni 
e la fiducia degli altri Governi; consiste nel mantenersi indipendente, nel re- 
sistere alle prelese ingiuste de' più possenti senza iattanza; nel rispettare senza 
mostra di orgoglio i diritti de* men forti, ta dignità nobilmente stabilita pro- 
caccia tal considerazione presso tutte le genti che vai più assai delFingrandi- 
mento , ed è scevra di menda , anzi airingrandimento prepara, non chiude la 
via quando senza atti sleali si offra Toccasione di estendere i confini per mezzo 
di vantaggiose alleanze, o per trattali in seguito a guerre giustamente in<* 
trapresé. 

Per mantenere la dignità dello Stato non è mestieri che sia questo nel 
novero delle grandi Potenze; non procede dalFestensione de^dominii, dalla 
forza di sterminati eserciti , e di flotte poderose , ma ^alla saviezza con cui si 
governa, dairattitudine decorosa con cui si trattano gli affari; questa dignità 
si manifesta coi fatti, non colle parole. A poco vale prender un tuono mae* 
stoso, e talvolta arrogante per dimostrare che si è indipendenti, se si cede, si 
obbedisce ai cenni d'un più forte; quanto più si dirà in contrario è a scapito 
della dignità dello Stato. Follia è aspirare a maggiori destini quando si è in 
tal condizione. 

XVII. Non si pensa allora che per ingrandire lo Stato è forza impoverire 
rerariq , aggravar colle tasse i sudditi, sostener guerre disastrose, e versando 
moltb sangue, porre in periglio la sorte deirintiera Nazione quando ii( vece 
de' sperati acquisti fosse forza cedere a impreveduti rovesci. Per accresc^e la 
dignità , la considerazione, non ^ d'uopo turbare il riposo de' popoli, non è 
d'uopo imporre dolorosi sacrifizii ; non si chiudono le vie all'industria , non 
s'interrompe il commercio, non si tolgono gli agricoltori dai campi , e se non 
si seminano superbi allori, non si raccolgono neppure spine. La considerazione, 
il rispetto di cui godeva Ferdinando HI Re di €astiglia e di Leon che vene- 
riamo sugli altari, servi per dilatare i confini . de' suoi Stati non meno che 
le tante guerresche imprese ; tutte le sue spedizioni, conquiste e vittorie furono 
d'aggravio ai Mori da lui debellati, e d'immensa consolazione per gli Spagnuoli 
liberati dal giogo mussulmano; quello fu ingrandimento di dominio sommamente 
glorioso ; avea^ per fine sgombrar daHa Spagna gl'infedeli stranieri. Quel fine 
ebbero pure Ferdinando il cattolico e la Regina Isabella , per la grandezza del- 
l'animo, a nessuna Sovrana seconda. Entrambi sostennero la maestà della Co* 
rona, e colle armi vi aggiunsero nuovi preziosi acquisti. 

XVIII. A stabilire e conservare la dignità de' Governi giovano assai le virtù, 
il senno de' Sovrani; ma non meno giovano i talenti degli uomini di Stato che 
reggono la cosa pubblica, e ciò specialmente ne' paesi d^angusti dominii; leg- 
gendo quasi tutte le storie , le opere di tutti i pubblicisti , e le memorie di 
tanti diplomatici, ho sempre veduto dtati gli atti, la condotta politica de' Mi- 

Voi. 11. W 
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Distri delle maggiori Potenze» mille volte ripetuti con lode e con biasimo i 
nomi dei Ministri Britannici, de' Spagnuoli,« e Francesi ; quei della Germania e 
della Russia ancora; ma non farsi quasi cenno di eminenti uomini di Stato di 
quelle Nazioni , che non pesavano nelle bi!ancie politiche , né influivano sulle 
sorti del mondo. Fu ingiustizia certamente poiché, in ogni terra vi furono uo- 
mini degni di fama , nondimeno cosi sta in fatto. Però vi fu un'eccezione p^ì 
Ministri e Diplomatici de' Duchi di Savoia» e dei Re di Sardegna. Lo dico non 
per iattanza di amor patrio, ma perché ciò giova a provar due cose; la prima, 
la considerazione di cui godeva lo Stato, la seconda, Teccellenza delle doti di 
quei Ministri che ne stabilirono la dignità, e la mantennero; fra questi andò 
in^gne il Conte Maflei Inviato di Vittorio Amedeo li in Inghilterra durante i 
Regni di Guglielmo IH e della Regina Anna , poscia suo plenipotenziario col 
Marchese Solare del Borgo, e Pietro Mellarede in Utrecht; egli contribuì assai 
ad accrescere la riputazione fn Inghilterra della Gasa di Savoia per la pru- 
denza e destrezza con cui contribuì airingrandimento dello Stato (1). Già al- 
trove ho parlato del Cavaliere Osorio e del Marchese d'Ormea le cui Iodi fu- 
rono pronunciate da stranieri autori (2); ho trovato menzione del Presidente 
Bellezia Ministro a Mùbster della Duchessa Cristina reggente (3), dell'Abate 
Scaglia (4). Un insigne uomo di Stato britannico , raccomandava a suo figlio 
di seguire nel suo contegno quello de' Diplomatici del Re di Sardegna (5). Al- 
cune di queste cose ho già detto nel Memomndum storico politico, ma non è 
fuor dì luogo ripeterle in appoggio di quanto scrivo , e aggiungo perciò che 
la dignità della Corte Sabauda in tempi posteriori, e nelle più luttuose circo- 
stanze non decadde pel genio « e le altre doti del Conte Prospero Balbo , del 
Cavaliere Priocca, del Conte di Maistre, del Marchese di S. Marzano, del Conte 
Della Torre , i cui nomi devono rhnanere nella storia , sebbene non abbiano 
avuto ne' grandi affari del mondo quella parte che ebbero il Principe Kaunitz, 
Metternich, Talleyrand, Lord Castlereagh, Hardemberg, Labrador, D. Pedro Ce- 
vallos, il Conte Nesselrode; costoro oltre le doti personali aveano per agevolare 
la lora gestione il prestigio cl^e accompagna chi regge i destini di una gran Po- 
tenza; gli altri non avevano che il loro talento, il loro senno, e Talacrilà con 
coi vegliavano a mantenere il decoro del Principe e la dignità dello Stato. 

XIX. La questione deiringrandimento mi ha condotto a parlare della dignità 
delle Corti; questa mi induce a parlar di cosa di minore importanza qual è 
quella delle etichette; sembri pur men che secondaria, non posso ommetterla 
in un'opera che riguarda quanto si riferisce alle cose di Stato, e sian pure 

(1) Mémdra de mùnirieur de Toroy, 3 partie. 

(2) FUssan, JSTti/. de la dipUmoHe. ^ 

(3) Bougeant, BUt. du traile de WettpkaUe. 

(4) Viqaefort, De VAmbauadeur et de eee fenctùm. 
<5) iMtrei de Lord CheiUrfM. 
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le oltime le etichette, anche queste hanno inflaenza sa più gravi affari come 
già ne addussi esempi nel capitolo III del «econdo libro. 

Certamente in un tempo in coi i più gran Monarchi sono affabili, depon- 
gono ogiv fasto per avvicinarsi ai sudditi, tutti ammettendo con singoiar bontà 
alla loro presenza, non è il caso di estendersi suirargomento come nelle epoche 
in cui i Ministri dei Re di Spagna presentavano le relazioni degli affari in gi- 
nocchio ai piedi del Sovrano , cosa che durò ancora ne' primi anni del Regno 
di Ferdinando VII. Eppure mentre si loda il contegno degli attuali Principi, è 
forza dire che non sarebbe buona politica se eccedessero in (ale. sistema. Non 
si possono mutare le inclinazioni e il carattere degli uomini ; è certo che la 
maestà delle Corti risplende pel lustro esterno , e ispira riverenza tanto mag- 
giore quanto è più difficile accostarvisi. Mai&r e longinquo reverentia (i). Il 
popolo specialmente si forma un'alta idea de' Sovrani, che guarda come semidei, 
e non a torto; poiché sono i rappresentanti di Dio sulla terra; ma se troppo 
spesso li vede vicini, senz'apparalo di maestà, si avvezza a guardarli come sem- 
plici mortali, e diminuisce la venerazione che loro è dovuta. Non è conveniente^ 
dirò con Diego Saavedra, che giunga il popolo a conoscere se la catena dette 
sue servUH è di ferro \ o d'altro , facendo giudicio delle quaUlà e del talento 
del Principe (2) , e Tito .Livio già si era in ugual modo pronunciato quando 
disse: Continuus aspectus minus verendosj magnos homines ipsa societas 
facit (5). Il Re di Sardegna, Carlo Emanuele III, era buono, amava il popolo, 
e ne era amato , dava udienza ,nel suo palazzo a quanti si presentavano al 
suo cospetto, affabile con tutti, ma di rado si mostrava in pubblico, né faceva 
viaggi solendo dire che i Sovrani sono come statue che non fanno degna comparsa 
•se si discendono dal piedestallo, o si tolgono dalia nicchia in cui sono collocate. 

XX. Rammento cose del secolo scorso, esprimo idee che peirattuale sem- 
brano vecchie^ quasi parlassi de' costumi degli Assiri al tempo, di Assuero; 
adesso tutto è cambiato, la sovranità del popolo scancella la maestà de' Re- 
gnanti ; tale non è la mia opinione ; non comprendo perchè il secolo decimo- 
nono possa distruggere , e sempre censurare ciò *che fu in vigore dall'epoca 
più remota, dirò anzi a conslitulione mundi fino a tutto il secolo decimo ottavo 
dell'era nostra; a tanta presunzione si aggiungerebbe una smisurata superbia 
se si credesse che i posteri vogliano seguire tali aberrazioni , e non piuttosto 
fare ritorno a que' sentimenti più consentanei alla natura deiruman genere. 
Utile è pertanto che io sia entrato in quest'argomento^ malgrado i clamori di 
chi suppone allargare i confini della libertà, diminuendo il rispetto all'autorità 
de^ Principi dovuto; ed è per diminuirlo che non si vorrebbe più splendore di 



(1) Tacito, Ann.y lib. 1. 

(3) Idea del Princ^j ecc. Impresa XXXIX. 

(3) Hiitor. 



876 mOiUNDiiiiuiTO 01 stato. 

Corti, né pompa aleuoa di maestà sovrana; qiMmti vogliono queirautorità so- 
lidameole costituita, anche in ordine alla dignità dello Stato, non possono a 
meno dì consentire alle mie parole. 

XXL Sono tratto, pad dirsi a primo aspetto, lungi dairargomcnto di questo 
capitolo, è vero; ma se la splendidezza nelle corti, non il fasto orgoglioso, de- 
testabile sempre, cresce la dignità dello Stato, se quando questa è mantenuta 
con saviezza cresce la considerazione di un paese presso tutte le genti, è certo 
pure che si agevola Hograndimenlo legittimo nelle eventualità future , e gli 
nomini di Stato, che per tal via l'agognano, e aspettano che loro venga dalla 
Provvidenza aperta, provvedono assai meglio al presente ed al futuro, e non 
arrischiano la sorte dei popoli in imprese azzardose. 

XXIL Vero è che molte delle cose dette in questo capitolo converrebbe indi- 
rizzarle ai Sovrani piuttosto che ai loro Ministri. Se quelli hanno la smania di 
estendere i loro domini!, se li agita ambizioso desiderio di crescere in possanza, 
difficil cosa è dissuaderli, e il mal gradito consigliere che lo tenti sarà conge- 
dato per dar luogo a chi né assecondi le idee. Nessun Ministro ebbe il coraggio 
di rappresentare a Luigi XIV , quanto fosse illecita Tìdea sua costante di in- 
grandire la Francia cogli stati del Duca di Lorena; cui dovette per necessità 
estrema lasciarli alla pav di Riswich non tralasciando mai di tramare ed insi- 
diare quel legittimo Sovrano con menda incancellabile di sua fama. L'ambizione 
non ascolta consigli f né precetti di prudenza , e ben lo dimostrò il medei^mo 
Monarca quando pose a ferro e fuoco tutta Europa per porre un Borbone sul 
trono di là de' Pirenei. Talleyrand che non per virtù ^ ma per politica scal- 
trezza non approvava l'impresa di Spagna, decadde dal favore del primo Na- 
poleone. Questo pericolo non assolve l'uomo di Stato onesto ed assennato dal- 
l'obbligo di esporvisi francamente rappresentando al suo Signore le ragioni, sia 
di giustizia che di prudenza, che devono far rinunciare all'idea di ingrandirsi a 
qualunque costo. Sua non sarà la responsabilità de' futuri eventi, e se perderà 
l'ufficio, guadagnerà in riputazione, specialmente se le cose si volgessero in male. 
Sovrani della tempra dèi nominato Imperatore non sorgono così di fre*. 
quente, e nemmeno quelli simili a Francesco I e Luigi XIY, le cui idee difficil 
cosa era di contrastare; ma quando si servono Principi mansueti e moderati che 
sentono le ragioni, colpa sarebbe de' Ministri che per adulazione, o' per altri 
motivi li spingessero a imprese sconsiderate d'ingiusto ingrandimento. Immensa 
è la responsabilità che tutta cadrebbe su tali consiglieri, se divenissero cagione 
di sventure; ma quando anche il successo coroni T ardimento, saranno pur 
sempre colpevoli dei mali pubbiid e privati che sono inseparabili dalle pia 
splendide vittorie quando si colgono allori fuori de' campi della giustizia ; se 
l'espressione ò un concetto del seicento si perdoni; esprime l'idea. 
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CAPITOLO II. 

DELLE ALLEANZE. 



I. Vi sono alleanze d'ogoi maniera ; ne andrò disc6frrendo non come chi 
detti un trattato , di diritto delle genti con tutte le definizioni e teorie, ma come 
chi le considera quali esse sono nella pratica. I pubblicisti hanno ampiamente 
svolte tutte le ragioni delle alleanze; i Gabinetti le interpretano sempre come 
lor giova. Nella politica è d'uopo avvertire che le massime si applicano il più 
delle volte non secondo le teorie, ma secondo le* circostanze, e secondo la 
volontà de' più forti ; ragione e giustizia vengono dopo per tutti coloro che 
all'utile guardano più che aironeslo. 

IL Le alleanze sono necessarie per conservare lo Stato, e per ingrandirlo 
quando Dio ne porge l'occasione favorevole , Vae soli, sta scritto nelle Sacre 
Carte, e sebbene s'intenda per grindividui, può la sentenza applicarsi alle Na- 
zioni. Un uomo senza amici non ha riparo nelle sv^|^re, non ha speranza 
che alcun cooperi al suo vantaggio; abbandonato e solo nelle prospere come 
nelle avverse sorti non ha chi l'aiuti a salire, chi lo sorregga se cade. Cosi 
gli Stati, se per orgoglio adottano l'isolanàento, se per trascuraggine non se. ne 
premuniscono , la sorte loro diviene precaria. I sommi e più poderosi imperi 
hanno d'uopo d'aver alleati ; se pensano di bastar a sé stessi perchè son te- 
muti e forti , un volger di forhina li trarrà d'inganno e tardi s'avvedranno 
che non avvi possanza che regga all'isolamento. I Romani che erano formida- 
bili in guerra e che a tutto il mondo davano legge , esperti in politica non 
trascurarono le alleanze mai, e si facevano amici anche deboli Sovrani ed 
esigue Repubbliche; nessuna Nazione sprezzavano, e quando il popolo Ebreo, 
che al tempo dei Maccabei era valoroso si, ma non possente, richiese l'alleanza 
di Roma, fecero belle accoglienze ai legati , né esitarono a stringer lega con 
quella Nazione tribolata ed oppressa. 

IIL La Repubblica di Venezia, così ammirata pel suo senno antico, non ne 
diede prova neirultimo secolo di sua esistenza politica.. La guerra di Candia fu 
l'ultima sua gloria; da quell'epoca andò sempre in decadenza e fra le altre 
cagioni non fu la minore l'isolamento in cui si tenne, mentre tutta l'Europa era 
in armi quando scoppiò la guerra di successione alla Gorcma di Spagna. Ben di- 
verso fu it contegno che tenne, come giustamente osserva lo storico Daru, il Duca 
di Savoia che trovavasi in ugual posizione. U Duca s'impegnò nella guerra^ 
ebbe i suoi dominii invasi ma ne estese alla pace i confini. Venezia si man- 
tenne neutrale, nessuna Potenza gliene seppe buon grado , e più non fu con- 
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siderala. NeM71S, guerreggiando TÀustria centro Francia, Spagna e Sardegna 
il territorio della Repubblica neutrale non fu rispettato. Composte le cose, il 
Re di Sardegna ebbe vantaggi, Venezia scese ognor più di considerazione presso 
le Corti. Nella guerra di Morea fece uno sforzo , ma fu Tullimo; già aveva 
perdutoci suo prestigio, e nella pace di Passarowitz del 1718 in cui TÀustria 
ottenne dalla Porta varii vantaggi territoriali, Venezia fu costretta a cedere la 
Horea; più nessuna Potenza prendea cura delle sue sorti. Ciò non ostante il 
suo Senato non mut^ politica;, nella guerra di successione d'Austria dal 1740 
al 17>i7, e nel trattato d'Àcquisgrana, in cui fu per la terza volta il Re di 
Sardegna rimunerato di nuovi acquisti, di Venezia non si fece caso. 

Tanta grettezza politica divenne natura nel degenere Senato della, decre- 
pita Repubblica, e al tremendo scoppio della rivoluzione tii Francia rfsolamento «j 
in cui si tenne, ebbe gran parte alla sua caduta, la quale se era decretala 
a6 alto, ed inevitabile forse; un diverso contegno Tavrebbe resa meno umi- 
liante. Senza tentar uno sforzo, senza uscir dal suo isolamento, essa cadde tre- 
mando; sacriGcò la sua indipendenza, quasi immemore della, sua nazionalità, 
di sua gloria antica, e se non fosse del generoso ardire dei villici della terra 
ferma, e del popolo di Verona, dirsi potria di quella famosa Repubblica cadde 
come corpo morto cade. 

IV. É vero che il solo esempio d'utile isolamento ch'io trovi nella storia^ mi 
è fornito dalla medesima Repubblica , ed appartiene a tempi ben diversi , in 
cui le relazioni fra Stato e Stato, quali or sussistono, non erano ancor cono- 
sciute. Nei secoli undecimo, duodecimo e decimoterzo, Tltalia fu afflitta, deso- 
lata dalle guerre civili , dalle gare cogli Imperatori d'Àlemagna. Fu senno 
allora dei Magistrati Veneti non parteggiar pei Guelfi né pei Ghibellini, pre- 
servare la Repubblica dai mali senza numero che tutta la penìsola oppressero; 
essa cosi non soggiacque all'Impero, non. fu dagli Imperatori avversata; ma 
badisi che né i Guelfi né i Ghibellini divisi e lacerati da intestine discordie^ 
da continui tradimenti , da frequente passar degli uni al partito degli altri, 
erano in grado di far pentire i Veneti di loro neutralità, e che agli Impera- 
tori era questa troppo proficua perché pensassero di costringere la Repubblica 
a dichiararsi. 

V. La neutralità ha minori inconvenienti quando, si è lontano dagli Stati che 
guerreggiano, come sarebbono la Spagna ed il Portogallo, dalla Svezia e dalla 
Danimarca; ma quando si tratta di Potenze vicine, la neutralità è quasi im- 
possibile. Il senno politico consiste nella scelta deiralleato ; non facendola si 
sarà conculcati da entrambi, o almeno dal vincitore. A questo proposito Giusto 
Lipsie diceva : Magnus nodus cum dissentiant inter se vicini duo potentes. . . 
qui nec vincere, nec vinci sine periculo tuo possunt. Quid facies ? non enim 

effugias qui edtérufi^ aut socius habeas, aut hostem Cum Coesore igitur 

iacmda lune, alea: et atlerutri se adiungendum utrif Si pares potentia , me- 
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lim: si dispares, potim nisi alia opportunitas auì utiiitas vincal(ì). La neu- 
traiité , scrìveva ai nostri giorni Haller, est d^ordinaire le pire de tous tea 
parlis qu'on puisse prendr&. Bien qu'on ait^coutume de la colorer par de 
belles phrases, en faisant retentir ce^ grands tnols d' impdr Halite ^ d'amour de 
la paix, elc.j elle n'est cependant aulre chose qu'un système d'indifférence^ et 
d'un egoisme mal déguisé qui en definitive trouve tovjours son propre chàti- 
ment (St). NgYì prolungo la citazione poiché per ripetere quanto suH'argomento 
ha dettato quell'eminente pubblicista^ d'uopo sarebbe riferire molte pagine che 
possono leggersi nel citato capitolo. Àccepno alla neutralità come politico in 
quanto alla convenienza di adottarla, anzi perciò non entro nelle questioni le- 
gali intorno ai diritti e doveri de' Principi neutrali, i if^ali sono regolati dal 
^iure delle genti, e sopra i quali il signor Galiani scrisse lin libro degno di 
essere letto (3), 

VI. Tanto più importa aver alleati agli Stati minori che, se trovansi isolati 
nelle epoche di grandi rivolgimenti, sono inevitabilmente la preda dei forti/ Non 
intendq .per alleanze quelle relazioni di buona amicizia che in tempo di pace 
tutti gli Stati serbano scambievolmente, e sono piuttosto di forma, di conve- 
nienza, che dipendenti da un patto espresso che stringa e leghi i Governi a 
reciprocamente favorirsi. Io parlo di veri trattati d'alleanza, per cui un Go^ 
verno può far assegnamento suiraiùto, sui buoni servìzi! d'un altro in conside- 
razione dell'interesse comune, dacché il sentimento affettuoso in politica non si 
conosce , e la fredda ragione di Stato si regola colla mente e non col cuore. 
Assennatamente il celebre Cancelliere Mercurino Gattifàara da me nel capitolo Y 
del I libro menzionato diceva a Carlo Y: Più prudente e più facile consiglio^ 
è cercare di stabilire un'amicizia con chi mal volentieri vi diventa inimico^ che 
con chi in tempo alcuno non vi può essere amico (4). Quell'Imperatore ebbe 
a putirsi di non aver seguito il consiglio del ben avveduto suo IWinistro, e 
la simulata amicizia del Re Francesco ebbe per frutto nuove guerre sangui- 
nose, nuovi fastidii. Così le Potenze che dopo la rivoluzione del 1789 strinsero 
deboli, e non sincere alleanze contro la Repubblica francese, e poscia contro 
Napoleone furono le une dopo le altre oppresse; mentre» se mettendo a terra 
ogni idea di rivalità , si fossero francamente unite , la Francia non avrebbe 
esteso cosi smisuratamente il suo dominio. Oh si pensasse qualche volta al pas- 
sato per non cader sempre negli stessi errori! Cum nulla^ dirò io con Polibio» 
hominibus fadlius ad vitae institutionem via sit, quam rerum ante gestarum 
cognitio (5). ^ 

(1) PoUt.y lib. IV, cap, IX, 

(2) Cap. LI. 

(3) De* doveri de' Principi neutrM. 

(4) Gaicciardini, lib. IVI. 

(5) Cap. 1. 



980 DELLE ALLEANZE. 

VII. I Princìpi di non estesi domioii hanno sempre d'uopo d'aver alleanza 
ton qualche potente che tolga il pensiero ad altri potenti di loro recare in« 
giuria ; ma debbono badare che tal alleanza non si converta a loro riguardo 
in vassallaggio e soggezione, e meritano considerazione le seguenti parole che 
leggonsi nel testamento politico del Cardinale Alberoni: La lai suprème des 
Souveraim ne leur permei de protégerun client \ que jusqu*à ce que le bim. 
de leur État leur diee de fabandonner. Ile ne s'en doivent servir que camme 
d'un épouvantail qu'an fàit retirer dèe qu'il a fait san effet (1). La Ctorle di 
Sardegna ne ha fatto crudèle sperimento durante la guerra contro la Repub- 
blica francese. Col trattato di Valenciennes del 24 maggio 1794, il Re Vittorio 
Amedeo III aveva stretto alleanza c<>irimperatore di Germania; non vi fu 
uomo di Stato di Sardegna che abbia potuto non fremere, sempre che venne 
al pensiero il modo sleale, con cui in quel tempo il Gabinetto di Vienna 
osservò i patti. Si sa dalle storie come i Generali Tedeschi , solo intenti a 
salvar la Lombardia , malmenarono il PienuMite , sacrificarono gFinteressi del 
Re ; risulta dalla cognizione di varii negoziati diplomatici che si aveva . ferma 
idea di aggr^re, alla pace^ gran parte degli Stati Sardi all'Impero , che più 
tardi dopo la partenza di Carlo Emanuele IV, si fece opposizione al suo rista- 
bilimento, ed al suo ritorno, malgrado che la Russia avesse mandato con quel 
prfncipale scopo in Italia il Maresciallo Souwaroff. La colpa di cosi riprovevole 
procedimento fu tutta del Barone Thugut , di quel Thugut che ne' suoi atti 
dimostrava non abborrire in cuore la rivoluzione francese, né i suoi prtncipii, 
pensando solo ad estendere per ogni via giusta, e ingiusta la possanza impe- 
riale, non si sarebbe peritato , se ne avesse avuto il destro, di esautorare un 
Sovrano alleat<y, dopo averlo indegnamente tradito, mentre questo con regia 
lealtà sosteneva la guerra per la causa comune. 

Vili. Due settimane prima del giorno della battaglia di Marengo, l'Austria 
e ringhilterra proposero al Re Carlo Emanuele, che era in Toscana, di cedere 
alla prima i territori situati all'est di Finale , all'occidente della Bormida , 
all'est del Tanaro, e al sud del Po, compresa la città d'Alessandria. In cambio 
si sarebbe dato al Re il territorio Ligure, Finale compreso, che si trova all'oc- 
ddente di questa Città, compenso derisorio, dovendosi per una parte del Mar- 
chesato di Finale cedere le tre Provincie di Tortona, di Voghera e di Bobbio, 
e parte di quelle d'Alessandria e di Acqui. 

Questa perfida proposta per parte del barone Thugut , Ministro dell'Im- 
peratore, non fu che un mero saggio della sua slealtà verso la Casa di Savoia; 
ma v'è a notare che linghilterra, che pareva in quell'epoca proteggere il Re 
di Sardegna, concorse ad un progetto che avret)be avuto per risultalo il quasi 
totale annichilamento di sua potenza : ciò però men sorpfende per chi sa che, - 

(1) Teuam. poliL du Card: Alberm, chap. VII. 



K 



BBLLÈ ALLEANZE. 281 

quando il Gabinetto di Londra trattò colla Francia la pace d'Amìecs, non solo * 
abbandonò il Re di Sardegna , né chiese il suo ristabilimentOi ma diede mo- 
tivo a credere che non mai se ne fosse fatta menzione nel corso de' negoóati 
con Bonaparte. Quanto al Thugut la sua politica fu fatale non meno airim-. 
pero che al Piemonte, e perciò quando nominandolo mi servo di espressioni 
acerbe, non è soltanto perchè si mostrò nemico della mia patria, ma perchè' 
la sua condotta fu sempre tortuosa , duplice » e incapace di produrre alcun 
bene. Lo sperimentò Francesco li; le umiliazioni, i disastri, la perdita di tanta 
parte de' suoi dominii, la rinuncia all'Impero di Germania si debbono al modo 
con cui Thugut si maneggiò, infedele cogli alleati, e colla Francia stessa, 
quand'anco la combatteva; non al trionfo de' principii, non allo ristabilimento 
del Re legittimo pensava; ma a quali vantaggi ne trarrebbe la Gasa d'Austria; 
e furono questi precari!, immensi i disastri sino alla caduta dì Napoleone. Nel 
trattato di Luneville del 1801, abbandonò definitivamente alla Francia le Pro- 
vincie del Belgio, e quelle della sinistra sponda del Reno, riconobbe le Repub- ^ 
bliche Batava, Ligure, Blvetica e Cisalpina, stipulò la rinuncia degli Arciduchi^ 
Gran Duca di Toscana e Duca dì Modena ai loro Stati. Colla pace di Presborgo 
del 1805 rinunciò al dominio dello Stato Veneto male acquistato col trattato 
di CampoformÌQ, riconobbe Napoleone come Re d'Italia» cedfette molti territori 
in Germania per ingrandii'e i nuovi regni dì Baviera , e dì Wurtember^ , e 
l'Elettorato di Bsiden perdendo cosi due milioni e settecento ottantacìnque mila 
sudditi (1). Nel 1806 dovette riconoscere la Confederazione del Reno, la dis- 
soluzione dell'Impero germanico , e rinunciare al titolo , ed autorità Imperiale 
dell'Alemagna. Sub) altre dure condizioni nel 1809 alla pace di Vienna, e se 
non furono la conseguenza immediata de' procedimenti di Thugut, questi senza 
dubbio vi apersero la via. Ne guardi Iddio dall'ìmproperare alla memoria del 
virtuoso Imperatore Francesco, né di que' Ministri che dopo Thugut ressero la 
polìtica del Gabinetto dì Vienna; quanto ho detto si riferisce a quello solo. 

IX. La Repubblica di Genova fin dal 1743 ebbe pure a dolersi di alleati mal 
fidi, quando dall'Austria e dall'Inghilterra,' vide ceduto nel trattato di Worms 
il Marchesato di Finale al Re dì Sardegna. Vane tornarono le doglianze, n'ebbe 
risposte evasive, e nessuna soddisfazione, per cui indispettita ed offesa si collegò 
colla Spagna e colla Francia (2). Nelle negoziazioni che precedettero la pace 
d'Amiens fra Napoleone e la Gran Bretagna, osserva Thiers nella sua storia, 
come questa poco si curasse degli aUèati , poiché dichiarò per mezzo del suo 
plenipotenziario a quello della «Francia che, se questa invadeva il Portogallo, 
essa invaderebbe i dominii di questo regno al dì là dei mari , invaderebbe le 
Azzorre ed il Brasile. A nostro tempo abbiamo veduto Francesco II di Napoli 

(1) Schoell, Bit. des traités de paim, tome VII. 

(2) Varese, Scoria di Genova. ^ 
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abbandonalo quasi da tutti, sperare » invocare invano aita ne' più estremi bi- 
sogni; fu da alcuni compianto, da nessuno soccorso. L'egoismo politico è una 
taccia indelebile pe' Governi possenti cbe non sostengono le cause de' loro al- 
leati quando sono oppressi dai più forti; questo detestabile egoismo pur troppo 
esiste: conviene deplorarlo in massima, prevederlo quando si trattano alleanze» 
non praticarlo mai. 

X. La Polonia lo sperimentò quando la Prussia, la Russia, a vicenda sosten- 
nero ora un partito, ora un altro e finirono per unirsi all'Austria, e dividen- 
done le spoglie cancellarono quel Regno dal novero delle Nazioni. La Polonia, 
secondo sta scritto nel Testamento politico del GardinarAlberoni, era è vero 
il Governo più difettoso dell'Europa e forse del mondo ; sarebbe stato apprez- 
zato secondo si meritava dicendo, non aver altro di buono che la libertà lasciata 
alla Nazione di stabilirne uno migliore. La dipendenza in cui sono i Re , ag- 
giunge l'autore, non permette ctuagnarlo monarchico. La dignità reale non per- 
métte chiamarh Repubblica. La libertà massima dei nobili^ tunanimità assoluta 
senza la quale le Diete non possono decidere, lo costituiscono anarchico. Se non 
fosse attribuibile tale stato di cose ad una corruzione successiva degli ordini 
si direbbe che il legislatore non siasi proposto che di stabilire metodicamente 
la confusione ed H disordine (1). Non ne dà miglior idea il signor de Bielfeld 
nelle sue istituzioni polìtiche (2). Le anzi narrate furono le precipue cagioni 
della morte della Polonia come Nazione , ma il laccio col quale fu strozzata 
furono le alleanze con quei pietosi amici e protettori che tanto la strinsero e 
Tabbracciarono finché ne soffocarono la vita. 

XI. In epoca a noi vicina vedemmo qual frutto trasse il Re di Sassonia dalla 
sua costante alleanza con Napoleone; scusabile egli, poiché la contrasse ijuando 
ricusarla era impossibile; ma inescusabile chi senza essere astretto da forza 
maggiore ne contrae delle simili. Le Potenze di second'ordine collegate colle 
primarie corrono rischio d'essere schiacciate in guerra e sacrificate alla pace. 
È ciò sta per accadere all'Impero Ottomano, che fra tanti protettori che Io 
stringono e vegliano alla sua conservazione, è molto più prossimo a perdere 
le reliquie d'una possanza decrepita, che a vederne restaurate le rovine. 

XIL La Grecia ed il Portogallo sono altri due Stati vassalli , cui Palleanza 
coi più forti toglie ogni carattere d'indipendenza; ma il primo che ancor non 
é uscito di minorità dove adattarvisi, il vassallaggio fu la prima condizione di 
sua esistenza. 



(1) Teitam. polU. del Cardin. Alber&ni^ capo ultimo. 

NB. L'aatore di questo scritto che fa pubblicato col nome del Cardinal sumentoyato, come già 
accennai nel capitolo IV del primo libro, è Goufest de Maubert che essendo stato Segretario del 
Ke di Polonia Augusto HI e al tempo stesso sagace , e di cose politiche esperto , potè ben co- 
noscere la condixìone di quel Regno. 

(2) Tersa parte, cap. XI. 
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La Grecia ci ha dato uno spettacolo nuovo nella storia di tatte le Nazioni, 
quando espulso il Re Ottone, si vide andar in traccia d'un Sovrano e non 
trovarlo, mendicare in molte parti d'Europa , bussare alle porte di molte fa* 
miglie reali , offrir il Trono d'Atene , e non ricever che ripulse ; prima che 
questa pagina si stampi può forse cambiare situazione, e perdo ndu mi estendo» 
chiedo però di qual natura era l'alleanza del Re Ottone, se neppur un Prin- 
cipe mosse un passo, non un solo indirizzò una nota a suo, favore. Fu dimen- 
ticato, abbandonato, né più né meno di quello che lo erano stati Iturbide effi- 
mero Imperatore del Messico, e Rosas Dittatore della Repubblica Argentina : coi 
quali, almeno or che tutto si pubblica, non si è Ietto mai, né so che esistes- 
sero trattati d'alleisinza. Auguro a Giorgio I , che or regna in Alene , sorte 
migliore; ma quanto accadde al Bavaro mi fa temere pel Principe Danese che 
accettò una corona cosi poco da altri ambita. 

« XIII. Il Portogallo soggiace da gran tempo alla preponderante influenza del- 
l'Inghilterra con gran detrimento di sua considerazione. É vero che la sua 
posizione geografica , e il timore antico della Spagna vi hanno avuto parte 
quando si sottomise al predominio Britannico , ma non fu senza colpa di sua 
politica , p9ichè se avesse saputo maneggiarsi l'alleanza di qualche altra pri- 
maria ^Potenza, potrebbe essere più che noi sia indipendente dall'Inghilterra; se 
giungesse a sottrarsi dal giogo Britannico non potrebbe reggersi da sé e cadrebbe 
sotto quello della Spagna, o dovrebbe ricorrere alla Francia per mantenersi in- 
dipendente. In una ipotesi e nell'altra non sarà mai Slato di grande impor- 
tanza, come non lo fu neppure negli scorsi tempi, malgrado l'estensione delle 
sue colonie ed il possesso d'un immenso territorio nell'America. La separazione 
del Brasile Io ha definitivamente annichilato. Jamais État, diceva l'autore della 
storia politica del secolo XVIII, ne fournit moins à i'hisioire polùique / et sans 
ies Anglais et Ics fi*ancais il fCauraU guère fourni plus à thistoire miU- 
taire (1). Queslo giudicio è però troppo severo ; alla posizione geografica del 
Portogallo deve in massima parte attribuirsi la sua condizione secondaria; non 
mancano fasti gloriosi a questa Nazione; anch'essa si sottrasse al dominio dei 
Morì, e celebri sono le vittorie che segnalarono il valor Portoghése dal Regno 
di Alfonso I fino a quello d'Emanuele il Grande. Celebri sono pure i Porto- 
ghesi per le loro spedizioni marittime; la patria di Vasco di Gama, di Alvaro 
Gabrail, di Albuquerque tiene il suo luogo negli annali del mondo, e non ha 
quel pòpolo ad arrossire di sé avanti ad alcun altro. Si può dunque dire senza 
detrarre alla gloria, alla considerazione del Portogallo ch'egli non fu e non è 
in condizione di esercitar influenza in Europa, e che solo potrebbe crescere la 
sua importanza politica se stringesse alleanza con altre Potenze che impedis- 
sero il predominio dell'Inghilterra cui soggiace. Quelli che ora pensano all'unità 

(1) Chap. zni. 
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della peDisola Iberica di cui vorrebbono Capo ilRp di Portogallo più per odio 
ai Borboni » e spirito di rivoluzione , cbe per affetto alle case di Braganza e 
Goburg, sognano davvero. GoQosco il caratiere degli Spagnuoli e de' Porto- 
ghesi che non mai vorranno essere fusi assieme , è se i primi difficilmente 
terrebbero soggetti i Lusitani, a questi riescirebbe impossibile dominar i fieri 
Castigliani , i prodi delle Asturie, d'Àrragona , di Navarra , né i Catalani e i 
Biscaini , e i popoli di qualunque altra provincia. Stringa il Governo di Lisbona 
alleanze per mantenere Tindipendenza^del Portogallo; si sottragga dalla sog- 
gezione deiringbilterra e non pensi ad altro. 

XIV. Questi esempi dimostrano i pericoli delle alleanze coi più possenti; pre- 
scinderne è impossibile, ma gran cura conviene mettere perchè Tappoggio che 
si spera non torni a detrimento, e diceva pur bene Tesimio Parata: Lo strin- 
gersi in amicizia con altro Principe più, potente e molto vicino, quando si 
tratti d'accrescergli con quella congiunzione potenza , come npn manca mai 
di pericolo, cosi è consiglio da non prendersi se non per grande necessità (1). 
Si è fatto gran clamore perché Napoleone III scese in Italia come alleato di 
Vittorio Emanuele II, promettendo render libera dagli . stranieri Tltalia dalle 
alpi al oiare adriatico e segnò dopo le più fortunate battaglie improvvisamente 
i preliminari di pace in Villafranca cui fu forza al Re di Sardegna oinsentire. 
Ma altro ciò non fu che la ripetizione di quanto accadde nella prima metà 
d^l secolo scorso. Gol trattato di Parigi del 1735 contrasse Oarlo Emanuele III 
alleanza con Luigi XV, gli fu assicurato il dominio dello Stato di Milano, fu 
mossa guerra all'Austria, fu conquistata la Lombardia fin al Mincio, ma mentre 
il Re Sardo si preparava ad espugnar Mantova fu arrestato dagli inaspettati 
preliminari di^pace sottoscritti dalla Frància e dairAustria nel 1736, coi quali 
non il Ducato di Milano si dava a Carlo Emanuele, secondo i precedenti ac- 
cordi, ma alcuni territori di minima importanza , q forza gli fu, abbandonato 
dalFalleato, di aderirvi e rimaner pago di veder i limiti dello Stato al Jicino, 
anzi che al Mincio. Così Vittorio Amedeo II aveva dovuto scambiar colla Sar- 
degna, la Sicilia per volontà degli alleati che gliel avevano data. Sono me- 
morie a conservarsi vive nella mente degli uomini di Stato quando trattisi di 
far alleanza coi più possenti. 

XV. Onde Talleanza non pregiudichi Tindipendenza , conviene adoperare sa- 
gacia e fermezza con una profonda convinzione cbe i diritti degli Stati non si 
misurano dairestensione dei confini , ma dairorigine d'ogni società libera ed 
indipendente. Liber populus est is qui nullitis aUerius popùU potestate est subie- 
eftis me is federatus est (2). Soggiacere al predominio di un'altra Potenza è 
condizione dura ed umiliante cui conducono i popoli, la debolezza di chi go- 

(1) DitcoTi. polit. 

(2) Dig. lib. XUX, Ut. V, i. 7. 
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verDa e le discordie civili, per cui un partito vincitore cerca in un appoggio 
straniero la conservazione del suo poteremo il vinto il mezzo di ricuperarlo. 
Antico esempio ce ne porge la Grecia. Neiralleanza di Filippo Re di Macedonia 
molte città sperarono salute, ma i vincitori furono al pari dei vinti vittime della 
sua protezione, victos pariter victoresqua subire regiam servitutem cwgil {ì\ 
finèhè dopo la battaglia di Glieronea rimase. interamente da lui soggiogata la 
Grecia. , 

Queste osservazioni sono confermate, da' fatti posterióri, ma ne diede certa 
prova fra tanti altri una nota indirizzata nel mese di maggio 4583 'dal si- 
gnor Filippo di Mornay al celebre Walsingham Segretario di Stato della Regina 
Elisabetta d'Inghilterra. Il signor di Mornay fu a' suoi tempi uomo di Stato 
accortissimo, trattò e concbiuse la pace fra Arrigo IH Re di Francia ed il Re 
di Nàvarra che fu poi Arrigo IV , e dal quale venne impiegato in molte im- 
portantii^ime negoziazioni. Tanta era la fiducia che ne' suoi Itimi aveva il 
Sovrano, che per unica istruzione sul modo che doveva trattare e conchiu- 
dere gli affari , Arrigo gli rimetteva la sua firma (2).^ Egli dunque così si 
esprimeva in un documento ufficiale : Qui est allié avec un égal, à plus forte 
raison avec plus fort'^ue soi, perà sa iiberté et san avantayc d*autant qua 
qui a compagnon a maitre, et ^que te plus grand fait toujours plier les affaires 
du monde aux siennes propres. Au contraire qui se ligue avec plus faible 
que sai devient à demi maitre de ses moyens, conseils, et forces (3). 

XVI. Lo scopo degli Stali possenti che stringono, alleanza cogli Stati minori, 
non è altro che l'interesse; è vero che questa) è il principal motivo di tutte le 
alleanze anche fra Potenze di ugual forza , ma ogni patto divien più precario 
e più pericoloso se è stretto co' primi ; se ^er qualunque siasi circostanza un 
Principe non trova più a lui vantaggiosa quell'alleanza, l'abbandona; ciò deve 
sempre prevedersi , e specialmente quando si è legati con Governi più forti. 
Certamente le alleanze non possono essere perpetue; un Sovrano che si sup^ 
pone le abbia contratte pel ben dello Stato, non può giudicarsi obbfigato a man- 
tenerle quando il ben dello Stato per mutate condizioni vi si oppone; ma si 
deve in tal caso renderne avvertilo l'allealo, onde provveda a casi suoi. Non 
so quante volte siasi ciò fatto, credo assai poche, ma dovrèbbe sempre farsi 
per non violare la lealtà di cui tutti i Governi debbono farsi vanto. 

L'isolamento potendo avere conseguenze funeste, e l'alleanza dei più forti 
essendo pericolosa, conviene che uno Slato di second'ordine stringendola sia 
geloso de' suoi diritti e mostri di non volere consentire a cederne alcuno , e 
ciò deve farsi con risolutezza' di animo e pensando, che benché egli sia debole 



(1) lustia., Hiii. 

(2) Hiit. de la diplomatie^ 3* perìodo, liv. U. 

<3) Mémitet de PhiUppe de ihmay^ ieigneur de PUem. 
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non è di poca importanEa la sua alleanza pel più forte che Tha stretta, sempre 
che egli sia in grado di unirsi ad un'altra primaria Potenza con cui possa 
venire Talleato in guerra. Deve pertanto tenersi in modo con questo, che temer 
possa» ove rompesse la fede o volesse sostituire Tarbitrio e la sua preponde- 
ranza, dettando leggi oltre radempimeoto dei patti , ch'egli receda e s'accosti 
al suo avversario. À tal fine non si dovrà mai trattare le Potenze con cui non 
si è da particolari patti vincolati con noncuranza o con minori riguardi; con- 
verrà anzi cercarne Tamictzia, e siano pur lontane dai confiDi, tenerle in quei 
senHmenti a nostro riguardo che possano far loro desiderare la nostra ami- 
cizia. Per conseguire tal co^a è d'uopo non esser cìreduti sotto l'esclusiva iur 
fluenza di qud Governo con cui possa essersi o per ragion di vicinanza , 
d'interesse politico collegati. 

XVII. L'Inghilterra era pure alleata del Re dei Paesi Bassi e lo erano le 
altre Potenze e con esse concorsero a separare il Belgio da' suoi dominìi e lo 
costrinsero riconoscerne l'indipendenza. Erano tutte alleate della Turchia quando 
le fu tolta la Grecia 'ordinata in nuovo regno. Non v'è alcun dubbio che se 
le Indie fossero Colonie di qualunque siasi altra Potenza alleata deiringhilterra, 
e quando insorsero avessero riuscito a stabilire un governo qualunque, nel R^no. 
di Ondes, a Bombay, o Calcutta, il Gabinetto inglese non avrebbe esitato a rico- 
noscerlo ed ove d'uopo, se gli conveniva, a proteggerlo. Nel dicembre 1862 e 
gennaio 1863 il Brasile ebbe a sottostare alla brutale violenza del Governo 
Britannico che Tobbligò con misure di fatto cedere contro ogni ragione e giu- 
stizia alle di lui pretese pel naufragio d'un bastimaito inglese sopra una 
spiaggia quasi deserta il cui carico fu depredato, e per l'arresto di alcuni uf- 
ficiali inglesi che non rivestiti dell'uniforme, in istato d'ubbriachezza, avevano 
con insolenze turbato Tordine pubblico. Cedette il Governo alla prepotenza 
delia Corte alleata, ma non senza nobilmente protestare contro la forza. Alcuni 
anni prima la Grecia aveva dovuto piegare a simili minaccio del formidabile 
ed amico Governo Britannico. Cosi fu, ed è in ogni tempo dimostrato che l'In* 
ghilterra prepotente, arrogante coi deboli, s'umilia e mostrasi debole coi forti. 
Nel medesimo anno che imponeva contro ogni ragione e diritto al Governo 
napolitano di dare un'indennizzazione e la libertà a due sudditi inglesi complici 
bell'invasione proditoria di Pisacane, e di rilasciare la nave che lo aveva tras- 
portato da Genova coi suoi complici^ cedette con suo disdoro al Governo d^li 
Stati Uniti deirAmerica non volendo questi^ disse il Ministero per bocca di 
Lord Malmesbury , permettere né visite ^ né perquisizioni a bordo delle loro 
navi , gfincrociatori delTIngUllerra furono avvertiti di non più visitare d'ora 
in poi i bastimenti americani. Né questo è sistema vigente sol da qualche 
tempo , è cosa antica , ond'è che lessi nella corrispondenza del celebre gran 
Pensionarlo di Olanda Giovanni de Witt un dispaccio a lui diretto dal signor 
BoreeI Ambasciatore a Parigi, in cui dicevagli che col l'Inghilterra era d'uopo 
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aver nelle negoziazioni un sistema diverso da qaelk) in oso eolle altre Nazioni, 
poiché secondo stia natura. Ungentem pungit, pungenlem ungit. 

XVIII. L'Inghilterra era por gelosa della nascente possanza della Russia 
qoando Pietro il Grande già dava prove del soo genio e quando questo viag- 
giava per istruirsi m Europa, e le maggiori Potenze lo ossequiavano, compresa 
la Francia; essa fu IHiltima a mandargli un Ambasciatore; ma alla fine mentre 
era in Olanda piegò il suo orgoglio e vi si risolvette. V Imperatore gli diede 
udienza a bordo d*on bastimento Olandese, anzi solla coffa ^'un albero, e fu 
forza ai legati dì salire sulla scala di corda e là soiralto pronunciare TarriAgo* 
Nella risposta Pietro fece sentire che tale accoglienza era in punizione del ri- 
tardo messo a mandargli T Ambasciatore; fu un insulto , ma Tlnghilterra , e 
questo è accomodarsi ai tempi, dissimulò e Pietro andato a Londra vi fu ac- 
colto con ogni più distinta dimostrazione di contento. 

XIX. Sperabile è pel decoro d'una cosi grande Nazione che venga un giorno, 
in cui adottando una politica piti generosa, più leale, acquisterà la fiducia 
perduta presso tutti i popoli pel riprovevole contegno di tanti suoi* uomini di 
Slato. Allora, i giornali ispirati dal Ministero, come i1 Times y lo era da Lord 
Palmerston nel 1856/ non diranno con insultante sarcasmo dopo aver fomen- 
tata la rivoluzione in tutti gli Stati: ritalia è indegna di esistere, bisogna 
finire col dividerla fra V Austria, la Francia e ringfàlterra (1), né sarà co- 
stretto un altro signor d'Israeli dire alla Camera dei Comuni ed in faccia ai 
Ministri che:' F Italia non era per essi che un pretesto a magnifici discorsi (2). 
Allora né Tltalia, né la* Francia non avranno fatti continui e prove della dop- 
piezza politica del Gabinetto inglese, quali si hanno oggi e mentre si fanno di 
pubblica ragione colla stampa queste mie pagine. 

Garibaldi è ostile al Governo di Torino per la memoria della sventura toc- 
catagli in Aspromonte; più ostile ancora alVImperator Napoleone che domina 
in Nizza terra italiana, e per Tamicizia che quel Capitano di ventura lega da 
lunghi anni al grande rivoluzionario d'Italia Giuseppe Mazzini: eppure costui 
s'ebbe a Londra un'accoglienza, che da un Governo, fosse pur solo in appa- 
renza amico, non si doveva aspettare. I Ministri della Corona , e i Lordi suoi 
fautori andarono a gara col popolo per festeggiarlo e fargli onore , senza cu- 
rare il dispetto che questo ricevimento avrebbe necessariamente destato in Pa- 
rigi ed in Torino; quando poi s'avvidero che egli trasmodava e trasmodava il 
popolo applaudendolo, con indifferenza si esposero all'onta di un cattivo tratto, 
dandogli inaspettato congedo. Garibaldi soldato in campo, ma Cuori delle fazioni 
guerresche d'ogni cosa inesperto, non esitò nella solenne visita da lui fatta 
al palazzo di cristallo , di dire ingenuamente in pubblico arringo che: senza 

(1) Timei del 16 aUobre 1856. 

(2) ReiocofUo di una teduta della Catterà dei Comuni, febbraio 1851. 
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r appoggio di Lord Palmerston Napoli sarebbe ancora sotto la signoria de' Bor- 
boni, e che senza FammitagHo Mundy egli non avrMe mai potuto paisare lo 
stretto di Messina (i). ImpiccioU, distrusse, egK è vero, cosi il valere della 
impresa; ma con ciò ad un tempo egli confermò die il Re di Napoli era de- 
bitore in gnvr parte ad una Potenza che non gli aveva dichiarata la guerra, 
la perdita della Sicilia e di tutti i suoi Stati. Garibaldi in quella stessa occa- 
sione soggiunse: che quando F Inghilterra fosse in pericolo, F Italia combatterei^ 
per essa. A queste parole cosi poco diplomatiche si può sorridere; ma le pre- 
cedenti non debbono dunenticarsi come non si dimenticherà mai il contegno 
usato dairinghilterra verso la Polonia che insorta sotto gli auspicii della sua 
simpatia e colla speranza di averne maggiori prove, fu da essa abbandonata, 
come la Danimarca nella sua contesa pel Ducato dello Schleswich Holstein : 
dimostrava voler quella proteggere, questa sostenere; non se ne prese pensiero. 

XX. L'Austria sperimentò anche essa qual conio possa farsi in casi estremi 
degli alleati. Tali erano^ per lei nel i8S9 Flnghiltcrra e la Prussia , ma non 
mossero però; non dico coir armi che a ciò non erano astrette, ma neppure 
con imponenti diplomatiche dimostrazioni per assisterla nella sua lotta contro 
la Francia e la Sardegna; dovette affrettarsi a sottoscrivere, la pace di Villa- 
franca per non soggiacere alla mediazione di quelle Potenze che pur si dice- 
vano sue alleate e che a più dure condizioni pensavano astringerla. L'Impera- 
trice Maria Teresa nel suo isolamento dopo la morte di Carlo VI aveva già 
sperimentato quanto poco fondamento fosse a farsi sulPalleanza defringhilterra. 
Malgrado Tentusiasmo per lei destato e di cui era bei> degna per la fermezza 
ed il coraggio con cui sostenne i diritti suoi nelFavversa fortuna, se dava retta 
ai suggerimenti del signor Robinson Invialo Briiannico , Federico II avrebbe 
davvero riuscitcf ad abbassare la Gasa d'Austria (2). 

XXI. Tanti esempi di sterili o funeste alleanze ho addotti che sono alti a 
sconfortare non men chi li raccoglie, e lì scrive, che quanti li leggeranno; e 
come un viandante negli aridi deserti deirAffrìca se scopre un oasi sì rallegra 
e sì arresta , io mi arresto , e fo memoria della generosa e leal prova d'ami- 
cizia che dava al He di Sardegna, all'augusta Casa di Savoia l'Imperatore 
delle Russie nelle vicende luttuose di cui fu vittima sul finir del secolo scorso, 
mentre in nome di libertà si conculcavano i popoli , si abbattevano i troni. 
Tutti sanno ciò che fecero a nostro prò l'Imperatore Paolo, e l'esercito man* 
dato sotto il comando del prode Maresciallo Souwaroff per ristabilire sul trono 
il Re Carlo Emanuele IV. Liberata che fu Torino per lo sgombro delle armi - 
francesi quel Sovrano avrebbe potuto rientrar ne' suoi Stati verso cui sulKin- 
vito del Maresciallo si era mosso, se pur troppo, come più sopra ho già detto, il 

<i) Dispaecio telegrafico di Landra del i7 aprile 1864. 
(2) Coxe, Storia di Caea d'Adria. 
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Gabioetlo austriaco non l'avesse impedito trattenendolo in Toscana. Queste 
cose già ho dette, le rammento perchè non devono dimenticarsi gli atti gene* 
rosi di cui v'è cosi gran penuria nella storia delle alleanze di tulli i secoli; e 
pi^rchè ciò? perchè pochi uomini di Stalo considerano quanto pur conoscevano 
i gentili che sanie sono le alleanze strette e giurale in nome di Dio , e che 
cosi sancite non devojio violarsi mai. Foedera sancta sunt apud eos homines, 
apud quùs iuxta divinas religiqf^s fides humana colitur (1), 

XXII. Le Potenze di second'ordine dovrebbero considerare quanto lor gioverebbe 
di far causa comune al cospetto dei più possenti; pare anzi die ciascuna cerchi 
il favore di questa o di quella primaria Potenza e le eguali non cura. Si guarda - 
la debolezza particolare di ciascheduna e non vi si pone fiducia; se si guar- 
dasse la forza che avrebbono tutte unite ne verrebbe vantaggio e sarebbero 
dalie primarie più rispettate. 

Possono avere interessi diversi, non avere contatto di territorio ;. bla pur 
ciò vero; se s'accordassero fra loro, ed agissero coirintento d'impedire che le 
grandi Potenze loro imponessero la legge, andrebbero queste vei^ quelle più 
guardinghe. Ognuna di esse ha qualche rapporto di massima importanza cogli 
Stati secondarii, che per non vederli alterati andrebbero a rilento prima di 
Promettere atti che ponessero tutte le Potenze di second'ordioe in sospetto. 

Ciò che scrivo parrà a prima vista un'idea iiKBsegnibile, una teoria non 
applicabile in pratica; tal è per colpa degli uomini di Stato, trovandosene co^ 
pochi i quali abbiano l'ardire, la volontà di concepire un piano, concepito di 
far(o eseguire, e posto in allo di perseverarvi con costanza, e se si trovano in 
uo paese, non si trovano in lin altro, e dovrebbero trovarsi in tutti; e allora 
l'idea che esprimo non sarebbe un'utopia. Vedo la difficoltà che in tutti gli 
Stati di second'ordine governino Sovrani e Ministri, che unanimi adottino l'idea, 
, e non ho la minima speranzs^ che si avveri tal cosa mai: però giova indicarla, 
e se non se ne trarrà profitto in tutto, se ne trarrà in parte, e tali circostanze 
possono sorgere che ciò che é ora semplice teoria, divenga possibile in pratica 
se vi saranno Sovrani e Ministri che tal sistema adottino. L'alleanza di cui parlo 
meriterebbe piuttosto il nome di confederazione , e osservo nelle storie che i 
deboli fra loro validamente uniti più volle poterono resistere ai forti e trion- 
fare. I Re di Macedonia furono vinti dai confederati Achei; il Duca d'Austria 
non potè trionfare degli Svizzeri, né il possente Filippo lì degli Olandesi, e nep- 
pure l'Inghilterra degli Americani. Se la lega lombarda non ebbe tali successi 
fu, come benissimo osserva Sismondi (2), perchè essa non era propriamente una 
confederazione ben ordinata; agivano bensì le Repubbliche italiane in uno scopo 
uguale, ma non avevano tesoro comune, non esercito federale, non un ceniro 

• 

(1) Tit. Liv., HiiL, Dee. I, lib. IX. 

(2) Aorta delle Repubbliche italiane^ cap. XL 

VoL. II. S7 
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didirezipoe e dì rapporti Ogni Repubblica, 0901 ciltà prendeva le misore che 
ToleTa per saa propria difesa senza consultare gli interessi della lega. 

XXUI. Ben lo scorgo, non v'è analogia fra le confederazioni di cui ho fatto 
cenno, e qudla che io propongo. Diversa posa è il conlederdrsi fra Stati vi- 
dui e che hanno una» nazionalità comune, altro é quando trattisi di Stati lon- 
tani e separali; il paragone non esiste, le condizioni sono, assai diverse; eppure 
la cosa non è quasi impossibile che per due soli motivi. Il primo , come feu) 
osservato, che si trovi in tutti gli jStati che dovrebbero strìngere alleanza una 
ugual volontà ; ed il secondo che si riesca ad occultarne il progetto arile Po- 
ten^ra maggiori die non potrebbero mai consentir che tal lega si formasse. Una 
volta stretta e sostenuta con fermezza , prima di attaccarla vi penserebbero i 
Gabinetti; far violenza a mqlti è cosa*gTave anche pei forti. 

XXiy. A buon diritto mi si potrebbe chiedere, come vorrei, die questa confe- 
derazione reggesse, supposto che si riesdsse a formarla, e come gli Stati separali 
e lontani possano darsi aiuto? €!ome potrebbe essere soccorso il Portogallo dalla 
Baviera^ dall'Àmiover ove fosse aggredito dairinghiiterra dalla Francia. Ri- 
spondo che questa ipotesi non entra ne' miei calcoli; è abbastanza malagevole 
nella maggior sua semplicità il mio piano perchè vi aggiunga pretese d'impos- 
sibile esecuzione. Non corre la mia mente negli spazi immaginari, non si tratta 
di far opposizione colle armi della Baviera e delFÀnnover alla Prenda, alFIn- 
ghilterra per aiutar il Portogallo, né qualunque altro Stato di seoond'ordioe 
aggredito da maggiori Poteoase. Pei casi di guerra vi sono altre alleanze, altre 
specie <li n^oi»azioni; in tempo ^i pace se Tindipendenza di alcuni Stati mi- 
nori non fosse rispettata dai più possenti, ove unanimi alzassero la voce tutti 
i coltrati, non in tuono di minacda ma di querela, dimostrando che si con- 
»dera come atto di olfesa verso tutti la prepotenza usata contro uno Slato die 
in ugual condizione si trova, due cose si otterrebbero. La prima di non ìasdar . 
pMsare in massima che le grandi Potenze hanno una supremazia qualunque 
sulle altre; la seconda di constatare ehe qualunque atto che sia abuso di forza 
non diminuisce il diritto che hanno i deboli di essere rispettati; maggiore è il 
nimero dì questi che dei- forti, e le loro querele non sempre, ma molte volte 
riuscirebbero a frenare le ingiuste pretese; ho espresso un'idea, non la svolgo 
perchè non è possibile enumerare i vari! modi e le circostanze da porla in atto. 

XXV. Piene di pericolo sono le alleanze che per propria difesa si contrag- 
gono quando per esse s'introducono eserciti stranieri nel paese. É una con- 
fessione di debolezza da non farsi mai che in casi estremi , ma questo è il 
meno ; introdotte le armi straniere nei confini, non si è certi di poterne es^r 
liberi quando più non siano necessarie. Dopo averle diieste in aiuto , è cosa 
difficile dimostrar desiderio che si ritirino senza dar luogo a raffreddamento 
nell'amicizia; tanto più se quell'alleato non fa caso delle istanze, e procrastina 
ad arrendervisi, eccitando diffidenza e sospetti fecondi per l'avvenire dì più seri 
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malli «mori. É vero che io politica le amicizie e le aniipalle vanno , secondo 
Tinteresse del momento, di rado sincere, sempre mutabili; perciò meglio è pre- 
venire ogni cosa, e a meno di casi urgentissimi non sono mai a farsi alleanze 
con la^ dausolà di aprire i confinì ^ì\e armi straniere. 

XXVL Fu considerato magnanimo il rifiuto del soccorso offerto da Cartagine 
ai Romani quando erano aggrediti da Pirro, e l'aver vinto soli, loro valse ac- 
crescimento di forza^ di prestigio e di considerazione. Carlo IX di Francia guer- 
reggiando cogli Ugonotti ricusò il soccorso di venti mila agguerriti Spagnuoli 
che sotto la condotta del Duca d'Alba, vincitor nella Fiandra gli erano offerti, 
ed ebbe ragione poidiè se è tollerabile, ricorrere agli stranieri per difendersi 
da altri stranieri nemici , quando trattasi di nemici interni non può tarsi , se 
la necessità non è estrema; mentre quel Principe che non può colle proprie 
forze domare i suddKi ribelli, anche dopo lif vittoria sarà men sicuro dal pe- 
ricolo di nuove rivolte* Vi sono sempre circostanze eccezionali; e scuso 4'Austria 
dì avere nel 1849 ammessa la ceoperazione della Russia per combattere i ri- 
belli Ungheresi. L^Impero era allora in condizioni estreme, Tltalia in fuoco, e 
poco men la Germania; era proprio il caso di dire: Salus papuli suprema leXj 
e non poteva far altrimenti : ma ciò nondimeno quell'alleanza, quell'aiuto della 
Russia, anziché stringere raroicizia delle due Potenze, diede luogo a maggiori 
dissapori. É vera che la Russia intervenne men per salvar rAustria , che per 
salvar la Polonia dal contagio della rivoluzione ungherese ; ma però grande 
fu fi servìzio reso aU-Austoia , e ricevuto a malincuore , per ferrea necessità, 
fu seme di nuove discordie; taat^è che armi straniere son sempre moleste 

' andid quando favoriscono. 

XXVIt. Ciò che neppur conviene è unirsi ad una Potenza forte contro una 
debole. Considero la cosa dal lato della politica unicamente; poiché certo dal 

.lato morale non é lecito mai contrarre aHeanze a danno di chi non ha dato 
motivo colle offese di giusto risentimento. Il Prìncipe debole, se riesce a com* 
porre le sue differenze col più forte , può anche divenirgli di nuovo amico; 
ma non ispegnerà cosi agevolmente il rancore cóntro quel Governo a lui 
ugnale in forze, che collegatosi col più potente aggravò la sua posizione e ne 
aumentò i pericoli. Oltre a ciò é da considerarsi che . il Potente , dopo aver 
trionfato col concorso dell'alleato, diventerà a questo più temibile pell'accre- 

' scimento appunto della sua forza; rimpiangerà allora l'imprudenza di avervi 
cooperato. Queste cose furono dimostrate nel Senato Veneto da Marchione Tre* 
visaoo, volendo dissuaderlo neM498 dal far lega con Francesco I Re di Francia 
contro Ludovico Sforza, il qoaJe era molto meno a temersi di ciò che lo sa- 
rebbe stato quel Sovrano, che sarebbe per i|mH'«ooordo divenuto padrone del 
Ducato dì Milano (1). 

(1) Gaicciardini, Storia d'Italia^ libro IV. 
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XXyiII. Il già citato RaiiìevalcoDseDle che ood è lecita on'alleaDza offeD^va 
contro an Sovrano malefico , se con qualche atto ostile non la provoca ; ma 
ammette che si contraggano alleanze preservatrici pel caso eventaale che di- 
vengano necessarie (1). Queste idee sono molto vaghe e di applicazione diffi^^ 
Cile. É poscia fuor di ragione citare ad esempio qual Principe malefico Fi- 
lippo II di Spagna, contro cui, egli dice, tutte le Potenze avrebbero avuto il 
diritto di eoliegarsi per contenerlo, quasi che la sua infelice spedizione contro 
ringhilterra non fosse giustificata dalFinimìcizia della Regina Elisabetta che 
fomentava e sosteneva la ribellione delle Fiandre , quasi che egli non avesse 
il diritto di questa reprimere. Filippo II non fu mai chiamato malefico se non 
dai nemici della religione cattolica. Quanto alla questione di un'alleanza pre- 
servatrice non la discuto poiché non detto lin trattato di diritto delle genti; ma 
come politico osservo che tali leghe entrano nel novero di quelle teorie die 
ho esposte progettando una craifederazione di Potenze di second'ordine , poco 
probabile in pratica tanto quanto lo sarebbe quella io vista d'un Sovrano 
malefico. 

XXIX. Non immemore' dd principii sui quali deve esser fondata la politica 
savia ed onesta, devo di nuovo accennare, che base d'ogni alleanza esser'deve 
la ferola volontà di osservarne lealmente i patti. Già ne ho parlato ne' capi- 
toli IH e IV del secondo libro; ma questo è luogo opportuno per aggiungere 
alcune considerazioni in argoménto di tanta importanza. Federico II di Prussia, 
il quale nel 1737^ scriveva a Voltaire che ì/ principio primitivo della virtù 
è Finteresse^ pretendeva che le alleanze possano rompersi : i"" Quando l'alleato 
manca a sue promesse. T Quando l'alleato medita d'ingannarvi e convien pre- 
venirlo. S"" Quando una forza maggiore vi opprima è vi costringa rompere i trat- 
tati. 4"" Quando l'insufficienza dei mezzi v'impedisca di continuar la guèrra (2). 
Io non sono dell'avviso di quel Monarca nelle idee che quindi esprime ; egli 
ammette che la necessità, la saviezza, la prudenza, il ben dei popoli possano 
costringere i Sovrani, per evitar la rovina, a rompere le alleanze, e giustifica 
Francesco I di non aver osservato il Trattato di Madrid; la lega Protestante 
d'essersi dopo la battaglia di Muhlberg collegata colla Francia contro l'Impero ; 
ringhilterra d'aver rotta l'alleanza contrattata da Carlo II con Luigi XIV. Egli 
aggiunge che se un- privato doveva mantenere scrupolosamente la sua parola, 
fosse anche data inconsideratamente^ perchè i tribunali lo proteggono, ove venisse 
ai suoi danni violata; un Principe che è in debito di premunir d'ogni male lo 
Stato, è in condizione diversa. Così non penso; la legge di giustizia è uguale 
pei Principi e pei privati, e la cosa è cosi evidente, che Watlel riconosce in 
tutte le Nazioni il diritto di trattar come nemico colui che rompe la fede dei 

(1) Droit de la nature et de» gem^ liv. II, chap. V. 

(2) Mémoirei iur ion Rigne. Avant propot. 
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Trattati. Ainsi que toutes ies nations soni intéréssées à maintenir la fot dee 
Trmtés à la fair e envisager par tout comme inviolàble et sacrée, elles sant 
de mime en droit de se réunir pour reprimer celui qui témotgne la mépriser. . . 
Chi la viola , dice egli ; c^esl un ennemi public qui sappe Ies fondemens du 
repos des peupks^ de leur sùreté commune (i). 

XXX. Tanta è la forza del dovere di mantenere i Trattati, che neppur quelli 
stipulati dopo una guerra ingiusta e per non essere oppressi da un conquista- 
tore, non possono essere violati da quello che dovette soggiacere alle dure con- 
dizioni imposte dal vincitore, ed anche alla cessione di territorio. Può negarsi 
al conquistatore, all'usurpatore il diritto; ma dacché per evitar maggiori danni 
si fa. col medesimo la pace, quanto si convenne ha forza e valore di patto ir- 
revocabile , e chi non volesse osservarlo manfea alla pubblica fede. Non vai 
dire che fu costretto; stava in lui non sottomettersi esponendosi a totale rovina; 
dacché preferì cedere alcuni de' suoi diritti, non ha più quello di rivendicarli 
se v^rso lui sono mantenuti i patti, e nm riceve altre offese. A questo pro- 
posito osservo con Haller che il diritto del vincitore sui territori ceduti , non 
deriva dairoccùpazione, che non ne conferisce alcuno, ma dal Trattato che é 
sonito e da)b rinuncia deirantico signore nel medesimo espressa (2). 

XXXI. Memorabile esempio* del rispetto dovuto ai Trattati, ci porge la storia 
di Francia nella persona di Giovanni II fette prigione dal Re Edoardo d'Inghil- 
terra nella battaglia di Poitiers. Gli fu resa la libertà quattro anni dopo, mercé 
il Trattato di Bretigny del 4560 e ritornò nel suo Regno; ma non potendo 
adempiere le condizioni cui si era impegnato , si restituì lealmente in Londra, 
ànzidiè aver nome di fedifrago, e in Londra terminò i suoi giorni. 

Mille volte più grande Giovanni II nella sua sventura, che fra i suoi suc- 
cessi Francesco I, che non isfuggì alfa taccia di mancator di fede quando poche 
ore prim^ di sottoscrivere in Madrid la pace con Carlo V , estese giuridica- 
mente una protesta in cui dichiarava nulli tutti i patti con cui andava a le- 
garsi , e che appena posto in libertà farebbe contro Tlmperatore ciò che un 
Re privo di quella, deve fare contro chi in guerra Tha fatto prigione (3). Gli 
antichi Romani non volendo ratificare i patti cui si erano 'obbligati i Consoli 
alle forche Caudine, li rimandarono con tutto Tesercitó a ritornare nelle mani 
dei nemici. Ni/iil foederum pactorum oc promissarum omnium religione anti- 
quius habendum. Sono parole di Senofonte. Ciò che prescrive a tutte le genti 
1 onestà naturale , lo prescrive ai cristiani la l^ge del Vangelo ; tristo chi fa 
buon mercato di quei priocipii che perfino erano dai gentili professati. Tucidide 
osserva che foedera inter respublicas, aut mutuus metus, aut mutua aequitas 



(ìy Drcit des gens; liv. II, chap. XV. 

(2) Daniel, HisUnre de Franee. 

(3) Restauration de la science politique^ chap. XLUI. 
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conservata eaque reddit firma ac diuturna (1). À me iiod piace che siano maiH 
temiti dal timore , la lealtà li mantenga , e sia il legame che impedisca che 
si sciolgano. Se la lealtà fosse così salda da non poterne dnbitare giamnorai, 
se non si insinuasse sempre a tutti i possenti la volontà di rompere i patti , 
questi sarebbero almeno meno propensi a concepirne Fidea, più guardinghi a 
porla in atto. 

XXXII. A questo proposito oltre tutto ciò che ho detto sulla lealtà con cui 
debbono serbarsi i trattati, mi valga fra tanti autori Tautorità di Wolff, il quale 
cosi si esprime : // nait un dmt parfoit dea Trailés et ieur violaUon est une 
ihjure. Par conséquent U n'est pas permis à un Élat de (aire des Traités con- 
traires à ceux qui existent d^à entre lui et quelqu'autre État, et en cas que 
la chose arrive ies Traitós antérieurs prévaient sur ceux qui les ont suivi (3). 
Fa eccezione a questo principio la dura condizione d*un Principe, che vinto in 
guerra é costretto a subire la legge del più forte per evitar la sua total ro- 
vina. Cosi fu del Re Carlo Emanuele IV di Sardegna dopo le vittorie del Ge- 
nerale Bonapartet né fa fedifrago abbandonando Talleanza deirAustrìa che non 
poteva più salvarlo^ ed aveva cosi male fin aljora adempiuto i suoi doveri 
verso di lui. Obbedì ad una necessità che non poteva essergli imputata , se- 
condo i principi! stessi de* pubblicisti (3). * '* 

XXXIII. Affinchè le alleanze siano più ferme giova assai che vi sia analogia 
fra i prìncipi! de' due Governi. Osservava fin da' suoi tempi Tucidide che foedera 
inter populos aut respublicas quae diversam a vestra formam babent non sunl 
tam firma et commoda (i). Per giusta predilezione al sistema in vigore nel 
proprio paese» un Governo guarda le forme degli altri Stati come imperfotte, 
e nasce la volontà d'influire affinchè si modifichino; e quando uno Stato secon- 
dario ha per alleato uno più poderoso , può facilmente temere che si voglia 
trarlo a mutazioni. L'Inghilterra si è adoperata assai in questo senso, ed è vezzo 
negli uomini di Stato dei paesi retti con forme più libere dì credere che in 
esse si trovi la perfezione » e sia bell'opera d'umanità propagarle. Si è esser* 
vato che dove sono forme liberali vi ha pure meno rispetto per la libertà degli 
altri popoli» quale è più sicura ne' suoi rapporti colle Monarchie assolute. I So- 
vrani che hanno tutto il potere nelle mani, trovano nella coscienza dei loro 
diritti la ragione di rispettare quei degli altri Stati; nelle Repubbliche e nelle 
Monarchie Costituzionali, ove tanti hanno parte nei pubblici afiisiri, si discorre 
diversamente , e si crede atto di libertà forzar quella degli altri per renderli, 
senza cognizione dei loro interessi, in condizione uguale alla loro. Esempi d'in- 
tervenzione per sostener i Sovrani contro la ribellione dei sudditi per parte 

(1) Lib. III. 

(2) Principei du droit de la nature et det gensy livre IX, chap. V. 

(3) Vattel, liv. II, chap. XII. Grotius, iib. II, e. XV. 

(4) De bello pelop., lib. V. 
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ddle Monarehìe assolute, ve ne sono; ma non mai per obbligar altri paesi a 
mular forme di governo, e soslitoire alla Repobblìca ed alle forme costitozio- 
Bali legittimamente stabilite, il potere assoluto. Da ciò ne deduco che gli Stati 
di second'ordine hanno ad essere più guardinghi nel contrarre alleanze cogli 
Stati, il cui politico reggimento, è diverso dal loro, specialmente se mentre essi 
hanno un Governo puro monarchico, gli altri Stati lo abbiano misto e popolare. 

XXXIV. La differenza di Religione fu considerata come cattivo fondamento 
per le alleanze ; ma sarebbe inutile ai tempi nostri, in cui si professa daìla 
maggior parte dei Gabinetti Tindifferentismo, entrare in tal questione. Marino 
Giuslinianì, Ambasciatore delia Repubblica di Venezia presso Ferdinando tte dei 
Romani nella sua relazione del 1541 osservava che i Princìpi Germanici Lu- 
terani erano contrarli alla grandezza di Cesare, non perchè li movesse zelus 
fiéei, ma per fine pdlitKO, e col pretesto di religione volevano tirar tieir<ipinion 
bro i popoli e renderli avversi aUlmperatore (1). Adesso, ripeto, Tindifferen- 
lismK) è così geoerale che vi è meo pericolo in tali alleanze; i Gabinetti si 
preoccupane più di politica cfhe di religione; tuttavia in uno Stato ove la re- 
ìigione dofflinaote è la cattolica, devesi aver tal considerazione sott'ocdiio nello 
stringere patti con chi pienamente l'avversa, o suo malgrado la tollera. 

XXXV. Piii vivo era una volta^ nei popoli il sentimento rdigioso, si abborriva 
c^i aHeanza cogli infedéli. Francesco I Re di Frauda dette grande scandalo 
coUegandosi con SoUmsno IL Per aver jl suo appoggio contro i Principi cri- 
stiani conchiuse colla Porta nel 1555 un Trattato ciie fu una vera innovazione 
nel sistema politico aillora in vigor'O. Il Muratori, parlando di quella lega (2), 
scrisse che fu azione di pwpetua infamia |)on già alla nazióne francese che la 
detestò, ma a quel Re, <^e spinto .dairoéio e dal desiderio* di vendetta contro 
Carlo V, si dimenticò di essere cristiano , non die cristianissimo (3). Il Duca 
Emanuele Filiberto fu pure tentiAo da Solimelo II ad usirsi con lui per muo- 
viere guerra alla Repubblica di Venezia, colVofferta del Begno di Cipro ; ma 
quetrta proposta fu dal geoeroso Principe disdegnosamente respinta. 



(i) Àlberi, Relaziofd degli Ambcuoiatari YeneA. . 

(2) Annali d'Italia. 

(3) iV.fi. Quel trattato ebbe per conseguenza l'assedio di Nizza per opera dei Francesi e 
dei Turchi operato sotto il comando del famoso pirata Barbarossa , e divenuto memorabile per 
la gloriosa difesa dei fedeli Nizzardi. Già era lo stendardo Blussulqano inalberato sui bastioni 
quando Catterina Segurana, di non peritura memoria, seguita da alcuni prodi si slancia nella mi- 
schia, atterra l'Alfiere turco che difende lo &tendardo, e gridando vi4toria, atterrisce .i Giannizzeri 
che abbandonano la breccia; la città non fu perciò liberala da nuovi sanguinosi assalti e dal peri- 
colo di cadere in roano dei Turchi e dei Francesi loro alleati, ma pure incancellabile nella storia 
questo episodio non potrà mai essere taciuto a soddisfazione di quanti amano la patria e- Ve im- 
prese iiralorose degli avi. Nizza non appartiene più per effetto d'un contratto intemazionale al- 
ritalia; ma le appartiene per natura, per venti secoli di fraterna unione, e sarà taccia indelebile 
alla fama del Ministro che ha conseotito il funesto patto. 
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Si collegaroDo poscia più volte i Prìncipi cristiani colla sublimo Parta, ne 
possono tutti essere egualmente rimproverati pel solo fatto d'aver avuto per 
alleati gli infedeli. Dacché si mandarono a Costantinopoli Ministri e Ambascia- 
tori; dacché la Turchìa prese parte alle transazioni polìtiche delPEuropa» Tatto 
solo d'aver relazioni con quella, sia in tempo di guerra che dì pace nort fu 
più in se stesso riprovevole, poiché, dirò con Heinecio, nec reipuhlicae, me dus 
rectoribus vitio iure vertitur^ si cum infidelibus ita paciscantur, prout id exigii 
Reipublicae utilitas (1). Francesco ì innanzi a tulli, io un'epoca in cui non 
erano ancora stabilite relazioni politiche coi Turchi, i quali eranp allora fu- 
renti contro 1 cristiani e li volean distrutti , fu, come dissi, il primo che non 
esitò di avvilirsi e di tradir quasi la sua fede chiedendo Taiuto delle loro armi 
por combattere contro Tlmperatore; né meno riprovevole fu la lega da quel 
Ite coòchiusa con Arrigo YIII d'Inghilterra, per compiacere al quale diede tanti 
travagli al Papa , instando non solo perché si concedesse a queiradultero di 
contrarre matrimonio coirimpudica sua concubina, ma appoggiando pure i pro- 
testanti della Germania , ed eccitandoli alla resistenza contro Tlmperatore. In 
una lettera da Francesco I diretta il 26 marzo 1SÌ7 ad un suo Ambasciatore 
si rivela che , sollecitato dairinghilterra a dare aiuto ai protestanti , égli in- 
dugiava i>er astuzia a rispondere mostrandosi però deciso a dichiararsi /^ taut 
principaiemenl pour le respect du bien que je désire aux prolestant»^ et méme 
au Due de Saxe qui se montre si Constant et si magnanime. (2). Politica e 
maneggi indegni d'un Prìncipe cattolico t 

XXXI. Stringerò le alleanze a tempo é maestria di gran politica, e ne diede^ 
prova il Cardinal Ximenes quando, dopo' la morte della Regina Isabella ^i Ca- 
stiglia, TArciduca Filippo marito di Giovanna e di lei genero voleva prender 
possesso della Corona e minacciava di espellere Ferdinando il cattolico da quel 
Regno; foiose questi avrebbe ceduto; ma il Cardinale colla sua accortezza gli 
fé' stringere alleanza col Re di Francia Luigi Xll, per lo che l'Arciduca Fi- 
lippo, che sugli aiuti di questo faceva fondamento, vedendosene abbandonato 
fece pace col suocero e gli diede ampia autorità di governare il regno di cui 
era la di lui consorte Gioanna pel suo poco senno incapace (3). Non è possibile 
a questo riguardo suggerir norme, poiché cogliere le opportunità e prevedere . 
le circostanze future non dipende da regole fisse, ma bensì dalla scaltrezza 
delFuomo di Stato che conosce le idee, e quali siano le vedute degli altri Go- 
verni e le eventualità cui deve provvedere. 

Taluni credono che i Principi possenti siano in grado molte volte di non 
curare le alleanze cogli Stali inferiori di forze: é questo un errore, poiché è 



(1) De iure natur. geni.y^ lib. H, e. IX. 

(2) Rìvier, Mémoire9 d'Étai. 

(3) Fléchier, HiiU du Card. Ximenes. 
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^asàma generale e che forse non incontra eccezione > disse Mably , che una 
Potenza non deve mai essere nemica d'uno Stato piti debole (1). Non v'è Po- 
tenza, per formidabile che sia, la qaale possa trascurare le amicizie' dei deboli. 

XXXYII. Molti Sovrani ebbero gran fiducia nelle alleanze ebe si cemen- 
tano coi matrimonL L'esperienza di casi antichi e nuovi dovrebbe far pensare il 
contrario: esse durano finché durano gli interessi politici per cui si concbiusero; 
se questi svaniscono, nessun l^ame di natura e di sangue impedisce che si vio- 
lino, o almen sì pongano in dimenticanza. A nulla valse a Carlo Y d'Inghil- 
terra avere per consorte Enricbetta figlia di Arrigo IV; recatasi questa Prin- 
cipessa in Francia, durante la guerra civile, non potè ottener che si prendesse 
a cuore la. causa del suo consorte ed era pure causa di tutti i Savrani. Il Re 
di Spagna, quello di Danimarca, sebben suo parente, non si curavano di lei, 
e nulla fece neppure' la Francia (2). Cristiano II Re di Danimarca marito di 
Isabella, sorella di Carlo V perdette nel 1529 i suoi Stati per ribellione dei 
sùdditi, non ebbe as^stenza dal possente cognato: tentò ricuperarli alcuni anni 
dopo, e fu preso, chiuso in una torre ove languì per dodici anni, durante i quali 
Carlo y non si curò mai di farlo mettere in libertà fin che nel i546 , aderì 
con che, per conseguirla, rinunciasse a tutti i suoi diritti. Nulla valse neppure 
^ a Cristiano IX che sua figlia fosse sposa del Prìncipe di Galles; ringbilterra lo 
ioooraggiò a resistere, fu larga di consigli e di speranze, ma non conveniva a 
sua politica sostenerlo, e lo. lasciò solo. Lo stesso Napoleone credette consolidare 
la sua dinastia obbligando Tlmperator d'Austria . a dargli sua figlia in isposa; 
Febbe; pochi anni dopo lo vide confederato con quelli che lo balzavano dal 
Tronoi Luigi XIV, Vittorio Amedeo II , erano stretti con simili vincoli, eppur 
» guerreggiarono. ^ im , ^ 

XXXVIII. Quante dico in generale su« quest'alleanze di connubi! forse non si 
deve applicare airAusiria, che anzi ne trasse grandi vantaggi ed è noto a tutti 
il distico 

Bella gerani alU, tu feUx Austria nube^ 
Nam quae mors dot aliis^ dai Uhi regna Venus. 

distico cantato da un poeta sul principio del secolo XVI in occasione ilei tanti 
maritaggi di Massimiliano Imperatore e del suo figlio, mercè i quali aggregò 
a* suoi don^oii la Borgogna, la Fiandra, la Corona d'Aragona, i Regni di Spa- 
gna, di Napoli e^di Sicilia. 

Siano le alleanze strette per un motivo o per Taltro , certo è che non 
conviene mai porre cieca fidanza negli alleati, poiché beh diceva Paolo Parata 

(1) Prìncipes de negotiat.j chap. VII. ^ 

(2) Ungard, Storia d'Inghil. 

Voi.. 11. . 58 
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procuratore dì S. Marco nella Repujbblica di Venezia , quando nette leghe si 
trova d'alcuna parte stabilità non si pud dir altro , se non che , come chi 
Posserva merita laude d'una costante fede, cosi chi troppo se ne fida non 
può molto esser lodato per prudenza civile (1) , tanto più se sì trova vero 
quanto scrisse Mably» cioè che l'ambizione ^ Vavarizia, il timore hanno in- 
dotto le Nazioni a scambievolmente ricercarsi e chiedersi soccorsi , e che le 
stesse passioni lo inducono a stabilire relazioni (2). Se si parla di fatti pur 
troppo sarà cosi mille volte , ma se si tratta d'infondere in chi si destina al 
Governo i veri prìncipii, dobbiamo deplorarne la violazione che turba l'ordine 
generale stabilito da Dìo , e ch'è dovere degli uomini di Stato di mantenere. 
Dobbiamo dir piuttosto che le Nazioni sono spinte a collegarsi, non solo peMoro 
materiali interessi, e per la propria conservazione, ma lo sono da quel precetto 
di carità che non ammette che le une si considerino come estranee alle altre, 
ed insensìbili ai loro bisogni. Tristissima cosa è vedere, ccme sotto pretesto di 
ben pubblico, d'interesse, o di ragion di Stato, si calpestino giustìzia e probità 
la cui violazione è considerata nei privali come infamia. A che servono le al- 
leanze, i patti , le assicurazioni dei Governi, se con la facilità che si sancirono * 
sono violate? 

XXXIX. Il pretendente d'Inghilterra Edoardo, detto il Conte di S. Giorgio, 
aveva pur avuto da Luigi XV la parola solenne che gli darebbe sempre asilo 
in Francia; ciò nondimeno, dopo la pace di Acquisgrana gli fu intimato, per 
esigenza dell'Inghilterra, di partire; non volle: egli ne appellava ali'onor del 
Re; appellava invano; fu arrestato, resistette, fu legato, condotto al confine e 
lascialo in libertà a Ponlbeauvoisin (5). Infamia! Infamia! nera ragion di Stato. 
Nel primo volume ho parlato delltf pace di Westfalia, che altro non fu che il 
trionfo della forza sul diritto, la sanziono di mille ingiustizie: e se ora le ram- 
memoro è perchè in questa circostanza si dimostrò quanto poco valgano le al- 
leanze se i proprii interessi muovano ad abbandonarle. Gli Slati uniti d'Olanda 
erano collegati colla Francia , e senza riguardo ai patti fecero pace separata 
colla Spagna. L' Imperatore di Germania alleato di S. M. Cattolica sottoscrisse 
il trattato di pace colla Francia escludendo la Spagna. In tutto il tempo che 
durarono le negoziazioni a Munster, ad Osnabroug, il lavoro d'ogni Potenza fu 
un continuo atto d'egoismo ; nessuna badò mai agli interessi de^ suoi alleati, 
nessuna si curò d'altro che dei proprii; così le Corti cattoliche abbandonarono 
gl'interessi della Religione, non posero mente alle ragioni addotte contro quei 
trattati dal Papa Innocenzo X , cui non rimase che protestare , come fece, 
contro i medesimi (i). 

(1) Discorsi polU.y discorso V, lib. II. 

(2) Prificipes des negociatims. IrUroducHm animi public^ chap. X. 

(3) Flassan, VI periodo, liv. V. 

(4) BoQgeant, Hist. du traile de Wetpkalie. Kock, HUtoire des traités. 
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XL Un'alleanza sola sarebbe scevra di perfidie politiche , quella che esister do-, 
vrebbe fra tutti gli Stati cattolici e la Santa Sede, cóirunieo scopo di difender 
questa dai nenaici interni ed esteri; alleanza in <;ui non si corre alcun pericolo di 
essere strascinali a guerre ingiuste, o in complicazioni pericolose. I Papi possono 
avere nemici, ma essi non lo sono mai di alcuno, sempre disposti a tutte di- 
menticar le offese, a ristabilire le relazioni con quelli che più loro furono ostili. 
La diplomazia ecclesiastica si mostrò sempre superiore a tutte per l'ingegno e il 
sapere di quanti Tesercitarono. In questi miei libri Tho già più volte dimostrato, 
rammentando le gesta di tanti celebri Nunzi e Cardinali; in essa le arti subdofe, 
le frodi, gl'inganni non si trovano mai; la politica della Santa Sede, seguendo i 
principii che la Chiesa sostiene di ordine, di giustizia, rispettando i diritti, è 
scevra di viste ambiziose, cammina per la via retta, e non ha secondi Oni 
nelle sue leghe co' Principi, che non siano di vantaggio ai popoli e d'incremento 
della religione; la sua politica non è certamente quella di Macchiavelli. Non si 
citino in contrario i nomi di alcuni Papi che presero parte a colleganze ed a 
^ guerre. In primo luogo le poche eccezioni in una cosi lunga serie di Sommi Pon- 
tefici confermano, anziché distruggere ciò che asserisco; io secondo luogo quegli 
stessi Papi se fecero alleanze e guerre, non fu mai per ampliare lo Slato, per 
opprimere i deboli, ma per difendere o ricuperare i dominii della §anta Sede, 
cosa legittima per tutti i Sovrani, più ancora pei Papi, che non sono padroni, 
ma custodi dello Stato e depositari dell'autorità che devono intatta conservare 
pe'Ioro successori* 

XLl. Se vi furono momenti di fralezza umana in si splendido regno qual 
è quello della Chiesa, si ^ascriva a tempi nefasti in cui tanta era la malvagità 
dei Governi, che cosa ben diflScile era scernere il vero dal falso; sta infatti 
che da ben tre secoli gli uomini più ostili alla Santa Sede si aflaticherebbero 
invano per incolparla d'un atto politico non conforme ai più sani principii di 
morale e di giustizia, e quanto alla diplomazia ecclesiastica io sfido qualunque 
più maligno a gettar biasimo o censura sui Nunzi, o Internunzi Romani intorno 
alla loro condotta in ciò che riguarda il disimpegno delle loro funzioni. Non 
tutti certamente uguagliarono pei talenti e l'ingegno quei sommi di cui ho 
fatto menzione nel corso dell'opera; ma in tutti fu eguale lo zèlo pel servizio 
della Chiesa, senza deviare da quei principii che erano salutari pei Governi presso 
cui erano accreditati. 

XLIL É da notarsi che, se i Papi in qualche epoca presero parte alle que- 
rele dei Principi, e aderirono piuttosto agli uni che agli altri, fu sempre in vista 
degli interessi religiosi, a tutela djella Chiesa cattolica^ e non mai riguardo alle 
questioni temporali; né s'intromisero coi loro Legati o Nunzi che col fine di porre 
termine allc^ guerre , e di restituire come ^pacieri la quiete al mondo. Cosi fu 
per la pace di Westfalia, in cui il Papa Innocenzo X fu rappresentato dal Gar^ 
dinaie Chigi^ poscia suo successore col nome di Alessandro YII: questi quando 
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s*ayvide che là stipulazione dei trattati di Munster e di Osnabroag tornavano 
a danno de* cattolici, cessò di prendervi parte. 

XLItL Nel Congresso di Utrecht non si trattavano che questioni temporali, e 
nod vi fu alcun legato. Se il Cardinale Consalvi intervenne a quello di Vienna 
in nome di Pio VII, fu per sostenere i diritti della Santa Sede, per protestare 
contro la violazione de' medesimi ; non s'intromise nelle questioni territorfan 
degli altri Stati ^ nelPingrandimento degli uni a profitto degli altri. Interessi 
maggiori sono quelli cui attendono i Sommi Pontefici, estranei fuori del pro- 
prio foro dominio, alle gare de' Principi. Neppor quei che censurano la politica 
che fu seguita ne' secoli remoti possono temere che ritorni in campo. Lo spi- 
rito che domina, le idee ovunque Inutate vi pongono ostacolo ; altri direbbe» 
e forse malignamente, vi s'oppongono i lumi del secolo. Se cosi è, la {guerra 
die si fa al Papato non è per timore che ecceda in' possanza , ma è per 
distruggerlo. Il più grande ostacolo io dirò con più ragione è la virtù dei 
Sommi Pontefici. Si risponderà: potrebbero esservi eccezioni, e venir tal Papa 
che abbia .volontà di metter sossopra il mondo. Non è probabile ; ed eventua- 
lità cosi strana, non dà ragione alle avverse arti con cui or si combatte la 
Santa Sede. Però aggiungo : non è forse assai più probabile che. in uno State, 
nell'altro sorgere si veda qualche nuovo Principe ambizioso, che colle arti mae- 
chiavelliche, o colla forza delle spade tenti di sconvolgere l'ordine esistente, e 
farsi padrone di quanta maggior parte potrà del mondo? Converrebbe dunque 
astiare tutti i Sovrani, lutti i Governi per timore della temuta futut^ impresa. 
Ma finché non si spiega tal timore che pel Regne il più debole di tutti, forza 
è conchiudere, che nessun lo tema seriamente, e ciò che par dettato da 
ipotetica paura altro non è che odio alla Chiesa, odio alla Religione cattolica, 
per cui si finge temere ciò che non si teme dalllautocrale Russo, né dal Papa 
Papessa dell'eretica Chiesa anglicana. 

Questa condizione anormale di ostilità alla Santa Sede, cesserebbe quando 
tutti i Princi|H cattolici stringessero con essa un'Alleanza, sulla quale il fin qui 
detto basterebbe, sé le condizioni dell'epoca attuale non mi movessero ad ag- 
giungere brevi parole in conferma di quanto ho dichiarato. 

XLIV. Chi siede adesso sulla Cattedra di S. Pietro? Un Principe cui tutto il 
mondo venerandolo applaude per la sua clemenza, per le altre sue virtù, per 
la fermezza sopra tutto con cui imperturbabile mantiene l'autorità da Dio ri- 
cevuta a beneficio non solo de^ suoi sudditi^ ma di tutto il mondo cattolico. É 
quel desso che compiange l'oppressione della Polonia, ma eserta gii oppres» a 
rispettare Tautorità sovrana; è quel desso che conforta i cattolici in ogni parte 
a soflirire, mfa a cedere, ed obbedire in quanto non contrasta alla religione, alla 
giustizia. 

Pio IX spogliato di gran parte de' suoi Stali non perciò si avvilisce, né 

diìede mercé ; attoniti lo guardano i potenti della terra , che invano con prò- 

# • 
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mefise e lusinghe correbbero che venisse a patti in cose che toccano ai diritti 
della Santa Sede di cui è inopavido custode. Per trovare an altro Principe di 
tanto valore si fragano indarno le storie di tutti i Sovrani della terra; esempi 
di tanta costanza non si vedono che nella serie de' Romani Pontefici, il Magno 
hwB% Gregorio VII, Iqnocenzo IH, Pio VII ed altri ancora sono i veri modelli 
d'intemerata fede nelle alleanze , e di invitta costanza a fronte de' più grandi 
Monarchi. Or chi oserà negare che non v'è Stato o Governo, Monarchia o Re- 
pubblica con cui si possa stringare léga senza timore di essere mai tradito, se 
non è quello della Santa Sedei Oh felici i Principi, i Governi che tali cose 
comprenderanno! Un ultimo pensiero esprimo: qnal è la miglior alleanza? senza 
dubbio quella dell'uomo coii Dio, or dunque il Sovrano che è alleato del Papa, 
può ben considerarsi quale alleato con D|a. 

XLV. Questa sarebbe per gli Stati cattolici la vera Santa Alleanza con ra- 
gfone d'essere assai superiore a quella del 26 settembre i815. Concetto im- 
maginario della Baronessa di Krudener, femmina esaltata di mente e fautrice 
deirilluminismo; da essa suggerita 'all'Imperatore Alessandro di Russia (i), che 
la sottoscrìsse assieme ai Sovrani d'Austria e di Prussia. Tutte le Potenze vi 
aderirono, ad eccezione dell'Inghilterra; fu magnificata come un atto solenne 
di beneficenza a prò delle umane società, la cui pace si supponeva con quel- 
l'atto aver diuturnamente stabilita. Parve memoranda finché durò l'illusione, 
si chiari ben presto la &ua inefficacia. La politica di tutti i Governi segui gli 
antichi andamenti, e la Santa Alleanza rhnase un atto senza valóre, frettata 
come era dà misticismo settario doveva essere gradita da tutti i rivoluzionari, 
ma fin da principio se tip adontarono, e malgrado la sua nullità continuano 
ad astiarla. In quella Convenzione si riconosceva il diritto divino ed i Sovrani 
delegati dalla Provvidenza pel governo del mondo: ecco il motivo deirorrore 
che ispirò fin d'allora, e ispira tuttavia a quanti guardano come incontestabile 
la sovranità del popolo. Più lungo ragionameuto su quella Convenzione sa- 
rebbe superfluo. 

XLVI. Cojìchiudo quanto ho espresso sulle alleanze, col dire che tutte sono 
illusorie se il fine con cui si strinsero non è retto, se da ambe Te parti non vi 
è ferma risoluzione di mantenerle, di non cercar pretesti per violarne le condi- 
zioni. Questo sì trova soltanto quando si pensa che ogni atto di governo contrario 
alla giustizia , è un'infrazione al diritto delle genti , al diritto di natura , alla 
legge di Dio. Come non farei io quest'ammonimento se perfino ne' gentili ne 
trovo la ponferma? Cwi grande era la riverenza di Agesilao intorno alla re- 
ligione ^ che fino' gì* inimici tenevano per fermo doversi avere molla maggior 
fede ne' giuramenti e nelle leghe di lui che nelle loro proprie unioni. Dubita- 
vano di ridursi a. parlamento fra lorOs nondimeno si mettevano nelle mani di 

(1) Mémoires tiré$ de$ pajners d^un homme d'Etat^ tomes XII^ XIII. ■ 
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Agesiiao (i). Dovrebbero essere men rari questi esempì fra popoli cristiani, ma 
pur troppo lo furono sempre. Rohrbacber ripetendo le riflessioni di Glaber di- 
stinto ingegno della moderna Àlemagna , scriveva : In generale il fondamento 
della poHtìea , o dell'arte di governare gli Stati nel medio evo era il senti- 
mento religioso. Carlo Magno e l'Imperatore S. Enrico possono in ciò servir \ 

di modelli Con Enrico IV di Germania si apre la lotta pubbtica fra fa 

Chiesa e f Impero , tra la giustizia e la forza Ma con Filippo il bello 

comincia tin' èra intiera di degradazione della politica , che già non era piié 
cristiana (2). A me sembra che né prìoM del medio evo, né in questo, possa 
dirsi che i Governi andarono per le vie rette; tranne pocbé eccezioni e solo 
durante il regno di alcuni Principi rari per virtù e saviezza; la politica delle 
Monarchie e delle Repubbliche segui sempre massime non consentanee al sen- 
timento che la Religione ispira. Per tal cagione in tutti secoli furono tante 
guerre ingiuste , tante rovine e desolazioni di popoli, tante alleanze con mala 
fede pattuite, poscia violate. Oh piaccia al Signore che sorgano Principi, e 
.uomini di Stato secondo il suo cuore che diano alla politica un indirnzo mi- 
gliore, e che questo sia costantemente seguito 1 

(i) Senofonte, Oraziane in lode di Agenlao. 
(2) Storia della Chiesa, lib. LXIIX. 
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I. Stuitum est movere bellum, siflermte siatUf liceat retinere paeem (i). Con 
queste parole del grande storico della^ Grecia do principio al capitolo» poiché 
mi propongo non tanto discutere le ragioni della guerra e della pace, quanto 
di mostrare agli uomini di Siato che è precipuo lor dovere di questa con ogni 
studio mantenere e di quella evitare. É cosa che tutti sanno, ma a giudicar 
della condotta politica dei Gabinétti si direbbe che tutti Tignorano. L'Abate di 
S. Pierre immaginò un progetto di pace universale; il suo lavoro non è che 
un sogno; del commentario che ne fece Gian Giacomo Rousseau può dirsi al- 
trettanto, e sogni sono le lucubrazioni di Cobden e di quanti altri vorranno 
arrestare con teorie umanitarie lo scoppio delle umane passioni. Hobbes uomo 
senza principii , senza idea del giusto e del vero , ciò scriveva , che lo Stato 
naturale delia società è quello di guerra (2). Non m'arresto a confutare una 
massima che potè essere in vigore presso i Gentili , ma indegna presso i Cri- 
stiani che sanno che la legge di Dio è legge d'amore , ed ^sendo Egli Fau- 
tore della società per la felicità del genere umano non vuole' la guerra da 
Lui implicitamente condannata quando disse a Noè uscito dall'arca: De mahu 
hominis, de manu viri et fratris eius requiram animam hominisj qwcumque 
éffuderit humanum sdnguinem, fundetur sanguis ittius (3). 

IL Yattel, volendo definire la guerra, scrìsse: La guerre est cet état, dans 
kguei on poursuit son droit par la force (i). Questa definizione non mi sod- 
disfa, poiché se si combatté legittimamente per sostenere i diritti, si combatte 
molte volle per violare quelli degli altri; e perciò io preferirei dire: guerra 
è ogni qualvolta le Nazioni contendono fra loro colle armi, sia o non sia 
giusta la cagione che le muove. 

Pacem debet habere voluntas^ beltum neeessitas: non enim pax quaeritur^ 
ut belium geratur, cosi si esprimeva il dótto Cardinal Bellarmino citando una 
lèttera di S. Agostino al Conte Bonifacio (S). Non v'è bisogno di facondia ora- 
toria per provare che la pace è preferibile alla guerra , per dipingere i lAali 
di questa, i beneficii di queUa. Non v'è dotto o ignorante, non v'è povero o 

I (1) Tucidide, lib. 1. 

(2) De civ., ì. XIII, e. VII. 

(3) Genesi, e. IX, 5, 6. . 

(4) Droit de$ gem^ liv. LII, chap. I. 

(5) De officio Princijniy lib. I, cap. XXI. 
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ricco, non v'é alcuDo insomma che non sappia e non consideri come il mag- 
gior dei beni materiali la pace , e la più grande rovina la guerra. Soltanto 
gli entusiàstici amatori della gloria, gli uomini di sangue e di rapina possono 
dissentire. Colui che regge gli affari d'un popolo non deve lasciarsi abbagliare 
dagli splendori della gloria , ma pensare) che mille volte sarà più benedetto 
se risparmia gli orrori della guerra, se per incerte vittorie non espone il paese 
a calamità d'ogni sorta. Se il Cardinale di Richelieu avesse avuto tali pensieri, 
non sardbbe macchiato lo splendore di sua fama, non avrebbe dato luogo a, 
dire ch'^i fu la prima cagione della guerra, e delle rivoluitoni del suo tempo, 
e che il di lui Ministero non fu altro che una guerra continua (4)« 

IH. La gloria non è il ine delle umane società, non è il punto che deve 
fissare per meta di sue a^oni un uomo di Stato. Fra tante idee stravolte che 
esprime Montesquieu nel suo spirito dèlie leggi, disse però egli stesso con g^u* 
stozza a questo proposito: que fon ne parie pas iurtout de la gioire du Prmcej 
sa gioire serait son orgueil, e' est une passien et non pas un irmi légitime (2). 
A questa sentenza fa omaggid anche Bielfdd nelle sue istituaoni politiche (3). 
Non deriva da ciò che debba disprezzarsi la gloria, deve anzi un uomo 
di Stato procurare che il Sovrano che 8erv«, che la sua patria crescano in ri^ 
putazione e fama. Ciò però come conseguenza dì atti insigni -ed onorandi, imi 
per imprese compiute , a solo scopo di soddisfare l'orgoglio , o per viste d'in- 
teresse. Pongasi la gloria nel render prospero e felice il popolo; vale assai 
più che renderto possente: pongasi la gloria nel far fiorire la religione, la mo- 
ralità, le arti, il commercio, il benessere <S (utlL É vero son cose che sem- 
brano volgari , ma per te Nazioni Tepoca in coi I9 loro storia porgerà meno 
interesse saranno ' pur sempre quelle che ferono più felici. Guerra si feccia 
quando Tindipendenza è minacciata, quando il territorio è, pilo esser invaso, 
quando una Potenza colla vk>lazione dei Trattati vi ha oflfeso, quando si tratta 
di dar generoso aiuto ad un alleato , alior si faccia e si procuri di conseguir 
gloria, e sarà di buon acquisto, tanto maggiore quanto più nel dar mano al* 
Timpresa quella non sia posta per fine , potendo a tal pmsiero applicarsi le 
parole di Tito Livio: gloriam qui spreverit^ veram habebit (i)i 

IV. È vera fu quella di Ferdinando II Imperatore i cui diciotto anni di regno 
furono diciotlo anni di guerra; si, fu vera , poiché non adoperò le armi mai 
che per difendere i diritti ddlo Stalo, proteggere la Religione, contrastare alle 
tentate usurpazioni di Prìncipi protestanti; fra i quali il Re di Sveaia Gustavo 
Adolfo. Ferdiinando ben meritò che si dicesse che ^li porgeva lisa de' Monarchi 



(1) Flassan, EUt. de la dipUm.j parlie IV, liv. V. 

(2) Liv. X, chap. IL 

(3) Seconde partie, chap. VII, § X. 

(4) Dee. 3, lib. 2. 
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cristiana savio, giusto ed invitto fra infinite sciagure e mercè la sua rara pietà 
fu carissima a Dio ed insuperabile a* suoi nemici (i); né ciò deve destar meravi- 
glia» poiché il suo principio era; che lo scopo della vera prudenza^ della vera pò- 
litica è di conservare la gloria di Dio, e di estenderla/ che bisogna pi'ima di 
tutto mirare che non vi sia portato akun pregiudizio, e provvedere al resto so- 
lamente dopo {^). Siano pur queste conìsiderazioni ascetiche, io ne fo tesoro pel 
mio libro di politica ad ammaestramento de' Prìncipi e de' loro Ministri, a van* 
taggio delle Nazioni se tant'é che non si pongano in non cale, poiché fra tante 
superbe massime di scienza governativa prevarranno pur sempre quelle che 
emanano dalla sapienza eterna: Magna est veritas et praevalet. 

V. Far guerra per ingrandirsi, farla per conseguir trofei, per vencKcarsi colle 
armi anziché comporre le differenze colle negoziazioni é ciò che non é permesso 
a chi non vuol che su lui pesi la responsabilità d'ogni stilla di sangue che si 
versi, e che potea risparmiarsi, né per quanta gloria acquisti un'anima virtuosa 
non potrà consolarsene mai. 

Concedo che perorando contro la guerra ho aspetto di chi sostiene una 
tesi filosofica ed umanitaria anziché di politica , e in un'opera del genere di 
questa non davrebbonsi spostar Iq questioni. Lo concedo , ma io credo di non 
farla trascorrerò fuor da quell'ordine di argomenti che andai di mano in mano 
svolgendo per formar la mente di un uomo dì Stato. La ragion politica é quella 
che mi muove a dettare che tutto deve porsi in opera onde preservare il paese 
dagli orrori della guerra. Non la combatto per la sola considerazione degli 
immensi mali che arreca : questi devono generosamente affrontarsi quando é, 
senza nostra colpa, inevitabile; ma non é lecito ad alcun Governo di sacrificare 
le vite e 1^. sostanze dei sudditi quando non sia per giusti motivi. Illud atten- 
tissime considerandum est, iniuria, quae bello vindicanda est, esse debere 
neque dubiam, ncque levem, sed certam et gravem (5). Se nàeco non consen- 
tono quei politici che guardano all'esterna splendidezza delle imprese, quei Ca- 
pitani d'eserciti che anelano trionfi e' trofei , e quei Ministri ambiziosi che vo- 
gliono lasciar il loro nome nelle pagine delle storie famoso, quand'aneo siano 
scritte a caratteri di sangue; faranno eco alla mia opinione tutti i popoli della 
terra , e le mie parole stesse faranno eco ai più insigni politici e storici che 
hanno considerate le vicissitudini del mondo. Esse sono consentanee ai precetti 
dati da Dio per bocca di Mosé al popolo d'Israele: Si quando accesseris ad 
expugnandam civitatem , offeres ei primum pacem. Si foedus inire noluerit et 
coeperit centra te bellum, Qppugnabis eam (4). Non conoscevano questi pre- 
cetti i Romani, eppure non intraprendevano guerra senza che fosse prima dai 

(1) Foresti, 'Mappamondo storico. 

(2) Lamormain, De viri. Ferdinandi II citat. da Rohrbacher, storia della Chiesa, lib. LXXXVII. 

(3) BellarroiDO, De offic. Prinàp., lib. I, e. XH. 

(4) Deuter., e. XX, iO, 12. 

Vot. il. 39 
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feciali dichiarata giusta, e tal la consideravano quando il popolo contro cai 
s'intimava non aveva dato, reso o fatto ciò che doveva dare, rendere, o fare; 
res non dederunU nec wiverunt, nec fectmnt quas dori, fieri, "solvi oportuit (i), 
ed in altro laogo Io slesso autore disse: lustum est hellum, qut1>us necessarium, 
et pia arma, quibus nulla, nisi in armis retinquitur spes. 

VL I Romani non furono sempre fedeli nelFosservanza delle virtuose maxime 
che ho enunciate; per ambizione, per amore, in ciò male irHeso, della patria, 
per sete di potenza e dominio le violarono; ma Augusto che è il più grande fra 
gli antichi Imperatori Romani ha lasciato gran fama di sé, non per le vittorie 
conseguite nelle guerre civili contro i suoi rivali, bensì per la pace che diede 
al mondo e che dal suo nome si chiamò pace ottaviana. L'Imperatore Probo 
faceva voti perchè regnasse tal pace, che neppur fosse d'uopo d'eserciti. Dtinam, 
esclamò a tal proposito lo storico Flavio Yopisco, hanc mentem Deus imittat 
omnibus nostris Consulibus, Principibus. Antonino Pio, ci narra Giulio Capitolino, 
era innamorato di quella celebratissima sentenza di Scipione, che sebben valo- 
roso Capitano, diceva: Se malie unum servare civem, quam mille hostes occidere. 
Gran Capitano, gran politico Senofonte dichiarò che: Sapientis est a belio (j^s- 
tinere etiam si graves belli causas habeat (2). E il più antico degli storici Greci 
già scriveva: Nemo ila amens est, ut bellum, quampacem praeoptet {^). Bene-, 
dicono i popoli chi lor procura la pace , trepidano sempre ad ogni voce di 
guerra. Il popolo Romano fu il più bellicoso del mondo, eppure disse Cicerone: 
Ut cireumspiciamus omnia quae populo grata sunt atque iucunda, nihii tam 
populo quam pacem , quam concordiam , quam otium reperiemus (i), e un 
altro autore lasciò scritto : Gli uomini savi ed ottimi Governatori delle Repub- 
bHche debbon riguardare piuttosto il fine che il principio delle cose del mondo 
e provare ogni consiglio prima che vengano alle armi e a far guerra (5). 

VIL Moltiplico gli esempi e le citazioni e non sono le ultime; chi le trova 
soverchie mi censuri, ma non può accusarmi che non abbia l'opinion mia per 
sé il suffragio dei più chiari ingegni che illustrarono i secoli. Io propugno la 
causa dell'umanità del maggior bene dei popoli ; togliete la guerra e la scienìa 
politica perderà ben più della metà della sua importanza , e sarà unicamente 
allora non altro che scienza di comandare e di obbedire, come venne definita 
da Giambattista Vico (6). Si disserta sul mantenimento , sulla validit|i ^ «uH^ 
fede con cui devono osservarsi i Trattati, come si violino i diritti delle Nazioni, 
come abbiano a difendersi. Questioni superflue se l'orrida guerra non aprisse 

(1) Tit. Li?., cap. 32. 

(2) De hello Graec, lib. VI. .' ^ 

(3) Herodot., HìbL, lib. II. 

(4) Cicerone, De lege agraria. . ' - ) 

(5) Plutarco, Vita d'Annibale. I rj 

(6) PrincipU di scienza nuopa nella Conclumne, 
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rarrìngo in cui gli offesi e gli offensori sciolgono la lite oolle armi ultima ratio 
Regum. Lo stato naturale dell'uomo sociale è quello di pace ; non furono da 
Dìo costituite le umane famiglie per rivaleggiarsi, astiarsi, combattersi; benché 
dica 11 vero un esimio politico: // a été observé de tout tems que nul grand el 
puissant Élat ne peut ètre long tems en repos, et que s'it n'a la guerre au 
dehors^ il se la fait au dedans (1). Le passioni hanno rotto Tordine che era ed 
è nella mente del Creatore; e mentre non lo è in origine, la guerra diviene 
in fatto per disgrazia dell'uman genere quasi stato naturale degli uomini, o 
meglio dirò col Conte di Maistre, il loro stato abituale. Egli nel capitolo IH 
delle sue considerazioni sopra la Francia , profondo filosofo quale era , di- 
scorse della guerra in modo da farci adorare gli impei^crutabili decreti della 
divina provvidenza ed animarci colVidea , che non v'è disordine (e tal è la 
guerra) di cui Teterno amore non si serva per volgerlo contro il male. Non 
può sperarsi che cessi d'esserlo finché durerà il notondo , non può sperarsi di 
riuscire a persuadere che non deve muoversi guerra ; vi è però Tobbligo in 
chi tratta materie politiche di avvertire quanti hanno parte ai governi delle 
Nazioni , di avvertire tatti gli nomini di Stato che nessuna ragione esiste per 
iscusare una guerra ingiusta; e tale é sempre quando non d in difesa o 
per ottenere la debita soddisfazione di danni sofferti. Causa iusta belli susci- 
fdendi nuUa alia esse potest, nisi iniuria (2): ma sempre che prima siasi tutto 
.posto in opera per conseguir tale soddisfazione pacìficamente. Is procul dubio 
iure arma carripit , qui iustis propositis causis , nihil aequi ab hoste impe^ 
travitj così Heinecio che a ragione dice: ferina esse bella quae non geruntur 
propter pacem (3); ed é massima riconosciuta non solo dagli antichi Romani, 
ma dai Greci, poiché già Tucidide aveva scritto: In eum qui agere et satis fa- 
cere paratum est, nefas bellum suscipere (4), e fu consentila, sebbene pur vio* 
lata in tutti i tempi: ond'é che Appiano Buonafede ripetea nel secolo scorso: 
Gtingiusti torti posmmo riparare colla guerra, attor solamente che ogni altra 
riposata maniera è negata (5). 

yiIL Aggiungasi che tanto é riconosciuto il non potersi intraprendere guerra 
ingiusta perchè cosa contraria ai principii di morale dai quali non possono i 
Governi esimersi, che, nel caso in cui sia dubbio se il motivo di dichiarare la 
guerra sia giusto od ingiusto, è assolutamente dovere di astenersene. &' dubium 
su , an causa belU sit iusta , non modo tutius » sed et rectius et necessarium 
est^ armis abstinere (6). 

(1) Cardinal d'Ossat, LHire du 29 deeembre Ìb9i. 
. ^) Grotius, De iure pacU et belli^ lib. II, cap. I, § 4. 

(3) De iure naturae et genUum, lib. II, e. IX. 

(4) De bello Pelopon. 

(5) Delle conquiste celebri. 

(6) Huber, De iure civitalis, lib. IH, lectio IV, cap. IV. 
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Questi prìQcipìi furono di rado seguili; ma il dovere di proclamarli non 
mula, e laure che i Governi violandoli invocano pur sempre, e direi quasi a 
scherno, la giustizia della causa e dei motivi per cui impugnano le armi. Fe- 
derico li di Prussia^ parlando nelle sue memorie dei motivi che lo indussero a 
far guerra a Maria Teresa Regina d'Ungheria, dopo aver dichiarato alcuna ra- 
gioni frivole, dichiarò ingenuamente che fra quelle era il desiderio di segnalarsi 
alla testa dell' esercito : Ajoutez à ces raisans une armée tante prète à agir^ 
des forids taus trouvés et peut-étre fenvie de se (aire un nom. Tout cela fut 
cause de la guerre que k Rai déclara .a Marie Thérèse. ,Non poteva esservi 
procedimento più ingiusto, lo giudico sulle sue parole stesse: però pflma di 
partire per porsi alla testa deiresercito, radunati gli ufficiali che erano in Ber- 
lino, loro disse, annunziando la guerra: ma cause est juste, et mes ressources 
sant dans la fortune (i). 

IX. Wolff nel suo Trattato del diritto di natura e delle genti, pone in prin- 
cipio : che non si può muover guerra ad un Principe formidabile pel solo mo- 
tivo della conservazione deireqoilibrio; ed ha ragione, poiché la Potenza, o le 
Potenze che gli dichiarerebbero la guerra, se vogliono che sia giusta, devono 
avere altri motivi d'ingiurie ricevute e a cui non voglia darsi soddisfazione per 
prendere le armi. La massima di Montesquieu, che il diritto di propria difesa 
ponga in necessità di attaccare quando si teme che il perdurare nella pace renda 
lo Slato di cui si è in sospetto in grado di distruggerlo , e della . propria ro- 
vina , è una massima falsa e speciosa : è poscia assurda la conseguenza che 
ne trae, cioè que les pelites sociétés ont plus souvent le droil de faire la guerre 
que les grandes, parcequ'elles sont plus souvent dans le cas de craindre d^étre 
détruites (i). In primo luogo non v'è un diritto pei deboli, ed un altro pei 
forti; le ragioni che i primi hanno per premunirsi le hanno i secondi; ì più 
possenti non sono obbligati a provvedere meno alla loro esistenza perchè son 
possenti, ma i deboli anzi devono, giustizia a parte, andar più guardinghi, per 
non correr rischio, appunto di essere distrutti, provocando i più forti. Pei de- 
boli e pei forti savio consìglio è quello di adoperarsi onde evitare di far 
decidere dalla fortuna delle armi le differenze gravi che sorgono fra ^ Stato 
e Stato. 

X. Uno dei mezzi proposti dai pubblicisti e da Grozio per conseguir tal fine, 
è rarbilrato di qualche Potenza al cui giudicio si rimettano le parti (3). Non 
entrerò in lungo discorso, che meglio s'addice ad un Trattato di diritto pub- 
blico, che ad un libro in cui non mi propongo tanto d'insegnare i mezzi coi 
quali possa condursi a buon termine un negoziato , quanto di far considerare 



(1) Hiitoire de mon temsj cbap. II. 

(2) Liv. X, chap. II. 

(3) De iure belli ac paciiy lib. II, cap. XXIII. 
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É agli aomini di Stato la necessità, il dovere di adoperar tutti quelli che sono 

r in loro potere prima di far uso delle armi. E se quello d'un arbitrato per 

I parte d'una Potenza, sulla cui giustìzia possa aversi fiducia, si presenta, non 

dévesi certo ommettere; e molle contese furono evitate in tal modo, sia nei 
tempi antichi siccome ne adduce Grozio gli esempi , sia nei secoli di mezzo, 
sia in epoca a noi più vicina. L' arbitrato può essere invocato dalla parte che 
vuol evitare la guerra , od ofii^rto da quella Potenza che s'interpone per non 
veder turbata la pace. Non «è più in questo caso un vero arbitrato, ma ami- 
chevole meìliazione; e se non si ha fondato motivo di temere che l'offra con 
idea di favorire la parte con cui si contende, se vi ha probabilità d'imparziale 
giudicio, non è da ricusarsi; se la Potenza avversa lo ricusa e vuol guerra, 
su quella cadrà la responsabilità dei mali che essa arreca. 

XI. Le Potenze mediatrici si assumono sempre un difficilissimo incarico, poi* 
che ben di rado avviene che, quand'anco riescano ad impedire la guerra, e^se 
già esista a porvi fine, ambe le parti siano soddisfatte e riconoscenti. Possibile 
non è che la ihediazione abbia risultamento se non si fanno concessioni; queste 
si fanno a malincuore, e il rancore è più forte, verso la Potenza mediatrice anzi 
che verso il nemico le cui pretese hanno per la condizione delle precedenti 
ostilità un carattere meno ostilo. L'Austria fu nel 18S6 mediatrice fra la Russia 
da un lato, e le Potenze belligeranti in Crimea; non vi fur^ydo concessioni da 
inasprir quella Potenza; ma colla sua mediazione che datò dal principio della 
guèrra, impedi alla Russia di portar le sue armi al di qua del Danubio nel 
mar della Turchia , di occupar forse anche Costantinopoli ; impedì poscia alla 
Francia, all'Inghilterra di proseguir la guerra dopo la conquista di Sebastopoli. 
Queste, liète del primo trionfo e stanche di versar sangue e tesori, si appaga- 
rono; non cosi la prima cui mancò la possibilità di eseguire i suoi mal celati 
progetti: già poco amica all'Austria lo fu quindi ancor meno. Tant'è che quella 
dolcissima paróla di mediazione che par informata a quanto vi sia di più be- 
nefico ed umano nel linguaggio diplomatico, ha in pratica per risultato di creare 
|)er chi l'esercita dei malcontenti ed ingrati. 

XIL Ma altri pericoli esistono per le Potenze che sono in posizione di ammet- 
terla e di subirla. Anche la Potenza che l'esercita può indispettirsi se non si 
aderisce alle sue proposte, e si corre rischio di aver due nemici a combattere; 
non v'é altro mézzo d'ovviarvi che il £enna e l'avvedutezza degli uomini , di 
Stato che temporeggiando, o dimostrando le ragioni fondate che si hanno di 
non acconsentire alle proposte, lo facciano in modo da non inasprire la Potenza 
mediatrice. Ove questa poi non pieghi alle ragioni, non sol non v'è obbligo, 
ma non si devono sacrificare per bonarietà gl'interessi dello Stato e si pro- 
cede oltre, avvenga quel che si vuole. 

XIII. La rivalità fra le Potenze è altra cagione di guerra contro cui alzerei 
la voce invano, mentre non conosco età in cui per simili motivi non siansi 
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più volte azzuffate fra loro le NazìoDi. Le repubbliche Greche, pnzichè trattarsi 
eome sorelle» si mostravano gelose le une delle altre ed accanite nemiche. Roma 
e Cartagine lottarono Oeramente finché questa non fu distrutta. La rivalità fira 
Carlo Imperatore e Francesco I di Francia inondò l'Europa di sangue e lasciò 
in eredità uno spirito d'emulazione fra le due Corti che cagionò tante altre 
guerre. Se il Cardinale di Richelieu diede aiuto agli eretici di Geroiania , fu 
mosso principalmente dal pensiero di stabilir la supremazia della Francia , di 
abbassar la sua rivale. Da tal pensiero fu mosso il Cardinal Fieury alla guerra 
cui diede luogo nel i739 la successione delPImperatore Carlo VI, ed alla quale 
pose appena un termine il trattato di Versailles del i756. 

Per sola rivalità vi furono guerre tra la Francia e la Spagna; fra quella 
poi, con più slancio ancora, e direi quasi furore, e Flnghilterra. Nessuna Nazione 
colse vantaggio mai da tali deplorabili guerre : e la rivalità che esiste fra 
TAustria e la Prussia fin dal tempo di Federico fi ha già prodotto e potrà ancor 
attirare nuove calamità sulla Germania ; ma è dubbio assai che Tuna o TaUrt 
di quelle Potenze abbia tal profitto a trarne, che pianger non debba, sui danni 
che anche fra i trionfi, non potrà evitare. 

XIV. Togliere dallo spirito dei Gabinetti Tidea di rivalità è cosa malagevole 
poiché sappiamo quanta forza abbiano i prcgiudizii nazionali che Torgoglio, la 
gelosia e le altre passioni insinuano e alimentano; ma tolgansi almeno dalla 
mente di qualche uomo di Stato , il quale si affatichi e sudi per ispegnere il 
germe di funeste discordie per quanto é in sé; e se colle sue cure sol una 
volta riescisse a rimuovere qdesta deplorabile cagione di guerra, sia pur certo 
non solo renderà un gran servizio al suo Principe, al suo paese; ma cammi- 
nando per semitas iustìtiae , oscurerà col suo nome la fama di tanti celebrati 
politici e Ministri, che posero la loro gloria nel turbare per furore di vantloee 
passioni la quiete de' popoli, e posero in cimento i destini delle Nazioni. 

XV. Nessun si meravigli se dopo aver tanto propugnato il dovere di man- 
tenere la pace, illesi sempre i diritti dello Stato, aggiungo, che il miglior modo 
di conservarlo è di prepararsi alla guerra, come se fosse sempre imminente. 
Questo è il miglior mezzo che la politica ha sempre consigliato e consiglia. Si 
sarà creduto, per quanto dissi nelle pagine precedenti, che naturai conseguenza 
del mio sistema era quello di deporre ogni pensiero bellicoso, di trasccfrar le 
armi, di non sciupare per Pesercito i tesori dello Stato , di convertir le spade 
in falci e bidenti , d^innalzar monumenti , anziché usare della pecunia per 
munir le fortezze; mi sarei cosi dimostrato seguace di Cobden propugnatore 
della pace universale; a tali utopie non sottoscrivo; io so che la politica im* 
pone di coltivar t amicizia dei vicini^ ma di non cessar dal diffidarsene (i), e 
ne emerge la conseguenza di non essere mai in tempo di pace sprovveduti 

(1) Mably, Droit public^ chap. V. 
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pel caso di guerra. Si ergano fortezze, si mantenga in proporzione delle 
forze delio Stato un agguerrito esercito, si mantenga Ma milizia in fiore » s'in- 
dirizzi eolie norme che già ho altrove indicale; questo è il modo migliore di 
evitar la guerra colla prudenza d'un uomo di Stato che sa poter essa mal- 
grado suo scoppiare, che sa esservi circostanze in cui conviene fare il sacri- 
fizio della pace per la difesa della propria indipendenza, per non essere im- 
punemente offeso, per conservar intatto l'onor del paese. Questo consiste nella 
considerazione di cui gode presso le altre Nazioni : e se per. codardia, o per 
soverchio amor di pace si perde, più grande è il danno assai che noi sa- 
rebbe una guerra dai ^motivi più sopra accennati resa giusta e necessaria. Più 
grande è allora il danno, poiché, se si evita dì far guerra in tal condizione 
di cose non sol si decade, ma si è disprezzati ed esposti ai pericoli stessi della* 
guerra che tanto più facilmente sarà mossa contro uno Stato che ha l'aspetto 
di tanto temerla, grave indizio di debolezza che i più forti invita ad aggre- 
dirlo. II mio pensiero sta concretato in queste parole di Plinio a Traiano: In- 
nutntus belticis iautUbus pacem amas^ non times bella, nec provocas (i). 

XVI. Così io propugno la pace esortando ad esser pronti alla guerra, e non 
è che l'applicazione dell'antico adagio: Si vis pacem para beliuni. Questa pre- 
cauzione conviene alle grandi Potenze e alle minori ; forse ancor più a queste, 
poiché se alla loro debolezza aggiungono la trascùranza delle cose militari, 
non si farà alcun conto di loro e saranno conculcate. Vuole però la prudenza 
che, mentre si bada alle cose di guerra per parte degli Stati di second'ordine, 
ciò si faccia senza iattanza, senza mostrare altro scopo che quello di esser rispet- 
tati come essi rispettano gli altri, siano più possenti, o siano uguali. Uno Stato 
forte per la milizia in quanto la sua condizione lo richiede é sempre consi- 
derato quando non accenna mai di aver viste ambiziose, né velleità bellicose, 
ma piuttosto ferma risoluzione di mantenere le amicizie. Conosciamo le nostre 
forze , diceva Pecione agli Ateniesi , o piuttosto la nostra debolezza , e pcnchè 
non possiamo essere i più forti, abbiamo almeno la prudenza di essere amici 
di quei che lo sono. Mostriamo, io aggiungo, di essere i più savii. 

XVII. L'amor della pace é provato quando un uomo di Stato si é adoperato 
per conservarne I benefizH; ma quando non può evitarla, deve prima dichiarare 
la guerra all'offensore, poscia farla coraggiosamente ; né a caso ho detto, deve 
prima dichiararla, poiché la mancanza di dichiarazione basta a roider ingiusta 
una guerra quantunque iaaossa da giustissima causa. Grozio, é vero, opina che, 
secondo il diritto di natura, la dichiarazione non è necessaria, ma bensì in ogni 
caso sempre lo é secondo il diritto delle genti (2). Io credo sia non meno se- 
condo questo che secondo il diritto di natura necessaria per esser giusta la 



(1) In panegirico, 

(2) De iure podi et belU^ lib. UI, cap. III. 
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guerra : poiché se secondo i principi! di morale e di cristiana carità tutto far 
si dee per evitar quel flagello; dopo ancora aver fatto ciò che si poteva per 
non esservi astretto , d'uopo è non ommettere Vultimo atto comnoinatorio, 
Tultimo avviso alla Potenza contro cui si va a combattere. Se cid dico quando 
si intraprende guerra per riparare i danni e le offese; quanto più dirsi do- 
vrebbe per chi la muove senza motivo, e a solo fine d'astio da soddisfare, o 
di ambizione da saziare? Può esser talvolta inutile il precetto; chi conculca 
ogni diritto con una guerra ingiusta, non si periterà certamente dairincomin- 
ciarla senza previa dichiarazione , ma io mi rivolgo di ;)uovo agli uomini di 
Stato onesti, non a coloro che calpestano ragione e giustizia. Questi dunque 
una -volta che fossero nella dura necessità di porre mano alle armi, dovranno 
tener sempre fisso il pensiero al modo d'accorciare la guerra, cogliendo, anzi 
procurando di aver occasioni di abbreviarla, e di restituire il riposo ai popoli. 
Diverso, a questo scopo , esser deve il contegno se si è vincitori o se si è vinti. 
A questi vi è poco a dire, spno sótto il giogo della necessità, ma non si ostinino 
quando la fortuna lor fu contraria, come si ostinò Napoleone I nel 4813. 

XVIII. Saper cedere nelle circostanze avverse quando non v'è probabilità che 
mutino, è ciò che la prudenza consiglia. Ài vincitori la stessa prudenza im- 
pone di non inebbriarsi per gli ottenuti trionfi e non esporsi, per la speranza 
di nuovi e maggiori, a perdere il frutto dei primi, e non porre con soverchie 
esigenze alla disperazione i vinti,. e nella fatale dura necessità di combattere 
con tal furore da poter far cambiar le sorti, o a cedere col veleno nel cuore, 
poiché allora non sarà mai pace stabile e duratura, che al momento in cui 
la circostanza si presenti di vendicar le passate sconfitte ai danni di un non 
generoso nemico. // est toujours de IHniérét d^un Èat d'accorder la paix à 
san ennemi quand il la désire sincérement (1). Difficile è neirebbrezza della 
vittoria serbar la moderazione ; ma se questa manca , quand'anche la guerra 
fosse stata in principio santa e giusta, cessa^di esserlo dall'istante in cui non 
si adoperano più Tarmi a conseguir ciò cui sì aveva diritto, ma a volere dopo 
averlo conseguito ciò che non si ha ragione di pretendere: Ut modestia est 
quiescere, si badi a questa grave sentenza di Tucidide , si non afficieris in- 
iuria, ita iustitia est cum iniuria afficimur, bellum paci ante ferre, et repressa 
iniuria post bellum^ rursus pacem facere (2). 

XIX. Se queste cose son dette in generale pcx tutte le Potenze, quanto 
più importa che siano considerate in quelle di second'ordine, specialmente 
quando non sono in grado di' combattere sole, e senza il concorso e l'aiuto 
di armi ausiliarie ; e qui ancora mi valgo dell'autorità del medesimo storico : 
Quibus aliena auxilta ad bellum gerendum sunt accita, aut necessaria iis pax 

(1) Mabiy, Princ. det négotiatìont^ chap. XV. 

(2) lib. I, De hello Pelopon. 
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maxime est quaerenda, et oblata acceptanda (1). Si obbiettcrà che queste sen- 
tenze di antichi scrittori non si confanno colle condizioni presenti, che i rap- 
porti colle varie Nazioni sono diversi assai, che la politica si svolge in ben 
diversa maniera che non al tempo dei Greci e dei Romani , ma Tobbiezione 
non regge. Si è mutato il modo di trattar fra Stato e Stato, sono sorti altri 
interessi; la Religione cristiana ha, se non in tutti, nella maggior parte degli 
uomini moderato il furor delle guerre, Tha rese men barbare, men truci; più 
desiderati, più sentiti i beneficii della pace; ma il concetto che muove i Go- 
verni quando si tratta di questi sacriflcare all'ulile che si spera neirimpugnare . 
le armi è sempre il medesimo, e perciò quello che dicevano, che osservavano 
gli antichi è sempre applicabile, e senza limitazione alcuna, alle cose presenti. 
La forma ne è cambiala, non la sostanza. Scorriamo col pensiero la storia di 
tutti i secoli e ci convinceremo che nella politica è appunto ove sianvi mi- 
nori variazioni, e forse neppure una, e le parole di Sant'Agostino: Remota 
iustitia, quid sunt Regna nisi magna lalrocinia (2), che già altrove ho accen- 
nate, son sempre vere. Abbiano dunque gli uomini di Stato in mente e giorno 
e notte, che ai Rettori dei popoli, ai Re come ai loro Ministri incombe stretto 
dovere di camminar per quelle vie che non distolgano i popoli dal loro fine, 
e di procurar la loro felicità: per desiderio di potenza, per vana smania di gloria 
per gelosie, non pongano in non cale, non sacrifichino il riposo delle Nazioni; 
più gran nome otterranno i Monarchi, a più alta sfera s'ergerà la considera- 
zione dei loro Ministri se manterranno la pace, che allorquando emuli degli 
Alessandri e dei grandi conquistatori soggiogassero la metà del mondo. Non 
terminerò con nuove citazioni di filosofi, di storici, di antichi autori, ma col- 
Tosservazione d'un Re , che superò quanti altri regnarono prima e dopo lui, 
in magnificenza, splendore e sapienza qual fu Salomone; ed egli appunto con- 
solidato sul trono di Davide procurò di avere e mantenne con tutti i vicini po- 
poli la pace. Habitabalque Inda et Israel absque timore uUo, unusquisque sub 
vite sìM^ et sub ficu sua a Dan usqtie Rcrsabeae^ cunctis diebus Salomonis (5). 
Diversamente sentirono i suoi successori, e qual fu la loro sorte non è d'uopo 
rammentarla. 

XX. Fra tutte le guerre le più deplorande sono quelle che scoppiano fra i 
figli d'una stessa patria. Se piangono i vinti non possono neppur andar lieti i 
vincitori dei trionfi conseguiti col sangue e colla rovina de' concittadini. Omnia 
sunt misera in beltis civilibus, sed nihil miserius quam ipsa Victoria, quae etiamsi 
ad meliores venit, tamen eos ferociores reddit (4). Se si devono evitare le guerre 



(1) Tucidide, Kb. IV. 

^) De civit. Dei, lib. IV, e. 4. 

(3) Reg. IH, e. IV, 25. 

(it) Cic, De off.y lib. I. 

Voi. U. 40 
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esterne, quanto più incombe ai Governi di togliere tutte le occasioni che muover 
possono le guerre civili. In tutto ciò che dissi finora nei precedenti libri sulla 
politica e sul modo di reggere gli Stati, ebbi in mira la felicità dei popoli go- 
vernati con saviezza, con giustìzia, con forza, moderazione e clemenza, governati 
insomma paternamente come da un padre di famiglia, non come da un despota 
duro e tiranno. Parcere subiectis et debellare superbos (1) è gran massima di 
Slato, e quando si applichi rettamente non saranno a temersi le sedizioni; suc- 
cedano pur per colpa di gente scapestrata, si freneranno, come le rivolte, che 
anch'esse si soffocano da ehi ha intrepidezza d'animo e forza di braccia, e non 
scoppieranno guerre civili, delle quali ripeterò con Giusto Lipsie: nifiil miserius, 
nihil foedius, et quid merito mare ipsum dixerim calamitatum (2). 

XXI. Già da alcuni anni sono travagliati da così gran disgrazia gli Stati Uniti 
deirAmerica; già si contano più di due milioni di vittimeT perite in battaglie 
sanguinose, e fatti minori di guerra ; immensi furono i sacrifizi di danaro fatti 
nel Nord e nel Sud per così trista cagione; ne andarono a soqquadro le pro- 
prietà private, interrotto, e mal sicuro il traffico, in rovina il commercio ; così 
quello Stato che si proponeva a modello si sfascia , si divìde , ed è divenuto 
un teatro, che non ridendo, ma piangendo dimostra quanto siano fallaci i 
concetti de* moderni politici. Questa guerra deve umiliare i campioni delle idee 
novelle, e prova quanta contraddizione vi sia nella loro applicazione. I seguaci 
del liberalismo parteggiano ovunque pel Nord , sebbene i confederali del Sud 
abbiano tutto il diritto di aver di preferenza il loro favore. Non è fuor di luogo 
spiegarlo. 

XXII. Tutti i paesi che componeano la Confederazione degli Stati Uniti, stanchi 
di essere Colonia dell'Inghilterra, ne scossero il giogo nel secolo scorso e si re- 
sero indipendenti; col medesimo diritto che il liberalismo considera come sacro, 
i popoli dei Sud stanchi della tirannica preponderanza del Nord-, Iesi per questa 
neMoro interessi si distaccano ora dall' unione per formare uno Stato a parte. In 
qual cosa possono essere rimproverati da coloro che respingono il diritto divino 
e riconoscono la sovranità del popolo? Potremmo noi, seguaci del primo, aver 
qualche considerazione a fare, esaminando se una volta che una società està* 
bilila , sia in potere di chi ne fa parte volerla sciogliere , ed esaminar le ra- 
gioni che vi mossero il Sud; ma i liberali non possono, senza negare le loro 
teorie, far a meno di applaudire. Ciò parve comprendere Lord Russel quando, 
non so se per ugual motivo o per altro fine, egli disse nella seduta della Ca- 
mera de' Comuni delPS giugno di quest'anno 4864: quanto è terribile il pensare, 
che centinaia di migliaia d'uomini sono trucidati per impedire il Sud di mettere 
in pratica gli stessi principii d'indipendenza che nel 4776 f America ha ri- 

(ì) Virg., Aen. 

(2) PoUt., lib. VI, cap. I. - 
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vendicati contro ringhilterra. Invece di celebrare il 4 luglio con una vana 
cerimonia f anniversario della dichiarazione delF indipendenza ^ gli Americani 
dovrebbero bene persuadersi che non debbono far la guerra ad alcuni milioni 
de' loro concittadini che vogliono applicare a sé stessi i principii di quella di- 
ckiarazione. Qualunque sia il motivo per cui così ha parlalo, le sue osservazioni 
furono giuste, perciò le cito, -e passo ad altre considerazioni. 
' XXIIL Secondo i principii che alcuni sostengono in forza della pretesa sovra- 
nità del popolo si vogliono giustificare le rivolte che hanno per fine di cambiar 
il Governo di cui più non son i cittadini contenti; ma questa tesi non ha fon* 
damento per chi riconosce nel diritto divino Tautorità de' Monarchi e quella 
di tutti i Governi legittimi; la tesi è assurda, poiché la quali fication de Sou- 
verain au peuple lui conviendrait aussi peu que celle de General conviendrait 
à Farmée qui s'en choisit Un (1). Senza rendere instabile qualunque forma di 
pubblico reggimento, non può mai ammettersi il diritto di muovere guerra al 
Governo. Le pouvoir absolu scriveva Puffendorfl", ne repugne pas à la nature^ 
autant que se fimaginent quelques uns qui prétendent qu'elle donne toujours 
un plein droit de s'en dèlivrer à la première occasion , lors ménte après s'y 
atre soumis pour éviter un plus grand mal dont on était menacé. Et quoique 
un tei Gouvernement se trouve contraire au genie du peuple^ ou qu'il le de- 
Vienne dans la suite, cette seulf raison n'autorise pas plus à dépouiller par 
force le Prince du droif quHl avait conquis^ que rintérét d'un vendeur qui vient 
à s'appercevoir qu'il a fait un mauvais marche, ne suffit pas pour le mettre 
en droit d'arracher à l'acquereur la marchandise qu'il lui a délivrée (2). Alla 
giustezza di tali semplici considerazioni non si troverà così facilmente risposta. 
XXIV. Siano pur* esecrande le guerre civili e le ribellioni, è impossibile che 
non s'accendano funestando or questa , or quella Nazione. Ha un'avvertenza 
mi resta a fare per quei governi che riescirono vincitori nella lotta fraterna. 
Dopo la vittoria , conviene tutto porre in opera affine di conciliare i partiti , 
e gettatido un velo sulle discordie passate, cancellarne la memoria. A tal uopo 
giova non far mai atti allusivi a que' tempi nefasti di civili discordie, e non 
farsi vanto del conseguito trionfo. A' tempi nostri fu la Spagna da si gran male 
tribolata; ma, fatta la pace e spenta Topposizione che i Garlisti fecero alla Re- 
gina Isabella II , non so che siasi in alcun modo cercato di perpetuarne la 
memoria a confusione dei vinti, e fu cosa prudente e commendevole, come sola 
maniera di consolidar per quel lato la quiete dello Stato. Faccio questa os- 
servazione, poiché durante la mia dimora presso la Corte di Madrid osservai 
come cosa strana che in ogni anno vi fosse gran gala nel l'anni versarlo del 
giorno 1 di ottobre in cui Ferdinando VII fu liberato in Cadice dalFoppres- 

(1) Ayala» De la liherté et de regalile, liv. m, chap. XX. 

(2) Puffendorff, De droil de la nature et dee gens, liv. VII, chap. Vili. 
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sione delle Cortes; e siccome concorsero per liberarlo le armi fraooesi, qoella 
gala, quella festività parevano an insalto a ona parte degli Spagnaoli. Ben 
giusto era che si facesse ogni anno plauso alla vittoria d^Almanza cui Filippo Y 
dovette in gran parte aver conseguita la corona; ben giusta era la gala per la 
liberazione del Re dal potere di Napoleone, che chiuso lo teneva in Yalencais; ma 
non doveva mai prolungarsi la memoria del trionfo ottenuto sulle Cortes e loro 
partigiani; piuttosto vestirsi a lutto per tali eventi, non istituir disUntivi, che 
li ricordino, non coniar medaglie che siano fregio ai vincitori, di onta e di- 
spetto ai vinti, quando vinti e vincitori hanno lo stesso suolo per patria. 

Sabaudia liberata Io trìumphef fu il motto inciso nel rovescio della me- 
daglia coniata per ordine di Vittorio Amedeo II per la liberazione gloriosa di 
Torino nel 4706, ma i vinti erano stranieri, e tutti in Piemonte, nessun eccet- 
tuato, ripeteva con gioia e tripudio: Sabaudia liberata lo triumphe! 

XXy. Comprendeva Luigi XII non doversi perpetuare la memoria delle guerre 
civili. Egli stesso le aveva suscitate essendo Duca d'Orleans, durante la mino- 
rità di Carlo YIII; per quelle aveva sofferto sventure, dura cattività ed esigilo; 
possenti motivi di profondo rancore e dì vendette! Ciò si temeva da quanti 
gli erano stali avversi allorché sali al trono. Furono questi accolti con bontà 
singolare, e perfino il signor de la Tremouille che Taveva sconfitto in batta- 
glia e fatto prigione. Rimane tuttora famoso il suo detto in tal circostanze: 
Que le Boi de France ne vengali point les injures faites au Due d^ Orleans. 
Aggiunse che confidava che quelli che avevano contro lui combattuto in ser- 
vizio del Re defunto, or che regnava li sarebbero fedeli, e combatterebbero 
contro i suoi nemici (i); guadagnò così i cuori, spense ogni idea di opposi- 
zione e di discordie. Tale contegno di Luigi XII derivò da altezza di sentimenti 
reali , io lo credo, e forse fu a lui suggerito da Giorgio d*Amboise poscia suo 
primo Ministro, e Cardinale, di cui nel primo volume già ho pronunziato con 
la meritata lode il nome; ma certa cosa è che fu atto insigne di savia politica. 

XXYI. Non ho parlato delle guerre di religione^ tristissimo argomento di do- 
lore, poiché fu pur troppo cagione dMmmensi guai per tante regioni dell'Europa, 
e le cui conseguenze tuttora si sentono malgrado le concessioni , le paci , i 
trattali con cui vi si pose fine. Non ne ho parlato, e non intendo parlarne 
poiché nell'epoca in cui scrivo, non vi é a temere che così prostesi rinnovino; 
fo voti che non si rinnovino mai. Stupenda cosa questa sarebbe e da ralle- 
grarsene pel mondo, se ne fosse motivo Io zelo per la fede, in tutte le genti ra- 
dicala, e lo spirito' di carità fraterna in tutti i popoH per cui non fossero piii a 
temersi discordie per opinioni religiose; ma ora tull'altro ne sarebbe il motivo. 
LMndifferenlismo che or regna per ogni credenza, per la sola vera, come per le 
false, impedisce che gli uomini per sostenerle, s'esacerbino a segno di combat- 

(1) Daniel, HìU. de France. De la Roche, Hitt. de Lom XIL 
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tere in, campo gli uni contro gli allri. Non è virtù, poiché vediamo in ogni parte la 
guerra dichiarala sebben senz'armi alla Religione cattolica; tutte le sètte contro 
essa concordi, e grindifferenli in un luogo unirsi a quelle, in un altro contem- 
plarne impassibili gli atti, e non opporvisi. In alcuni luoghi la Chiesa è oppressa, 
perseguitata, in altri sottoposta ad insidie, alle invettive della stampa, alle in- 
giurie e calunnie di perfldi scrittori. La guerra esiste; ma non è guerra di re- 
ligione; non si pensa di radunar eserciti per decidere la contesa, nfrciò porge ma- 
teria a discorso pei pubblicisti. Taluni diranno è questo un gran beneficio. Sì; 
la pace è un gran beneficio; ma tal non è realmente per parte degli Stati 
verso la Chiesa, finche, non si cessi, dairosteggiare la sua libertà, la sua 
azione, malgrado il vantato assioma di Chiesa libera in libero Stato. 

XXYII. Riassumendo quanto ho detto , conchiudo che la guerra altro non è 
che difendere i proprii diritti colla forza ; che non è lecita mai, se quelli non 
sono , attaccali, né quando lo siano, se non si è prima tutto adoperato per ot- 
tenere riparazione deiringiurie. Ne viene per conseguenza che intraprendere 
guerra per ingrandire lo Stato , per aver trionfi e gloria , per opprimere i 
deboli, è atto contrario al diritto di natura, e a quello delle genti. La pace 
essendo il maggior beneficio che possa desiderarsi dai popoli, ne deriva che è 
dovere de' Governi procurarlo, e con ogni cura conservarlo. Quando poi è im- 
possibile evitar le discussioni con altri Stati, fa d'uopo comporlo coirarbitrato 
colla mediazione di Potenze amiche, andar però guardinghi, e non porre in 
loro cieca fiducia. La rivalità, il timore d'essere oppressi non sono molivi di 
guerre giuste finche non si è ricevuto oltraggio. La miglior maniera di premu- 
nirsi contro la necessità di adoperare le armi è di essere preparato alla guerra; 
non provocarla, non mostrar di temerla. Se non si può schivare, farla con 
animo disposto a diminuirne i mali^ e ad accelerarne il fine. Detestabili le 
guerre civili sia che vi dia luogo la tirannide per parte del Sovrano, sia che 
lo diano le fazioni a quelFautorilà contrarie. Un Principe leale, giusto, e che 
governi con sentimento paterno, non darà mai motivo ragionevole alla guerra 
civile; che se verrà mossa dalla sola nequizia de' partili avversi, li debellerà 
semprechè non si sgomenti, non ceda, e sostenga il suo potere intrepidamente. 

XXyiIL Se dopo aver parlato corbe pubblicista della guerra e della pace 
non .temessi di trarre le ragioni dell'una , e dell'altra fuori dei limili dell'ar- 
gomento, vorrei innalzarmi a considerazioni maggiori che escono dai concetti 
dell'umana politica. Oh quante idee vi sarebbero a svolgere dimostrando come 
è Iddio stesso autore della pace il quale permette la guerra pe' giusti suoi fini, 
per punire i delitti, e le prevaricazioni degli uomini! Ha comandato la guerra 
agli Israeliti quando lor disse di distruggere selle Nazioni, di sterminarle, di non 
far con esse alleanza, di non usar loro misericordia (1). Ha comandata allora 

(1) Deut., e. VII, 1, 2. 
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la guerra come padrone ch'Egli è di tutti i popoli , di tutte le terre per ca- 
stigare le empietà e le abbominazioui degli Etei , de' Cananei e di altre genti 
scelleratissime, ma nelle sacre carte non troviamo un secondo esempio di ugual 
decreto. In tutte le età nondimeno, e in ogni parte del mondo vi furono guerre 
terribili , e tranne al secolo d'Augusto, non vi fu mai pace universale e diu- 
turna. Che cosa intendo con quest'osservazione in fine del capitolo? Intendo 
indicare che ogni qual volta Iddio permette la guerra, è segno che è irritato 
coi popoli, e gli uomini di Stato che son ne' consigli de' Principi e al governo 
delle Nazioni, pensar debbono che se la guerra è giusta, essi sono Ministri ese- 
cutori di sua volontà; si facciano animo allora, l'imprendano con virile co- 
raggio, non li sbigottisca la possanza né il numero de' nemici , si ricordino le 
parole di Giuda Maccabeo ai suoi forti : Fadle est concludi multos in manu 
paucorum, et non est differentia in conspectu Dei coeli liberare in mtUtis , et 
in paucis : quoniam non in mullitiuline exerdtus, Victoria belli, sed de^coelo 
fortitudo est (1). Guai a loro se intraprendono guerra che noe sia giusta; as- 
sumono allora presso Dio, e presso gli uomini la terribile risponsabilità dei 
mali che quella arreca. 

(1) Macc. /, e. IH, 18, 19. 
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CAPITOLO IV. 

INTERVENZIONE. 



L Prioria che venisse in , mente ad. alcuni pubblicisti di dar vita agli errori 
coprendoli col pomposo titolo di diritto nuovo, non era d'uopo parlar della 
intervenzione come principio di gius pubblico e delle genti; si trattava inci- 
dentalmente del diritto che ha ogni Stato di porger aiuto ad un altro Stato, e 
fra le varie ragioni di gueya vi era pur quella di prendere le armi a difesa 
dei diritti di un altro Principe, ma non si poneva in discussione che non fosse 
mai lecito farlo. La semplice e sola espressione di diritto nuovo equivale a 
chiamarlo diritto falso, poiché in fatto di [irincipii non è possibile alcuna novità. 
Principii nulla est origo. Nani principio oriuntur omnia; ipsum autem nulla 
ex re alia nasci potest (1). derivano dalla legge di natura., e sono immu- 
tabili ; se da quella non derivano , non sono principii , ma aberrazioni di uo- 
mini che si arrogano di sostituire le loro povere idee alle, leggi eterne del 
Supremo Fattore. Colla sovranità del popolo, colla massima di uguaglianza so- 
ciale, di libertà illimitata, e coi pretesi diritti dell'uomo quali furono dichiarati 
dall'Assemblea costituente nel 1789 procede pure la massima della non inter- 
venzione: sebben d'ordine secondario è d'uopo trattarla. 

IL Nessuno ha mai posto in dubbio che un Sovrano indipendente ha il di- 
ritto di chiamare in suo aiuto le armi d'un altro Principe nel caso che sia 
aggredito, o in qualunque guerra sia impegnato. Ciò che ora si vuol negare è 
il diritto di chieder quell'aiuto contro i nemici interni, e si nega a qualunque 
Governo d'intervenire nelle discordie e guai d'altri paesi , quand'anco sia per 
restituir loro la quiete^ I soli sconvolgitori del mondo potevano segnare un prin- 
cipio che favorisce i torbidi, incoraggisce le ribellioni a danno dell'autorità. Ciò 
si conforma dai fatti che ben dimostrano la mala fede dei propugnatori del 
non intervento. He^itre si vuole privare l'autorità sovrana del concorso di chi 
potrebbe difenderla; sempre che si tratti di popoli ribelli che riuscirono vitto- 
riosi s'interviene francamente perchè il trionfo della rivoluzione, come santo, e 
sacro non sia contrastato. La contraddizione è manifesta , procurerò di essere 
in questa grave questione imparziale. 

HI. Io pongo in massima che l'intervento non è giusto se non è accordato 
a chi ha il diritto d'invocarlo, e perciò non consento senza riserva all'opinione 
del signor Raineval che nel suo Trattato sul diritto di natura e delle genti 

(1) Cicer. Tuscul., lib. I, e. XXIII. 
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sostìebe che ogni Potenza ha diritto d'intervenire per dar la pace ad una Na- 
zione straziata dalla guerra civile in cui più non esistano che fazioni che si di- 
sputano Tautorità che non appartiene ad alcuna (i). Se è vero che render la 
quiete ad un popolo è atto lodevole di carità fraterna, grande è il pericolo una 
volta ammesso il principio che torni a danno del medesimo popolo. I vicini am- 
biziosi per dargli quiete gli possono togliere T indipendenza come accadde alla 
Grecia a cui i Romani a forza d'intromettersi negli affari delle varie Repub- 
bliche per terminare le loro querele e mantenerle .in libertà conchiusero per 
privamele e assoggettarle al loro dominio. Le arti adoperate, e che così bene 
si svelano nei libri di Polibio sono le medesime che anche adesso si adoperano 
talvolta per soggiogare popoli travagliati da civili discordie col pretesto di re- 
stituir loro libertà e quiete. Quanto accadde nel secolo scorso alla Polonia ne 
è la prova; ma io neppure considero come fondata in ragione Punione della 
Repubblica di Cracovia all'Austria eseguita nel 1846, dacché era slata dichia- 
rata libera e indipendente nei Trattati del 181? ratificati da tutte le Potenze 
coH'atto finale del Congresso di Vienna. 

IV. Fu certanàente un errore, quando si rifece la carta dei vari Stati d'Eu- 
ropa, crear quella Repubblica che non poteva essere altro che un semenzaio di 
rivoluzioni, che un centro di cospirazioni; ma pcichè si era fatto, e'quei citta- 
dini erano in possesso dei diritti acquistati, più nessuna Potenza poteva inter- 
venire per distruggerne l'autonomia e l'indipendenza ne' termini che le si era 
stabilito. Non fu davvero bella generosità l'erezione di quella Repubblica mentre 
si doveva piuttosto nell'interesse dell'Europa far risorgere la Polonia; sia pur 
questa caduta in gran parte per sua colpa, bello sarebbe stato, e cosa giusta 
ad un tempo darle nuova e miglior vita; si sarebbe riparata un'enorme ingiu- 
stizia; si rinnovò quando si tolse a Cracovia libertà e indipendenza. Dichiara- 
rono, è vero, le tre Potenze protettrici ^ di quello Stato, Austria, Prussia e 
Russia che la Repubblica, divenuta centro de*TivoIuzionari della Polonia poneva 
in rischio la tranquillità degli Stati limitrofi ; ma eran questi così deboli da 
non potersi guarentire essi stessi? s'accorda coH'ufficio di protettore togliere 
ad uno Stato così piccolo, così debole la sua indipendenza? Le altre Potenze 
cui incombeva di mantenere intatte le stipulazioni del Congresso di Vienna, 
disapprovarono il fatto , ma non vi si opposero, non so se per indifferenza o 
per timore: simile osservazione aveva fatto il Conte di Vergennes sullo smem- 
bramento della Polonia , e con giusto sdegno egli diceva in una memoria pre- 
sentata a Luigi XVI nel 1774: UAulriche, la Russie et la Prusse s'unissent 
poter démembrer un grand royaume, et se partager ses Provincesy le reste de 
rEurope, le voit^ se taif, et le teière (2). Confesso che quando io deploro gli 

(1) Appi^dice. Idéet iur la poUtique^ § 19. 

(2) PoUlique de Um lei CaHnets^ 1793, tom. 2, page 383. 
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andamenti della politica quali or si vedono , e poi leggo simili esempi nelle 
~ storie, mi cade quasi la penna di mano, e dispero che vogliasi nel mondo, 
che peggiorando invecchia , camminar per miglior via ; ma mi fo animo pen- 
^ * sando, che se il male è antico, se ha radici che svellersi non possono, né im* 

pedir se ne possono le conseguenze, è pur sempre utile protestar coatro gli er- 
rori; le colpe degli uomini delle altre epoche non servono di scusa a chi di 
nuovo le commette. , 
y. Cambia lo stato della questione posta dal signor di Raineval, se si tratta 
• d^un Sovrano il quale chiama un altro Principe ad intervenire per tutelare la di 

lui autorità contro gli attentati dei sudditi in rivolta: possono esservi stali mossi 
dalla tirannide del Principe o da spirito di ribellione. In quest'ultimo caso è 
cosa eerta che il Principe richiesto è in diritto, e quasi in dovere di aderire. 
Nel primo caso, se il torto del Sovrano non è evidente, se non ha commessi 
. atti simili a quelli di Busirido e Falaride, la presunzione è in favor del Prìn- 
cipe, e nessun Governo può farsi giudice e ricusar d'assisterlo per ripristinare 
la sua autorità. Hi trovo in ciò d'accordo col signor De Felice che esplici- 
, tamente lo dichiara nel suo Trattato del diritto di natura è. delle genti (1). Il 
caso eslreofìo di tirannide efferata è tale , che gl'oppressi invocando d'esserne 
liberati, invocano un atto di umanità, cui non credo possa un Sovrano esimersi 
dal darvi ascolto ; si tratta allora di opporsi ai mostri, e i mostri sono esclusi 
dal diritto delle genti; badisi però che sia la loro tirannide incontestabile. Non 
saYebbé mai lecito intervenire per semplici sospetti e leggiere apparenze fon- 
date su qualche atto di rigore, ovvero su cattiva amministrazione del Uegno; 
nessuno ha giurisdizione sui Sovrani indipendenti; rendono conto a Dio solo 
delle loro azioni. 

YL La questione del non ibfervento ha acquistato importanza maggiore dac- 
ché si è preteso di stabilire il principio che non sia lecito mai, neppure quando ' 
é richiesto dal Sovrano o dal '^Governo che è in necessità o crede di suo inte- 
resse mvocarlo. L'Inghilterra fu la prima a sostenere quest'assurdo; e qqando 
nel Congresso di Verona la Prussia , l'Austria e la Russia convennero colla 
Francia che questa interverrebbe colle armi per ripristinare l'autorità di Fer- 
dinando VII nella Spagna, il Duca di Wellington si astenne dall'aderirvi; e con 
quel principio, quando Carlo X fu espulso e sai) al trono Luigi Filippo, si di- 
spensò dal sostenere la legittima causa de' Borboni, protesse l'usurpazione e 
stabili in quell'epoca la supremazia britannica sulla Francia; questa, cui la 
nuova massima giovava per toglierle il timore di una lega di Potenze onde 
restaurare il ramo primogenito esautorato con violenza, l'adottò senz'esitare. 

YIL II non interveììto>.comd si applica, ò una vera derisione, poiché, quando 
si può rimediare ai guai d'uno Stato e non si rimediano, non si fa altro che 

(1) Droit dis gensy Le(«D XXI. 

VoL. II. 41 
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intervenire efleltivamente e tacitamente. Ma con quel principio ciò che si vuole 
è che i Governi agitati da fazioni, minacciati dai rivoltosi, ed anche oppressi^ 
non possano ristabilire Tordine, sostenere i loro diritti coiraìoto di Governi 
amici. Il non intervento è proclamato come principio di rispetto per la loro 
indipendenza ; così in teoria : l'opposto in pratica. Quando limperator del Bra- 
sile Don Pietro volle espellere dal Portogallo il Re Don Michele^ non si peritò 
ringhilterra di sostenere con ogni genere d'aiuto e coirarmi il primo a dispetto 
della gran maggioranza dei Portoghesi devoti e fedeli al secondo. Quando ar- 
deva nella Spagna la guerra civile fra la Regina Isabella e Don Carlo, lin- 
ghilterra si sdegnava col Re Carlo Alberto per quei pochi aiuti che dar poteva 
e dava al pretendente la Corte di Sardegna; ma contraddicendo la sua massima, 
mandava il Generale Evams con una legione in Biscaglia, e con soccorso di 
danaro e d'uomini eccitava, fomentava il furore delle civili discordie, e interve- 
niva a favore in apparenza della Regina Isabella, in realtà per il trionfo della 
rivoluzione, lo che si rileva senz'ambage dal lungo discorso che Lord Palmer- 
stOQ pronunziava alla Camera dei Comuni nella seduta del 22 aprile Ì8S7. 
Volle giustificare if permesso di arruolamento conceduto per andar a combat- 
tere nella guerra civile della Spagna a sostegno della Regina, volle giustificare 
la condotta del Governo, e disse esplicitamente che la questione in cui doveva 
pronunciarsi la Camera era questione di due sistemi opposti di politica stra- 
niera che volevano uno sull'altro prevalere . . . Che la questione consisteva nel 
successo nella disfatta di certi principii generali di politica riguardanti il 
mondo intiero. Non facendo alcun caso del diritto dei Garlisti delle Provincie 
Basche, non vide in essi che i difensori del despotismo, gli avversarii del Governo . 
costituzionale. Nel medesimo discorso sostenne che ogni Nazione ha il diritto, 
come sen prevalse linghilterra nel 1668, di cambiare il capo del Governa, e 
con queste idee sovvertitrici d'ogni ordine legittimo, credette aver difeso, e giu- 
stificato il suo contegno. 

Vili. Dopo quell'epoca, senza andar lungi, guardiamo qual fu Tattitudine in 
Italia della gran nemica dell'intervenzidne. Il fatto del Cagliari (1) fece gran 
rumore, e non fu altro che un mal usato intervento a favore dei ribelli, a 
danno del Re di Napoli da quell'aggressione minaccialo. Inesplicabile fu prece- 
dentemente nel 1856 il richiamo delle Legazioni inglese e francese da Napoli pel 
rifiuto appunto del Governo delle Due Sicilie di ammettere rinlervento di quelle 
Potenze .negli aflari interni dello Stato, come facilmente rilevasi dalla Nota del 
signor Walewski , Ministro degli aflari èsteri di Napdeone HI, e dalla risposta 



(1) Batello a vapore con bandiera Sarda che neiragosto 1857 fa cattorato nelle acqoe 4i Na- 
poli per esservi a bordo Cospiratori» che dopo aver liberato i condannati ne' bagni di Ponza li. 
sbarcarono nella Provincia di Salerno. Il Governo Napolitano fa obbligato a restitaire il basti- 
mento, in ispecie per le imponenti insistenze deiringhilterra. 
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del Commendatore Caraffa» che furoDo rese dì pubblica ragione. Qual indipen- 
denza rimane ad an Sovrano, se i più forti credono poter insegnargli ed im- 
porgli come abbia a reggere i suoi sudditi, come applicare la giustizia, quando 
debba essere clemente , e dettare amnistia senz'allra ragione che cosi a loro 
pare opportuno? Ogni Governo che sosterrà con fermezza i suoi diritti come 
allora li sostenne il Re del Regno delle due Sicilie^ potrà essere oppresso, ma 
salvo resterà il suo onore. 

Abbiam veduto poscia nel 1860, come dissi nel precedente capitolo, quando 
Garibaldi invase la Sicilia, assicurato il suo approdo, e lui salvo da certa mina 
per opera dell'Inghilterra. Gli artiglieri della marina britannica scesero sul lido 
per dar presso il Volturno aiuto ai soldati di Garibaldi, questi era favorito, 
aiutato dal Comandante la squadra britannica. Una legione di volontari potè 
formarsi e unirsi alle schiere, che seguivano quel condottiere, e ciò mentre si 
cercava impedire, rarruolamenlo dei cattolici irlandesi che correr volevano in 
difesa del Papa. Questa è la maniera con cui s'intende e si pratica il non in- 
tervento del Governo britannico: è delitto se s'interviene a tlìfesa dei legittimi 
diritti; è opera lecita, anzi degna d'encomio se a favore della rivoluzione. 

IX. Il contegno della flotta francese nel memorando assedio di Gaeta fu un 
aliro atto di intervento, del quale non parlo, perchè i fatti sono noti; li ac^ 
cenno soltanto per trarre da queste considerazioni la conseguenza che è quasi 
tempo perduto discorrere se esista o no il diritto d'intervento; starà sempi*e in 
fatto che le Potenze sosterranno quella delle opinioni che più loro convenga , 
non vorranno che s'intervenga se è contro ai loro interessi, interverranno sem- 
pre quando lo credano opportuno ai medesimi. Il Conte di Cavour fu logico 
nel suo dispaccio del 9 novembre 1860 diretto al Ministro del Re in Berlino, 
in risposta alle lagnanze della Prussia per gli atti del Governo Sardo negli Stati 
Pontificii e nelle Due Sicilie; fu logico non in diritto, ma nella commemorazione 
dei fatti, giacché anche il Conte di Cavour protestò sempre contro tutti gli in- 
terventi, tà in ispecie contro quello dell'Austria in Italia; ma non a torto ri* 
cordava gli atti precedenti di altri Governi che sostennero le insurrezioni di 
altri popoli contro i loro Governi. L)gioo non fu il s^nor Drouin de Luys, di- 
chiarando in un suo dispaccio del i2 settembre 186i airAmbasciatore franche 
in Roma che Vintervento era contrario ad uno degli atti fondamentali del di- 
ritto pubblico francese, mentre non può esservi atto d'intervento più esplicito 
di quello di stipulare una convenzione che riguarda uno Slato indipendente senza 
consultarlo, e a sua insaputa trattare de' suoi interessi. Strano poi sarebbe 
questo principio di diritto pubblico quasi che sia lecito mutare, modificare i 
princìpii inalterabili di giustizia su cui si fonda il vero diritto pubblico. 

X. Napoleone III che mosse guerra all'Austria per liberar Tltulia dalla sua 
influenza, per impedire che intervenisse nelle sue questioni, anche consenzienti 
i Sovrani, che cosa altro fece dopo la pace di Villafranca se non intervenire. 
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attivamente e Degativamente, sia impediendo al Papa soccorsi stranieri» sia 
concedendo al Piemonte piena libertà d'azione per aggredire gli Slati della 
Chiesa e i! Regno di Napoli. Strana applicazione davvero del diritto d'intervento, 
ammesso o negato secondo i proprii interessi, o secondo le circostanze del mo- 
mento. La Francia colle armi sue proteggendo Pio IX, intervenne onde non 
fosse Roma occupata dagli Italiani; ma al tempo stesso dichiarò che non con- 
sentirebbe che alcun'altra Nazione mandasse truppe col medesimo fine , e ch<i 
se alcuna Io facesse, immediatamente le dichiarerebbe la guerra. Ciò fu solen- 
nemente palesato alle Cortes di Madrid dal signor Mon » Presidente del Minh 
stero spagnuolo (i). • 

XI. L'intervenzione, inviti i Principi e i Governi, non è lecita mai, tranne nel 
caso che suprema necessità di Stato per proprio scampo Io richiegga; Tinter- 
venzione accordata al Principe che la Implora per propria salute da una Po- 
tenza amica è giusta , anzi doverosa ; non lo è se fosse a favore della rivolu- . 
zione per impedire la restaurazione deirautorità legittima. Né dicasi col Conte 
Terenzio Mamiani , che ciò può essere secondo raniico diritto , non secondo il 
nuovo (2). Non vi son due diritti^ il solo che esiste deriva dal Decalogo dettato 

a Mosè da Iddio , ed altro Decalogo non fu ancor promulgato dall'infinita sa- 
pienza di Colui, che quando ha parlato una volta , ha parlato per sempre , e 
in lui non cape mutazione di principi!, né di precetti. Terenzio Mamiani pro- 
pugna con quanto ha di facondia l'assoluta non intervenzione, ed è ciò in re- 
gola dacché egli ha accettato ciò che alla rivoluzione é utile e necessario; ma 
persuaso con troppa presunzione di non errare, sfidargli avversari! con due 
dilemmi: il primo dei quali egli dice : non dà varco, né uscita possibik (3), 
mi proverò di trovar e questa e quello, e procurerò, rispondendo' al secondo, 
di salvarmi dalle sue foi'bict\ cosa non reputata dal Mamiani* agevole. I famosi 
dilemmi sono i seguenti: Ola indipendenza e sovranità interiore degli Stati 
non sussiste e può ricevere limite dalla volontà e arbitrio di alcuni Stati stra- 
nieri, forza è concedere che mai non sorga il diritto d'intervenire colle armi, 
laddove quella sovranità , sebbene abusa di sé stessa non eccede colle vie di 
fatto i termini proprii territoriali, o ciò che tramanda al di fuori é l'azione 
invisibile e inconvincibt^delf esempio e delle opinioni é feco lontano delle pa- 
rote, l'arcano congiungimento delle morali simpatie/ nebulose sentenze, frasi 
poetiche son queste. Rispondo. 

XII. Esiste l'indipendenza e sovranità interiore degli Stati; è principio che 

nessun pubblicista vorrebbe combattere; ma non può per quello violare la t 

legge universale che lo lega alle altre società, cosi un padre di famiglia ha as- 

(1) Seduta del 19 maggio 1864. ; 

(ì) Mamiani, Di un nuovo diritto europeo^ cap. XIX. 
(3) Nuovo diritto europeo^ cap. XI. 



INTERYENZIOIfE. 325 

soluta podestà neirioterno di sua casa» ma è sottomesso alle leggi del suo paese 
e non può violarle: Lo Stato che viola la legge universale promovendo il dis- 
.ordine, si pone moralmente in ostilità cogli altri Stati che quella seguono, e 
dà a questi il diritto di frenarne gli eccessi alla lor quiete dannosi. Cosicché 
le Potenze che si còllegarono per porre argine dopo il 1789 alla rivoluzione 
francese non fufono perciò accusate di opera ingiusta, tranne dal Governo della 
furente repubblica che interveniva ben diversamente, chiamando tutti i popoli 
a sollevarsi contro i loro Governi. Concedasi ch*6 quando un Sovrano per atto 
di volontà sua propria muta le condizioni dello Slato, non può essere costretto 
a serbar le antiche forme: ma se vi è spinto dalla violenza, se è contro il suo 
volere, esercita un diritto chiamando intervenzione straniera, ed il possente che 
raccorda fa atto di sana politica, di carità pietosa, e se così non fosse^ conver- 
rebbe cancellare la qualità di fratelli colla quale si nominano fra loro i So- 
vrani. U Principe può trovarsi impedito dai ribelli ad invocar soccorso , però 
se consta che Tinvocherebbe potendo, è ancor atto giusto è legittimo recar- 
glielo a dispetto delle proteste ufficiali clie non sono sue , ma di coloro che 
Topprìmono. Questo fu Tintervento di Carlo X nella Spagna a favor di Fer« 
dinando VII, cui le Cortes aveano tolto ogni esercizio di sovranità in nome 
della Nazione, di cui cessavalao d'essere rappresentanti violando le prerogative, i 
diritti del Re costituzionale; fu giusto ancora per impedire che dm pvprii ter- 
mini tenriloriaU non si comunicasse il contagio agfS altri Stati. Ciò era appunto 
accaduto nel 1820 e 1821 a Napoli e in Piemonte, ove gli emissari della ri- 
voluzione, possèntemente coadiuvati dai signori Onis^ e Bardaxi y Àzara Am- 
basciatori Spagnuoli, fomentavano i deplorabili, eventi di quegli anni. 

XIIL Ne' seguenti termini esprime il Conte Mamiani il suo secondo dilemma: 
r esempio, le opinioni, i principii del tuo vicino sono travolti e funesti^ sarà 
sufficiente scoprtrlte la reità e la bruttezza} ovvero Papera del tuo vicino e 
le massime che inculca, si raffrontano colla verità e la giustizia, e 41 tuo in- 
tervento per sopprimerle e conculcarle è sì ingiurioso . ed illecito , come im- 
potente e infruttifero. Quanto alla seconda proposizione distinguo. Se un Go- 
verno intervenisse per sopprimere opere, e massime che si raffrontino colla 
verità, e la giustizia farebbe certamente cosa ingiuriosa ed illecita; ma se 
quelle opere, e quelle massime sono false, se si fondano su opinioni private, 
contraddette dal diritto di natura e delle genti , non v'è ragione^ per rispet- 
tarle. Nego assc^utamente la prima. Dacché esiste il mondo, i più grandi mali, 
i vizi, le passioni degli uomini,* e le loro conseguenze furono scopèrte, com- 
battute e condannate, ma finora non si sono corretti gli uomini né le Nazioni. 
La reità , la bruttezza della rivoluzione di Francia erano evidenti , posero il 
mondo intiero' in allarme; non per questo le funeste massime del 1789 fu- 
rono, frenate^, che anzi le vedemmo portar la desolazione, il disordine in tutti 
i più floridi regni , ed ebbero conseguenze per cui piangono ormai da poco 
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meno dì un secolo i popoli tutti d'un emisfero e deiralUro* Riponga pure Pau* 
tore neirastiicchio le forbici male arruolate. A provarlo aggiungo alcune con- 
siderazioni. 

XIV. L'esempio delle fatali conseguenze di opinioni e principii travolli e fu- 
nesti dovrebbe essere efficace; ma pur troppo ripullulano, poiché il numero di 
chi si lascia illudere da false teorie, o di chi per pravità di sentimenli^ e stimolo 
di passioni le segue è assai più grande che quello degli avveduti e degli as- 
sennati su quali, colpa dell'umana malizia, i primi prevalgono. É forza dunque 
allorché legittimamente può farsi, intervenire per opporsi al male irruente, ed 
isradicarlo; follìa sarebbe e poca cognizione delle cose del mondo aspettare 
il beneficio dall'esempio; allora soltanlo questo Io esercita quando, dopo mali 
e disordini immensi, si piange sulle rovine irrimediabili, né trattasi più di sai- 
vare l'edificio sociale, ma di riedificarlo. 

Mamiani considera come concordi colla verità e la giustizia le massime 
del 1789, essere ingiuria aggredirle, ed ogni intervento con tale scopo impo- 
tente , infrultiferb , poiché in Francia , in Germania , in Italia , nella penisola 
Iberica furono più volte quelle massime combattute e sconfilte, ma risorsero 
pur sempre. Il fatto nulla prova contro il dirilto. Se s'intervenne ovunque 
conservando ben guardato il seme de* principii funesti, e soliamo' per porre a 
freno gli eccessi estremi della rivoluzione, coloro errarono che cosi male com- 
pierono l'impresa, e resero rintervento infruttifero. Non ne deriva la conse* 
guenza mai che non sia lecito. Ciò basta quanto al Mamiani. 

XY. Se considero la questione di cui parlo come non dubbia in quanto al 
dirilto de' Sovrani d'invocar Tintervenzione, e quello di accordarla, sempre però 
per cagione onesta e secondo giustizia , mi affretto a dichiarare che guardo 
come una grande calamità la condizione a quel Governo che è obbligato a 
soggiacervi : la sua indipendenza non sarà lesa in diritto, nm lo sarà nel fatto. 
Troppo é difficile che l'intervenzione non muova chi l'accorda ad esprimere 
outorevolmente la sua volontà, anche in contraddizione di quella del Governo 
in cui prò accorse, e talvolta perfino a danni de' suoi interessi. Per sola ne- 
cessità estrema vi si deve ricorrere, allor soltanto che non vi é altro scampo 
di salute. Il Principe poi che l'accorda é in dovere d'intervenire in modo leale, 
generoso, e tale da non perdere il diritto alla riconoscenza, e perfino all'amicizia 
che colle armi sue, col suo aiuto deve desiderare di rendere più ferma, più 
sincera. 

XVI. Nella mia vita polìtica ho avuto campo a considerare, e deplorare come 
si ponga in pratica l'intervenzione negli Stati altrui, sia nel 1821 in Napoli, 
sia nel 1824 nella Spagna per opera degli Austriaci e dei Francesi. Già al- 
cune cose ho accennalo a questo proposilo nel mio libro degli Avvedimenti/ 
serviranno di commentario quelle che aggiungo. 

In Napoli il contegno degli Austriaci fu cortese ed amichevole; sebbene 
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H Generale Frimont Comandaote deiresercUo , e il Clonte di FiquelmoDt Mini- 
stro Imperiale fossero i veri padroni del paese. Siccome il Goyerno non se ne 
adontava, e in ogni cosa cedeva alla loro volontà ed influenza, non vi fu luogo 
mai a collisioni; il Conte Fiquelmont era personaggio di molto talento, dì ma- 
niere aflabili senz'alterigia, e godeva il favore del Re , e de' suoi Ministri da 
lui protetti, Frimont manteneva severa disciplina neirarmata, non contrastava 
il Governo, ond'è che in Napoli nessun si doleva deirintervenzione, tranne co- 
loro che rimpiangevano il sistema costituzionale , e coloro cui per giusto sen- 
timento d'amor patrio ripugnava veder la sicurezza interna dello Stato, e la 
guardia del trotao affidata ad armi straniere. Bensì lamentavasi da tutti l'im- 
menso dispendio cui soggiaceva l'erario per mantenere l'esercito, e per quésto 
. lato, l'intervenzione Austriaca divenendo onerosa, era sofferta a malincuore. Os- 
servai in quel tempo che il sistema adottato di respingere e denigrare, come 
inetti, o troppo realisti gli uomini pi^ devoti alla Monarchia , mentre si favo- 
riva il partito di coloro che, se non avevano preso parte alla rivoluzione, si 
erano in seguito dimostrati non esserle avversi, era sistema contrario agli inte- 
ressi del Sovrano, in cui aiuto l'Austria mandò l'armata, e agli interessi stessi 
di qoesta Potenza, che se non venne in uggia alla Corte, diede però occasione 
a spiegar l'antipatia degli Italiani verso la sua influenza e dominazione. 

XVIL Si raffreddò assai più presto l'amicizia fra la Francia e la Spagna pel 
contegno che tenne quella dopo la restaurazione di Ferdinando VII; non si doveva 
mai, come già dissi nell'ultimo capitolo del primo volume, sottomettere il Principe 
liberato ad una tutela che ledeva la sua indipendenza, e il giusto oi^oglio na- 
zionale. Le istruzioni che riceveva il signor di Talaru Ambascìator francese a 
Madrid dal Ministero degli affari esteri gl'imponeyano di comandare, anziché di 
trattare, d'imporre al Re i Ministri, ed a questi la condotta da seguirsi- anche 
negli affari interni dello Stato. Soyez hon homme, scrìveva il vanitoso e poco 
esperto politico Chateaubriand, excepté pour les Espagnols, auxquds il vous faut 
parler en maitre. Voììs étes un vrai Rai, car vous disposez de quarantednq tniUe 
hommesj et en méiant tadresse à la force vous vous ferez obéir (1), e poco 
tempo dopo: Je vous le répète pour la miltìème fois^ si le Ministére actuel ne 
vous pkdt pas, changez-le/ vous devez eommander en maitre . . . Sfettez vous 
bien dans la téle que vous étes Boi d'Espagne^ que vous devez regner {%); in 
un'altra al generale Bourmont: Je ne cesse iSécrire à notre Ambassadeur d'agir 
avec force de donner, s'il le faut, des ordres; tout Ministére qui déplait à la 
France doit s'en alter . . . &est nous qui devons dieter l'amnistie, faire faire 
les emprunts, licencier et réformer l'armée. Ommetto altre espressioni non meno 
insultanti; é vero che si trovano nelle lettere confidenziali, ma essendo per dar 

(i) Lettre du il octobre 1823. 
(^ Lettre du il janvier 1824. 
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forza e spiegare i dispacci officiali, sono riprovcTofì e indégne di trovarsi in 
una corrispondenza diplomàtica; he poteva accusarsi il Governo spagnnolo d'in- 
gratitudine, se si mostrò offeso di un contegno phe toglieva tutto il pregio al- 
Timpresa assunta dalla Francia» ed ebbe per risultato di farle perdere, mal- 
grado i quarantacinque mila uomini, ogni influenza nella Spagna. 

XVIII. Se sempre tali fossero le conseguenze delle intervenzioni non esito a 
dire, che non avrei il coraggio di consigliare ad alcun Sovrano dinvocarla; ma 
fortunatamente possono essere diverse quando gli uomini di Statò del paese 
che esercitano l'intervento, non vogliano trattare quello cui porsero soccorso 
come a loro subordinato, e diano miglior concetto de' loro sentimenti, mostran- 
dosi non come vincitori , ma come generosi amici ed alleati. L'accaduto nella 
Spagna non l'imputo alla Francia, ma al Ministro degli affari esteri, né ciò fa 
meraviglia, essendo questo il versatile Chateaubriand. Poiché mi é venuta in 
questo capitolo l'occasione di nominarlo per la prima* volta , ^giungerò che 
se lo riconosco come eloquente scrittore, lo considero come cattivo politico, e 
perchè non sembri che io l'accusi ]per passione, lasdo dire ai lettori se merita 
di essere lodato un Ministro legittimista, e che parca professare principii re- 
ligiosi e di sana politica, quando egli st^so disse di sé: Les Rais n'ont pas 
plus d^ailrait pour nous^ que nous n'en avons pour eux/ nous ks avons èer- 

vis de notre tnieux , mais sans intérét et sani Ulusions notre coeur tCa 

jamais beaucoup battu pour les Rois/ s'ils avaient connu notre dernière pensée^ 
loin de nous bénir , ils nous auraient maudit (1). L'impudenza^ con cui rese 
pubblici in un'opera divulgala per le stampe cosi riprovevoli sentimenti, Insta 
per dare un'idea del suo carattere, per giustificare quanto ho detto di lui, 
onde nessun uomo di Slato pensi a seguirne gli esempi , né la condotta nel- 
l'esercizio delle sue funzioni. 

XIX. Dopo avere spiegata la mia opinione sull'intervenzione^ conchiudo ch'ella 
è quasi questione oziosa in teoria ed in pratica. In teorìa , poiché , secondo il 
diritto delle genti, ogni Sovrano indipendente ha il diritto di chiamarla, e la 
Potenza richiesta ha il diritto di aderirvi ; secondo il medesimo diritto^ nessun 
Principe non richiesto può di sua volontà intervenire malgrado l'opposizione del 
Governo legittimo. La necessità di provvedere alla propria sicurezza fa ecce- 
zione, ma deve essere necessità reale, e non mai semplice protesta. 

In pratica si è sempre intervenuto, s'interviene attivamente, e s'interverrà 
in avvenire. 

I Romani non solo intervennero nelle contese dei popoli italiani, ma in 
Grecia, in Sicilia, in Asia, in Affrica , ovunque lor se ne offerse l'occasione; 
nell'era cristiana fino all'attuai secolo s'intervenne sempre; i ribelli delle Fian- 
dre furono aiutali dalla Regina Elisabetta d'Inghilterra; i protestanti della Ger- 

(1) Congrèi de Verone. 
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mania lo furono dai Re di Francia ; nel secolo scorso la Russia» rAiistria e la 
Prussia intervennero in Polonia. La Svezia subì nel secolo scorso Tintervento 
del Re cristianissimo, della Corte di S. Pietroborgo e quello deiringhilterrà; 
volevano tutte far diversamente prevalere la loro influenza negli affari interni 
di quello StatOi Non colle armi l'esercitavano, ma con maneggi diplomatici; 
gelose quelle Potenze le une dalle altre, proteggendo i varìi partiti che lotta- 
vano fra loro nelPAssemblea degli Stati, posero molte volte in cimento la 
quiete e Tindipendenza del paese. Gustavo III coll'appoggio della Francia pose 
fine alla discordia^ consolidò il potere reale nel 1772 (1). Fu in quelFocca- 
sione che il Conte di Vergennes Ambasciatore dì Luigi XY spiegò le sue doti 
diplomatiche, per cui gli fu poscia affidato il Ministero degli affari esteri. Po- 
trei citare cento altri esemjM; non è necessario onde confermare ciò che esprimo 
per chi conosce la storia. In questo secolo subirono Tintervenzione la Spagna, 
il Portogallo^ rilalia, la Francia, i Paesi Bassi, la Grecia, la Danimarca. S'in- 
terviene anche adesso non sol- colle armi, ma impediendo che si rechi soccorso 
da altri al Sovrano che lo desidera , e ciò col pretesto di salvare il principio 
del non intervento. 

XX. Non sono profeta per dire in quali casi s'interverrà neiravvenire, ma quasi 
lo fossi, affermo che s'interverrà sempre; sfido i professori del nuovo diritto a 
smentirmi, né credo ch'essi abbiano un dono di profezia superiore al mio. S'in- 
terverrà quando se ne abbia il coraggio per considerazioni d'umanità sempre 
che trattisi di porre termine alla discordie intestine di altri paesi, e per consi- 
derazione di propria salvezza, quando trattisi di rivoluzioni che minaccino l'or- 
dine sociale, e attacchino l'autorità sovrana, tutti i Principi essendo solidari 
per conservarla onde preservar sé stessi , non curando i clamori , e i sofismi 
de' pubblicisti moderni. 

Interverranno i Governi men legittimamente, ma in ugual modo senza 
rispetto al preteso nuovo diritto, ogni qualvolta sia di loro interesse contro i 
rivoltosi in favore del Sovrano, oppure per gelosia e timore di lui in aiuto 
de' suoi avversari onde togliere i sospetti destati dalla sua possanza. Non man*- 
dieranno mai ragioni giuste , od ingiuste in fondo , oneste in apparenza per 
intervenire; gli uomini, i Governi non cesseranno d'essere quello che sempre 
furono. 

Si cessi dunque di proclamare il principio di non intervenzione, che non 
ha fondamento in teoria, non fu mai riconosciuto in qualunque siasi epoca del 
mondo , uè vi è probabilità che in fatto lo sia , né adesso , né mai nell'av- 
venire. 

XXL Aggiungo un pensiero che dispiacerà a molti , ma che è pure incon- 
trastabile , ed è che se la massima del non intervento prevalesse in pratica, 

(1) Shéridan, Biit. de la Revolution de Suède. Flassan, HUt. de la diplom.^ VII pérìode, Ut. V. 

VoL. II. 42 
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sarebbe la negazione d'ogni principio di diritto » sarebbe barbara ; inumana, 
antisociale; per essa sarebbe leso il vincolo che deve unire le Nazioni fra loro. 
Si chiama codardo colui che per viltà non accorre per salvar l'uomo assalito 
dai masnadieri; si chiama crudele se non accorre per indifferenza dei mali al- 
trui, e non meriterà uguali e maggiori rimproveri, chi nieghi di porger aiuto 
ad un popolo che è dilaniato dai nemici interni della sua quiete , esposto ai 
furori della guerra civile e dell'anarchia? Calpestata sarebbe allora la gran 
legge di carità e d'amore che fu dettata non per gli individui soltanto , ma 
per tutti i popoli del monjio. Ben lungi dal poter essere il principio di una 
intervenzione come massima fondamentale di politica deve essere come falso 
abborrito da tutti gli uomini di Stato. 

Ho indicato come e quando, e in quali casi debba porsi in pratica per 
non ledere llndipendenza, i diritti della Nazione a cui solo vantaggio si deve 
esercitare ; ho propugnato un principio di salute , e non mai Taggressione in 
qualunque foggia si mascheri: sarebbe quello un intervento proditorio, una 
detestabile violazione della giustizia. 
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CAPITOLO V- 

EQUILIBRIO POLITICO. 



L Rluber nella saa òpera del moderno diritto delle genti, non fa alcun 
caso deireqailibrio politico. C'est une pure idée^ dice egli, des diplomates ou 
poUtiques, très vague, simplement fondée sur un seniiment de convenance^ à 
qui manque par conséquent le caractère essentiel d'une source du droit des 
gens (i), e altrove soggiunge: Une distribution égale des pays à proportìan 
de leur impartance potitique {lex agraria gentium) ni s'est faite, ni se fera j a- 
mais (2). Il signor Giorgio Federico Marthens non consente con Rluber per Ip 
cancellazione del sistema deirequilibrio politico nelle regole del diritto delle 
genti, egli ne stabilisce la necessità per mantenere Tìndipendenza degli Stati, 
impedire il soverchio ingrandimento e la preponderanza dei più forti. Ne ascrive 
rorigine al principio del XVI secolo, quando tutte le Potenze d'Europa erano 
inquiete della possanza della Gasa d'Austria e della Francia che ugualmente 
si temeva aspirassero alla monarchia universale (3). L'autore del Testamento 
politico del Cardinale Al beroni stabilisce precisamente, che è alla pace di West- 
falia qu'il faut marquer l'epoque de Vétablissement de réquilibre de F Europe. 
Tous Ics Traités qui lui soni postérieurs Tont eu pour base : M toutes les 
guerres qui se sont failes depuis^ n'ónt eu pour objet que de troubler, ou de 
maintenir l'ordre qu'il a fixé (A). L'Abate di. Pradl in un libro , che per er- 
rore fu dal signor di Ghantclauze attribuito al Gonte Giuseppe de Haistre, 
scrisse pure che il sistema deirequilibrio politico delFEuropa fu crealo dal Gar* 
dinaie di Richelieu e confermato dal Trattato di Westfalìa (S), e non soddisfatto 
dell'antico, ne propone un altro di suo capriccio che non merita di essere esa- 
minato e discusso , poiché entra in quell'ordine di teorie che non si riducono 
in pratica mai. 

IL Arrigo lY avea concepito quarantanni prima della conclusione della pace 
di Westfalia un piano consentito dalla Regina Elisabetta d'Inghilterra e gra- 
devole ad essa che era pianamente analogo all'idea d'un preteso equilibrio eu- 
ropeo. Consisteva in una nuova distribuzione di tutti gli Stati del mondo. Alla 

(1) § 6. 

(2) § 42. 

(3) Précis du droit de$ gens moderne^ lib. IV, chap. I. 

(4) Chap. XIII. ^ 

(5) Pian d'un nouuel équìlibre poUtique^ chap. IIL 
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Casa d'Austria si sarebbe tolto quanto possedeva in Germania, in Italia e nei 
Paesi Bassi, dovendo contentarsi di tutta la penisola Iberica comprese le Isole 
Baleari, le Canarie, le Àzzorre con tutte le Colonie delFAmerica e delle Indie 
occidentali. L'Ungheria sarebbe divenuta regno possente, unendovi TÀrciducato 
d'Austria, la Corniola, la Stiria, la Caringia. Alla Casa di Savoia assegna vasi la 
Lombardia col Ducato di Mantova. Al Sommo Pontefice il Regno di Napoli, 
alla Repubblica di Venezia la Sicilia, alla Repubblica Elvetica aggiungeva la 
Franca Contea, l'Elvezia ed il Tirolo (1). Si sarebbe creato un Regno elettivo 
in Boemia come quello di Polonia. Nel Nord la Svezia, la Danimarca , la Re- 
pubblica d'Olanda avrebbero avut^ estensione di dominii. Arrigo IV ed Elisa- 
betta non chiedeano alcun considerevole aumento di dominio: a loro bastava 
la gloria di assicurar con quel piano (come s'immaginavano) il riposo inalte- 
rabile dei popoli, mercè il legame indissolubile di tutti i Principi non più rivali 
ma fratelli ; per cui sarebbe cessato ogni pericolo di guerra, ed il bisogno di 
eserciti, dL fortezze^ di spese militari, ed ogni timor di catastrofi ; vera utopia 
lutto questo ()|ano; ma ciò che più mi sorprende è che Sully uomo d'ingegno 
e di cose politiche espertissimo, Io trovasse stupendo e di possibile esecuzione, 
anzi facile, perchè qualche Sovrano ambizioso aveva promesso di concorrervi e 
non lo credè fallito che pel fatale evento che tolse ad Arrigo IV e trono 
e vita (2). 

III. Certamente Arrigo IV aveva idee vastissime e generose: non credo però 
che tante pensasse nel concepir quel du^gno alla pace inalterabile dell'Europa, 
supponendo che i suoi successori, tutti i Re d'Europa ed i loro successori avreb- 
bero costantemente perseverato in quella idea , quanto a liberarsi dall'ìncubo 
della formidabile potenza dell'Impero. Lo rilevo dalle parole del medesimo 
Sully: Dès le lems où appelé à la couronne par la mort du Rm Henri IH il 
regarda fcAaissement de la maison d'Autriche camme quelque chose d'absolu- 
meni nécessaire pour s'y soutenir. Si fidée ne lui en vint pas d'Elisabeth , il 
est certain du moins que cette grande Heine Faurait imaginé de son coté camme 
un mayen de venger laute F Europe des atténtats de san ennemi commun (5). 
Quanto a supporre tal idea nella Regina Elisabetta, non si potrà mai credere 
che un sentimento generoso muovesse ad assicurare la pace generare quella 
tristissima donna le cui glòrie consistevano in aver violati innumerevoli solenni 
trattati e convegni , neWaver continuamente eccitato i sudditi ribeiti a mole- 
stare i lora Sovrani, nelfaver avuto una flotta di scorridori , ed un'armata 
di ladroni, nelfaver barattato per piccola somma di danaro ^importante città 
di CalaiSj e nel non aver mai aggiunta una sol foglia d^ allora a quelF egregio 



(1) Mémoires de Sully^ liv. XXX. 

(2) Mémrire$ de Sully^ Hv. 30. 

(3) Mémoirei de Sully^ liv. 3*. 
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wyme che per secoli aveva adornato la fronte deW Inghilterra (1). É uno scril- 
tore inglese, e protestante che così ha dì lei parlato. 

La sterminata ambizione di Carlo V aveva destati i timori e le gelosie di 
tatte le Potenze, ma lo stabilimento d'un equilibrio politico è rimedio inef- 
ficace per impedire che solver possa un altro Stato il quale sugli altri pre- 
domini. 

lY. Sismondi assegnò origine più antica alPinvenzione dell'equilibrio polìtico 
e ne fa onore agli italiani del secolo XII (2), e lo riguarda quale^ opera delia 
più fina politica / ma son ben lungi dal consentire con luì^ perchè in fatto non 
esistette mai, e quand'anco si fosse praticato in Italia, non avrebbe avuto al- 
can'influenza sugli Stati più poderosi dell'Europa. L'Italia era allors crudelmente 
straziata dai Guelfi e dai Ghibellini; i tirannotti delle varie città, e quelle rette 
a Repubblica avevano per solo scopo assicurare la propria signoria, estenderla, 
abbassare quella degli altri Principi o Repubbliche ; non mai di stabilire un 
equilibrio che suppone un sistema di conservazione per l'utile comune, non 
quello mai di distruzione che solo era in pratica. Quando Gastruccio Castracani 
assaltò nel 1520 e negli anni seguenti i Fiorentini, pensava ad ingrandire la sua 
possanza troppo limitata nella signoria di Lucca. Cane e Mastino della Scala 
non ebbero in vista altra cosa mai che quella di assoggettare al loro dominio 
quanto più potevano di città e di terre. Lo stesso dicasi di Àzzo Visconti, di 
Taddeo de Pepoli, di quanti altri Guelfi o Ghibellini desolarono la patria ita- 
liana, confederati alcune volte per più straziarla colle loro tirannidi, senza che 
si possa scorgere né allora, né dopo l'idea d'un equilibrio politico. Che se era 
conseguenza di quel sistema chiamare i Francesi per discacciare i Tedeschi, e 
ricorrere a questi per essere liberi da quelli, non potea mai chiamarsi fina po- 
litica il sacrifizio dell'indipendenza sottomettendosi agli stranieri quand'anco ve- 
nivano come confederati, e non come signori. 

y. L'idea dell'equilibrio politico, come ha benissimo osservato Davide Hume 
in un suo scritto sulla bilancia del potere, si ebbe ne' tempi più remoti; giac- 
ché, secondo Senofonte, non altro scopo ebbe la lega de' popoli- dell'Asia contro 
i Medi ed i Persiani, se non che il timore della preponderanza acquistata da 
Ciro colle sue conquiste. Mi confermo in quell'opinione quando leggo che De- 
mostene, esortando gli Ateniesi a soccorrere gli Arcadi per impedire che fossero 
oppressi dagli Spartani , che erano in quell'epoca alleati degli Ateniesi , altra 
considerazione non addusse che quella di esser necessario di opporsi all'accre- 
scimento della possanza di Sparta se si rendesse padrona dell'Arcadia (3). Tu- 
cidide attribuì la lega Peloponesiaca alla gelosia ispirata alle altre Repubbliche 



(1) Cobbet, Storia della Biforma proiettarUe in Inghilterra^ lettera XI. 

(2) Storia delle Repubbliche italiane^ cap. XXX. 

(3) Aringa per le cote di Megalopoli. 
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dalla floridezza e potenza di quella d'Atene (1). Leggiamo pure in Polibio che 
Cerone tiranno di Siracusa mandò aiuto a Cartagine guerreggiante contro i \ 

Romani pel timore che , quella debellata , questi divenissero troppo formida- 
bili (2). A tali autorità non v'è replica. 

VI. Platone , Aristotile * altri filosofi , gli storici e gli oratori antichi hanno 
trattato di cose politiche , non secondo i meriti e le definizioni dei pubblicisti 
delFéra cristiana; ina in sostanza le stesse cose hanno espresso, ond'è che, ben 
considerando il tutto, rimane chiarito, che non solo Tequilibrio delle Potenze, 
ma tutti i trovati , le astuzie , le teorìe che noi chiamiamo nuove , di cui si 
vuol Torigine In quest'epoca sono vecchie come il mondo ; e traggo pure, 
per quanto concerne Targomento di cui ragiono, la conseguenza, che Tidea 
deirequilibrio politico non ha fondamento nel diritto pubblico delle genti, ma 
bensì nelle passioni degli uomini; poiché non potrà mai considerarsi come le-* 
gittimo qualunque siasi attentato contro uno Stato, perchè^ la sua possanza 

troppo grande, e sia pur anche formidabile» non divenga agli altri oggetto di , 

timore: quando non sia con atti ingiusti per parte di quello Stato alcun inte- 
resse violato, non è ragione per attaccarlo col pretesto di mantenere requilibrìo. 

L'ambizione, la prepotenza unita colla forza possono stabilire le condizioni ^ 

deirequilibrio; ma siccome ciò che conviene ad una Potenza, non conviene a \ 

tutte, e ciascuna vuol ciò che a lei giova, se fanno mostra di porsi d'accordo l 

per fissare un equilibrio , è sempre notificando . le basi su cui dovrebbe fon- 1 

darsi, è sempre stabiliendo uno stato di cose imperfetto che dura soltanto finché 
una delle Potenze non trova il suo conto nell'attaccarlo. Nelle cose che dipen- 
dono dalla volontà variabile degli uomini che mirano a ciò che loro giova, più 
che a ciò che ò dovere, é inutile fondare sistemi, questi servono di pretesto a 
qualunque impresa, e più che alla difesa dei deboli, ad accrescere la preponde- 
ranza dei forti. E che si parta d'equilibrio europeo? diceva il Marchese d'Ormea, 
Ministro del Re Vittorio Amedeo II, ed avveduto quanto altri mai nella cognizione 
delle politiche faccende, il Cabinetto di Yersaglia tCè l'oii'bitro sol che sappia 
condursi. Ed arbitri ne saranno sempre i più forti a danno dei deboli, se quelli 
vogliono prevalersi della forza, se questi non riescano a schermirsene. 

VII. Non ha dunque tanto torto il signor Rluber, che non riconosce alcun 
fondamento nel diritto delle genti pel sistema dell'equilibrìo politico. Perché 
quest'equilibrio fosse reale, dovrebbero le forze delie Potenze esser tutte uguali, 
non esistere diflerenza fra grandi e piccoli , nessuna preponderanza di potere, 
di dominio né d'influenza. La menoma disparità fra le une e le altre distrugge 
Tequilibrio. Se cosi non s'intende, diviene una parola vuota di senso. Come può 
dirsi che si mantiene l'equilibrio quando da un lato vi son cinque grandi Po- 

i 

(1) De lello Pslopwx., lib. I. 

(2) Polyb., HhU, lib. I. 
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tenze con trenta, quaranta, cinquanta, e pia ancora, milioni di sudditi, e dal- 
raltro. Stati di solo otto, di sei, di cinque e molto meno ancora? Quest'equili- 
brio può giovar ai forti che tali si mantengono unendosi contro quello di loro 
che vorrebbe predominarli , e stabilirsi come Sovrano principale e despotico 
sopra gli altri; ma non gioverà mai ai deboli che perdono la possibilità d'ingran- 
dimento se le maggiori Potenze s'uniscono per impedire che alcun'altra sorga 
a rivaleggiar con loro. Nei Trattati conchiusi a Toeplitz nel 1813 dairAustria, 
dalla Russia, dalla Gran Bretagna e dalla Prussia, sebben si dia nel preambolo 
per fine della rinnovata colleganza il ristabilimento d'un giusto equilibrio, non 
si tratta nel fondo che d'impedire e frenare la preponderanza della Francia; 
e poiché a questo scopo si offriva di concorrere nel 1814 anche Gioachino 
jtiurat Re di Napoli , ugual Trattato fu sottoscritto fra l'Austria e lui , e fu 
guarentito a suo favore il possesso del Regno. Per quell'equilibrio si sacrifica- 
rono cosi i diritti del legittimo Re delle Due Sicilie che avrebbe perduta più 
assai della metà de' suoi Stati, se Gioachino si tenea fermo nell'alleanza e non 
ne violava i patti. Tal idea d'equilibrio non era certamente fondata sul diritto 
delle genti; ma sulle convenienze e secondo gli interessi delle Potenze sti- 
pulanti. 

yiIL Se b^n si osserva nelle storie, l'equilibrio europea) fu seihpre presen- 
tato come uno spauracchio da qualche gran Potenza che voleva, sotto il pre- 
testo d'impedire la preponderanza d'una sua rivale , stabilire la propria. Il 
Cardinale Richelieu non ebbe altro in vista che di sostituire la supremazia 
della Francia, combattendo quella che esercitava la Gasa d'Austria coi suoi do- 
minii in Germania, in Italia, nella Spagna e in Fiandra. L'Austria durante il 
Regno di Luigi XIV guerreggiò per mantenere l'equilibrio; ma in fondo, il ti- 
more che quel Sovrano effettuasse il progetto della Monarchia universale non 
era che il pretesto per impedire che diventasse più formidabile dell'Imperatore 
di Germania quando i troni di Francia e di Spagna fossero occupati entrambi 
dai Borboni. 

L'Inghilterra stanca della guerra per la successione di Spagna, abbandonò 
l'Austria nel 1712 e immaginò il trattato detto della Barriera che non ebbe 
alcun risultato consentaneo allo scopo che si era avuto combinandolo. Lo stesso 
e solo spirito di rivalità mosse Luigi XV a guerreggiare contro T Imperatrice 
Maria Teresa per distruggere la Prammatica di Carlo VI intorno alla succes- 
sione. È per mantenere l'idea dell'equilibrio, che allorquando si notò la decadenza 
deirimpero Ottomano, le grandi Potenze si mostrarono così sollecite di tutelare 
r integrità della Turchia ; ciò non ostante la Russia sul trattato di Koutchouc- 
Kaynardgy del 21 luglio 1774 , astrinse la sublime Porta a dichiarare indi- 
pendente la Crimea: quindi, profittando dei torbidi interni da essa medesima 
suscitati, Catterina II si rese padrona di quella penisola. 

IX. Mille volte si è detto che la miglior guarentigia per salvare da total 
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rovina il cadente Impero Oltomano, oravi la necessità di mantenere requilibrio 
politico, quale andrebbe a terra colla sublime Porta. Ma questo da gran tempo si 
sfacela, e non per questo la condizione dell'Europa ha mutato. La gelosia delle 
varie Potenze che vorrebbero le spoglie del Sultano, e nella divisione ciascuna 
avere la miglior parte della Turchia, senza esser certe di conseguirla, è quella 
che le muove a soccorrere lungamente quella larva, la quale, Gnchè sussiste, 
lascia le speranze intatte e lascia tempo a ciascuna Potenza di maturar Tim- 
presa e di preparar i modi a trarne per sé il maggior profltto possibile; ma 
il pensiero deirequilibrio politico viene in bocca a tutti, in mente a nessuno. 
Cioè a dire, si mette avanti quel nome in opposizione a)le pretese dei rivali, 
ma nessuna se ne inquieterebbe se si potesse rompere a proprio profitto. Ora è 
idea vuota di senso quella che si esprime per contraddire^ gli emuli, e di xoi 
non si tieii conto se trattisi dei propri! interessi. 

X. Una Potenza quantunque fortissima non ardirebbe mai in tempi. normali 
aspirare alla Monarchia universale; ben sapendo che per sottrarsi a quel pre- 
dominio, le altre per istinto della propria conservazione, si troverebbero spinte 
ad unirsi, e le forze riunite impedirebbero quella ambiziosa pretesa. Perchè 
una Potenza possa davvero concepire quel mostruoso progetto, anzi quella chi- 
mera, cometa concepì Alessandro Magno che meditava la conquista del mondo, 
conviene che abbia per Duce uno di quei geni! straordinari che non sorgono 
che in capo a molti secoli e ben di rado. Allora le teorie deirequilibrio non 
servono a cosa alcuna. Quei genii superiori non si ritraggono per gli ostacoli, 
e gli avversari! o cedono , o sono oppressi e vinti. Ce ne diede la prova Na- 
poleone I che entrò trionfalmente in tutte le Capitali d'Europa, dettò la legge 
a tutti i più possenti Monarchi. L'altiera idea d'una Monarchia universale parve 
un momento possibile; ma siccome è una chimera andò in fumo. Non per 
mantener l'equilibrio, ma per salvare la propria indipendenza, la Spagna alzò 
fieramente bandiera contro le pretese del gran conquistatore. Ne presero co- 
raggio le altre Potenze, s'unirono e il dominio universale di Napoleone non 
fu limitato ma abbattuto. Se egli avesse riuscito, se riesciva a mantenere sui 
troni di Spagna, di Napoli, di Westfalia, del Wurtemberg, di Baviera, di Sas- 
sonia, quei Sovrani che per vìncolo di parentela, o per debito di gratitudine 
e quei di vassallaggio a lui dovevano la corona , quella possente lega non 
avrebbe potuto durare che durante la di lui vita, e la preponderanza della 
Francia avrebbe cessato alla sua morte. Questa è la generale conseguenza delle 
cose, la situazione che potea sussistere sotto la direzione dèi genio che Taveva 
formata, mancato lui doveva mancare. 

XI. Nel 1797 a Gampoformio distruggendosi varii Stati , creandosene dei 
nuovi mutandosi i limiti degli uni e degli altri, si fece mostra di rispettar le 
leggi dell'equilibrio a riguardo deirAustria onde compensarla di quanto perdeva, 
e cedendo essa le Provincie Belgiche , e la Lombardia ebbe il territorio della 
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Repubblica di Venezia: si formò la Repubblica Ctsalpiua onde Separare rimpero 
dal contatto della Francia che sarebbe divenuta troppo formidabile. Nel 1801 
si continuò tal finzione nel trattato di Luneville e si riconobbe Tindipendenza 
della Repubblica Ligure; ma fatto Imperatore nel 1804, Napoleone fece il 
caso deirequilibrio che ne hanno sempre fatto i conquistatori; la Cisalpina di* 
venne Regno d'Italia sotto il suo scettro, ed alla Francia fu nel 1805 unita 
la Liguria come già alcuni anni prima lo era stato il Piemonte. Nel 1814, sti- 
pulandosi dalle Potenze alleate la pace colla Francia, del primo articolo ^* 
greto del trattato di Parigi del 50 maggio , si disse che le determinazioni a 
prendersi intorno ai territori ceduti dalla Francia , e i rapporti dai quali do- 
veva risultare un sistema reale, e durevole di equilibrio , sarebbero stabiliti 
in un Congresso ; ma in quello ^di Vienna vi si provvide stranamente confer* 
mando Tancichilamento della Polonia per accrescere la possanza della Prussia; 
scindendo il Regno di Sassonia, che la Prussia avrebbe voluto tutto ingoiare; 
e neiritalia, invece di formare un regno forte al Nord che fosse in grado di 
reggere solo contro la Francia e rAustria, si unirono all'Impero la Lombardia 
e l'antico Stato Veneto; né ciò bastando, l'Austria ebbe diritto di guarnigione 
in Ferrara, sebbene la sua preponderanza fosse assicurata dai due Sovrani di 
Modena e della Toscana essendo Arciduchi. Non entro nel merito di queste e 
delle altre determinazioni di quel famoso Congresso; ma osservo solo che è 
diffidi cosa rintracciare nelle medesime l'idea dell'equilibrio politico. 

XIL Caduto Napoleone ,' si è presentato il fantasma della dominazione uni- 
versale nella Russia. Napoleone stesso lasciò scritto che n'era tutta Europa mi- 
nacciata; ma neppur questo non è a temersi. Quando un Imperatore di vasti 
disegni tentasse di stabilirla, verrebbe ad infrangersi contro ostacoli più forti an- 
cora di quelli contro cui cadde Napoleone. I grandi Imperi, se si estendono smi- 
suratamente, s'indeboliscono e non durano: se divengono forti pel gran numero 
di Principi vassalli e da loro indipendenti , i quali non son sempre fedeli, e 
nelle occasioni favorevoli li abbandonano, la preponderanza si dilegua. 

La Russia sino alla fine del secolo XVII, cioè prima che regnasse Pietro 
il Grande, non aveva peso in Europa, e nel famoso progètto d'Arrigo Vili, di 
cui più sopra ho parlato, non si trattava nientemeno que de la dépouilier de ce 
qu'elle possedè en Europe, et la reléguer en Asie, aù elle pourra còntinuer tant 
qu'elle voudra la^guerre avec la Perse et les Turcs (1). Adesso però siamo 
ben lungi dal poterla trattare con tanta indifferenza^ La sua politica ha per 
iscopo dì estendersi non meno in Asia che in Europa; essa va al suo fine con 
. molta pertinacia e tiene in sospetto ed in allarme tutti i Gabinettf. Non è tut- 
tavia la sua potenza in proporzione della superba idea, né «della vastità de'suoì 
dominii; e se gli Stali d'Europa fossero d'accordo per impedire che ipitraprendesse 

(t) MéiMiret de Sully^ liv. XXX. 

Voi. II. hi 
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nuovi acquisti, essa non potrebbe mai colle sole sue forze procurarseli. Queste 
bastano, è vero, ad inquietare grandemente la Turchia, la Prussia e rAustria; 
ma se nessuna altra Potenza Fassisterà, sola non verrà a capo mai d'alcuna 
grande impresa che valga a stabilire in Europa il suo predominio. 

XIII. La necessità deirequilibrio politico non sussiste; poiché se tutti i Go- 
verni seguissero le vie della giustizia^ e conservando i proprii dominii non aqn- 
bissero di estenderli a danno di altri Stati , i forti e i deboli durerebbero in 
pace felici senza gelosie, né timori. Se si prescinde dalla giustizia, dal rispetto 
ai diritti, é vano il sistema deirequilibrio, mentre chi vuole e può quella vio- 
lare, a quésto non bada. Qualunque pensi a fissar le condizioni di tal equili- 
brio, s'occupa d'un lavoro improbo e di esecuzione impossibile. Non \i sarebbe 
altro mezzo che quello di ridurre tutti gli Stati ad una ugual misura di do- 
minio e di forza, togliere quanto basti ai maggiori perché i minori fossero a loro 
pareggiati, lo che verrebbe ad essere quello che io chiamerei con Kluber : lex 
ngraria geniium. Ma questa chimera posta in atto non basterebbe neppure per 
mantenere l'equilibrio quale sarebbe infranto dal primo Stalo ambizioso, che 
riuscisse a soverdiiare un rivale, e ad impedir la lega di alcune Potenze» con 
unirsi ad altre che al pari di lui agognassero di farsi più possenti a danno dei 
vicini. Quanto ho detto trattando delle alleanze é ciò che conviene alla politica 
dei Governi , ed io consiglio gli uomini di Stato a non meditare l'equilibrio 
europeo; ma pensare ai proprii interessi, a niantenere la propria indipendenza, 
e non far calcoli vani su teorie e sistemi che possono servire di tema a disser- 
tazioni, ma di nessun utile pratico. Si violano i più solenni Trattati ogni qual 
volta giova e se ne ha il destro ; le maggiori Potenze sono sempre avide di 
nuovi dominii; le minori non pensano che ad ingrandirsi; la buona fede, la 
lealtà in politica sono virtù schernite, e si pretenderà che dacché sono negletti 
i principii che hanno origine nella giustizia, siavi Stato impegnato a mantener 
l'equilibrio che fu immaginato, non per mantener la quiete ed il riposo del 
mondo, ma per mera gelosia di Potenze rivali senza altro in vista che il pro- 
prio interesse. 

Xiy. Se alcuni pubblicisti negano l'equilibrio politico, ed altri l'ammettono, 
senza sapere fissarne le basi , né indicare come possa in realtà effettuarsi, ne 
vien la conseguenza ch'egli in teoria , e in pratica altro non é che un'idea 
senz*applicazione. vuoisi che gli Stati più poderosi si pongano fra loro d'ac- 
cordo per mantenere l'equilibrio, e ne ridonda scapito all'indipendenza de' pic- 
coli, che non potendosi opporre soggiaceranno al predominio dei forti; o vuoisi 
che anch'essi prendano parte alla gran lega, e si troveranno neirimpossibilità 
di tutelare i proprii interessi quando abbiano vicini possenti, che senza cercar 
di annichilarli in quanto ali' esistere come Stalo , di fatto li astringano a se- 
guire ne' vari rami di interna amministrazione un sistema che alle loro vedute 
convenga più che alle proprie. 
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Per vedere effettuato l'equilibrio politico converrebbe che tutte le Potenze 
volessero costantemente mantenerlo; non è cosa sperabile, e basta cbe una ne 
abbandoni Tidea , e cerchi po' suoi fini di romperlo , perchè lutto il sistema 
cada a terra. Siccome è impossibile trovare uniformità di idee e di princiini 
negli individui , è impossibile che si trovi nei Governi ; eppure per avverare 
Tequilibrio politico tale uniformità sarebbe indispensabile» e quella ancora degli 
interessi : né ciò basterebbe se non vi si aggiungesse la volontà di mantenerlo 
anche quando mutassero le circostanze e fosse d'uopo rinunziare a brame am- 
biziose d'ingrandimento. 

XV. Allora soltanto Tequilibrio politico potrebbe sussistere quando i Governi 
tutti, grandi e piccoli, fossero determinati a seguire; e seguissero infatti le vie 
della giustizia ; rispetterebbero allora i possenti i diritti dei deboli, e questi non 
tenderebbero insidie per diminuire la potenza di quelli: la cosa è non solo im- 
probabile, ma quasi impossibile. É raro assai trovare un Governo che cammini 
costantemente per le vie della giustizia; come sperare di trovarne molti, di tro- 
varli tutti? A constilutione mundi ciò àon si è veduto, non si vedrà neppure 
in avvenire, per quanto può arguirsi da noi , se Dio non muta le condizioni 
della natura umana tanto ribelle alle leggi , ed alla volontà del Creatore. Se 
quella poco sperabile mutazione accadesse non avrebbesi bisogno di pensare a 
stabilire Tequitibrio politico; sussisterebbe per sé solo quando tutte le Nazioni, 
paghe di essere quello che sono, non agognassero, se deboli, la possanza delle 
più fòrti, se forti non agognassero di spogliare i deboli. Rimanendo ogni cosa 
nella condizione attuale Tequilibrio politico è buono per dar luogo a discussioni 
diplomatiche, al preambolo de' Trattati, può servir di tema ai politici, di pre- 
testo a chi con quello asconde ben altri disegni, ma in realtà è un sogno, una 
chimera. 

XVI. La Polonia aveva pur gran parte airequilibrio europeo nel secolo scorso, 
era un baluardo verso la Russia; eppure Tlnghilterra l'abbandonava, e volendo 
abbandonarla, ecco ciò che credè a proposito dire Guglielmo Pitt nel 1796 di- 
chiarando alla Camera de' Comuni cAe, secondo la sana politica^ la divisione 
della Polonia era un alto ingiusto/ ma non alterava la bilancia dell'Europa^ 
poiché colCingrandimento di tre grandi Potenze non poneva alcuna delle me- 
desime in grado di superiorità a poter cambiare lo stato delle cose. À' giorni 
nostri si abbandonò la Danimarca perchè , sebben fosse nell'interesse dell'In- 
ghilterra di sostenerla, non poteva farlo senza indisporre e offendere gli Stati 
germanici, coi quali le conveniva mantenere relazioni amichevoli. Era forse ancor 
più utile alla Francia che non fosse diminuita la potenza già secondaria di quel 
regno ; ma il timore di una guerra la trattenne, e co^ andrà sempre poiché la 
politica non cambia di sistema e disgraziatamente, in pratica, si guarda come prin- 
cipale assioma essere lecito ciò che giova. Se si stendesse più lungi Io sguardo nel- 
l'avvenire, qualche pericolo presente è alcune volle preferibile per evitare pericoli 
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più grandi non impossibili; ciò dico comQ regola generale; non potrei certamente 
disapprovare ricisamente il contegno della Francia e deiringhilterra nella qoe* 
slione danese^ non concludo i molivi che le hanno determinate ; osservo solo 
ch'era meglio assai avessero in tempo avvertito il Re Cristiano che non poteva 
far fondamento sul loro appoggio. 

Non prendo le sàe parti; permettendo egli al suo figlio di accettare il trono 
di Grecia da cui fu per ribellione de' sudditi balzato il legittimo Sovrano Ot- 
tone; non poteva pretendere che meglio si rispettassero le sue ragioni e Tinle- 
grità della Monarchia Danese : non ne prendo le parti ; ma quel Principe nel 
suo messaggio alFapertura del Rigsrad nel giugno 1864 espresse una gran 
verità quando disse: Durante il breve tempo da cui cominciò il nostro regno 
abbiamo imparato p» crudele esperienza quanto poco adesso pesino nella bi- 
lancia politica deW Europa i diritti più evidenti/ e come un Re ed un popolo 
possono essere abbandonati a loro stessi in una lotta cosi disuguale. 

XVIL Se non avessi già parlato nel precedente capitolo deirintervento, troverei | 

motivo di farne qui menzione; poiché quando sì vuole porre in atto, può servire I 

di pretesto Tequilibrio politico, quasi che la conservazione di questo dia diritto, 
a prender parte negli affari degli altri Stati senza che vi consentano. Ma 
tanf è, in politica sMnterpretano i diritti e le ragioni secondo conviene, secondo 
le viste d'ambizione o d'interesse che muovono i Principi ed i loro Ministri* 
SingoTar cosa, dirò io col Conte Giuseppe di Maistre, è la politica! In teorìa 
come in pratica ciò che sembra dimostrato è quasi sempre ciò che è falso (1). 
e viensi ad avverare ciò che spropositando esprimeva Montesquieu , ponendo 
in principio che dans ìes Monarchies la poUtique fait (aire les grandes choses 
avec le moins de vertu qu'elle peut (2). Resta però a vedere se possano chia- 
marsi grandi quegli atti ne' quali si prescinde dal giusto e dall'onesto , e ai 
quali. non solo manca la virtù, ma sono ad essa contrarii. La risposta degli 
animi retti non è dubbia, qualunque siano le allucinazioni di una falsa politica. 
Ma poiché qui non trova più luogo la questione deirinteryento, io non lascierò :j 

il tema di questo capitolo senza fare alcune considerazioni che non si troveranno 
estranee al medesimo*, rincrescendomi soltanto di trovarmi sempre astretto a 
esprimere idee che non sono consentanee a quelle, cui vorrebbero i Governi 
più potenti che non si osasse, non che contrastare, neppure mettere in dubbio ; 
ma io guardo al vanta^^io di tutti , siano forti o deboli , guardo alle ragioni 
di una sana politica, ed esprimendole, non reco oltraggio ad alcuno. 

XVUL Non so se sia col pretesto di mantenere l'equilibrio che alcuni Stati 
si sono compartita la qualità di grandi Potenze; tali^ sono in fatto le più po- 
derose, ma farsene derivare una supeHorità di diritto è assolutamente assurdo. 



(1) Corretpùndance diplomatiquej dépécke du 18 seplembre 1813. 

(2) E^U dei Uns, liv. Ili, cbap. V. 
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Vi farono sempre Sovrani e Stati di primo, di secondo, di terzo e quarto or- 
dine; ma tìon mai prima del 1815 i più potenti pretesero di essere -conside- 
rali come arbitri legittimi del mondo, a' cui cenni dovessero i deboli , i men 
forti piegare. Anche prima gli Stali minori cedeano per la naturai condizione 
delle cose a coloro che erano in grado di dare la legge ; ma or si vorrebbe 
die cedessero per sola influenza della considerazione che impongono quelle che 
assunsero il nome di grandi Potenze. Nel Congresso di Vienna si ebbe idea di 
classiGcare i varii Stati, fu nominata a tal effetto una commissione, ma si 
riconobbe che non era agevole porsi d'accordo, e stabilir solidamente quella 
classiflcazione ; Videa fu abbandonata. 

XIX. La Spagna, se si considera Testensione del suo territorio e i suoi do- 
mini! d'oltremare, è certamente in condizione di prender posto uguale, se non 
superiore alla Prusaa, e nella gran lotta contro Napoleone I si era segnalata 
con tal vigore, e costanza che gran parte a lei si debbo deirottenulo successo; 
ciò nondimeno non fu ascritta nel novero deHe primarie potenze. Nobilmente 
fiera la Spagna sa quello che è , quello che fu molti secoli prima che l'Elet- 
tore di Brandeburgo ottenesse il titolo di Re, e non si curò del nome di gran 
Potenza , che nulla aggiungerebbe alla sua importanza , come il non essere 
cosi chiamata nulla le toglie. E lo sarebbe fin dal 1856 se essa avesse aderito 
ad accettare questa strana promozione di cui era la Francia iniziatrice. Si leg-^ 
gano le note ufficiali che allora si scambiarono fra le Corti di Parigi e di 
Vienna e si giudichi, se era cosa lusinghevole per la dignità, e giusta fierezza 
d'uno Stato possente, ricevere da altri a lei eguali una prerogativa che per 
ogni verso gli spetta (1). Se si ebbe Tidea d'attirare la Spagna a seguir le 
altre cinque Potenze nel sistema di dettar leggi a quelle di second'ordine, e 
non potendo averla soggetta si cercò adescarla offerendole di averla uguale ; 
fu avvedutezza di quel Governo non cader nel laccio. 

XX. Questa prerogativa assunta, avesse almeno avuto lo scopo di mantenere 
la pace, mercè la preponderanza di cinque Potenze concordi, ne sarebbe ve- 
nuto vantaggio alle altre Nazioni; ma nulla si è cambiato nelle condizioni dei 
vari Stati. Ben piuttosto hanno stabilito una supremazia che fu in molte cir- 
costanze funesta. Ristabilito , mercè il generoso appoggio dì Carlo X , ne' suoi 
diritti Ferdinando VII , se non fu distrutta la rivoluzione dopo il 1824, si 
dovette in gran parte alla conferenza tenuta a Parigi dai Ministri delle grandi 
Potenze^ le quali mandavano le loro istruzioni ai loro rappresentanti presso la 
Corte di Madrid. Nel capitolo precedente ho fatto cenno deirattiludìne della 
Francia nella Spagna dopo la restaurazione di Ferdinando VII nel 1823; or 
viene all'uopp qui aggiìingere che l'Austria, la Prussia e la stessa Inghilterra 

(1) DÌ8pac$io del rignor di Thouvenel del 30 maggio 1860. Dispaccio in risposta del Conte di AecA- 
berg del 12 giugno del mederimo anno. 
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se noD eraoo sempre di accordo Del modo di giudicare . la condizione del 
paese , lo erano ogni qualvolta trattavasi di sostenere le risoluzioni suggerite 
dalla Conferenza in Parigine ciò durò 6no all'anno 1830; quando ravveni- 
mento al trono francese di Luigi Filippo mutò intieramente la situazione poli* 
tica deirEuropa. 

XXI. Le grandi Potenze, se fossero state animate da uno stesso spirito, avreb- 
bero potuto con gran beneficio deirumanità mantenere la pace del mondo; ma 
non solo le loro mire politiche erano diverse, né mai si mostrarono concordi, 
né per evitare una sol volta la guerra, né per impedire una sola rivoluzione. 
Ciò ben si vide nella contesa fra Don Pedro e Don Michele di Portogallo nel* 
Tanno 1833: mentre Tlnghil terra e la Francia favorivano apertamente il primo, 
la Russia mostrò la più grande indifferenza; la Prussia tergiversò, senza mai 
pronunciarsi pel secondo; TÀustria espresse voti a prò di questo sostenitore 
della causa monarchica, voti, e non altro: tutte assieme contribuirono alla sua 
caduta, le une congiurando co* suoi nemici, le altre lasciandolo in loro balia. 
ÀI Congresso di Verona linghilterra ricusò di concorrere al ristabilimento del- 
Tprdine nella Spagna. Quando Carlo X fu balzato dal Trono, nessun Sovrano 
vi s'oppose; fu riconosciuto Luigi Filippo, espulso il secondo ramo della Casa 
dei Borboni, tutte le Corti si adattarono alla Repubblica e quindi al riprìsti- 
namento de' Napoleoni sul trono imperiale di Francia, sebbene avessero solenne- 
mente didiiarato che la famiglia Bonaparte non potrebbe mai più regnare: 
furono dissenzienti nella questione d'Oriente, e poscia nella questione deirilalia 
abbandonata dopo il 1859 all'esclusiva influenza , anzi al predominio della 
Francia. Più recentemente ancora, nella questione danese, sebbene siasi supposto 
che la santa alleanza, sciolta nel 1830, si ravvivasse più ristretta fra l'Austria, 
la Russia e la Prussia, per quest'idea la Francia intimidita abbandonasse de- 
finitivamente la Danimarca e non s'opponesse alla separazione *dai dominii di 
questa del Ducato di Schleswig-Holstein, conclusione, come esattamente disse il 
signor Moltke, Ambasciatore danese a Parigi, la quale equivale all'abbandono* 
del principio di nazionaiilà a favore del diritto di conquista (1). 

ISSÌl. Non è fuor di luogo ìds menzione del protocollo sottoscritto in Aquis- 
grana al 13 novembre 1818 dai Plenipotenziari delle cinque grandi Potenze, 
e non posso dargli altra significazione, né scopo che quello di abbindolare^ tutte 
le altre Corti colla risoluzione dell'articolo V^ in cui si stabilisce che non si 
riunirebbero Congressi per trattare degli interessi degli altri Stati, se non dopo 
formale richiesta di questi medesimi Stati. Il preambolo, e i tre primi articoli 
non sono che vaghe espressioni generali, che però in sostanza significano con- 
siderarsi l'Austria, la Francia, l'Inghilterra e la Prussia come assolute custodi, 
guardiane ed arbitro della pace e del riposo del mondo. Non si pronunciò 

(1) Dispaccio del 12 luglio 1864. 
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la frase di voler mantenere rcqailibrio politico chea nessuna di quelle Potenze 
ìionveniva fosse pronunciata; ma implicitamente Tidea vi è compresa a van- 
tiiggio de' Stati più forti , non mai de' minori. In pratica quel protocollo non 
ebbe ipai applicazione. Prima delia guerra del Ì8S9, quando dovea tenersi un 
Congresso per evitarla, TAustria pose per condizione che le decisioni sarebbero 
adottate in conformità de' principii stabiliti dal protocollo di Àqui^rana; il Con- 
gresso non ebbe luogo. Di quella stipulazione, comp di alcune altre diplomatiche 
transazioni potrebbe ben dirsi, con frase spagnuola, non sono che papel mojado, 
carta bagnata che a più nulla serve* 

XXIII. Sembrami che possa inferirsi dal fin qui detto, che se il predominio 
delle grandi Potenze è una minaccia continua per Tindipendenza degli Stali di 
secondo e dì terz'ordine , è pure ineiBcace per mantenere requilibrio politico, 
e quest'equilibrio non ha alcuna reale applicazione. A che cosa potrebbe me- 
nar dunque la rfcognizione del predominio delle cinque grandi Potenze? Se non 
sono concordi, a nulla; ove Io siano, all'oppressione delle Corti minori. Sarà 
sempre a danni di queste che quelle manterranno l'idea dell'equilibrio d'Eu^- 
ropa, e che, dichiarando non doversi intervenire negli affari degli altri Stati, vi 
interverranno sempre che possono, come nel precedente capitolo credo aver di- 
mostrato. Gli Slati minori sono destinati a favorir l'ingrandimento delie maggiori 
Potenze semprechè giovi per comporre le loro differenze: quando una abbia 
esteso i suoi confini colla spogliazione d'un Sovrano debole, qualunque piccolo 
Sovrano può essere spogliato per servir di compenso alle altre. Quando poi pei 
riguardi che debbonsi le une alle altre non possono dividere spoglie, dividono 
gli Stati da esse dichiarati indipendenti o sovrani, come accadde al Re dei Paesi 
Bassi, cui fu tolta gran parte de' suoi Stali per creare il Regno del Belgio. 

XXIY. Cosa certa è che non può mai chiamarsi equilibrio politico quello che 
è immaginato a solo profitto dei maggiori Stati a danno dei minori, e che 
neppur fra quelli si mantiene se non in quanto lor piace di non attaccarlo. 

Questa conclusione che tende ad escludere dalla mente d^li uomini di Slato 
l'idea d'un equilibrio politico stabile è contraddetta dal linguaggio diplomatico 
in cui se ne fa uso di frequente; ma altra cosa è parlarne, altro è che real- 
mente esista. I politici parlano dell'equilibrio, discutono sul medesimo perchè 
serve di pretesto per nascondere i veri motivi che li fanno agire, ma in pra- 
tica non si bada che quando credesi utile d'invocarlo per opporsi alla prepon- 
deranza d'uno Stato che si teme, o quando può servire per conchiudere alleanza 
muover guerra. 

XXY. Sembrerà in me soverchio ardimento, e grande temerità condannare, anzi 
cancellare di mia privata autorità dalle pagine del diritto delle genti l'equilibrio 
politico, dichiararlo una finzione, considerarlo come una menzogna, mentre tanti 
pubblicisti hanno sopra il medesimo disertato, mentre nei Gabinetti delle Po- 
tenze si ammette fra le basi della politica , mentre se ne adduce l'esistenza 
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negli atti pubblici interDazionali; non sarà però tacciata di temerità» né di so- 
verchio ardindento Ib mia opinione , se si considera che altri autori di diritto 
pubblico hanno giudicato in ugual modo, se si pon mente sopra tutto ai fatti 
antichi e moderni che concordemente lo provano, e mi spingono a dire ancora 
una volta, non più sentenziando gravemente , ma applicando airequilibrio po- 
litico i versi del celebre nostro Metastasio sulla fede degli amanti: 

Che vi sia ciascun lo dke; 
Dove sia nessun lo sa. 



345 
CAPITOLO VL 

DELLA NAZIONALITÀ. 



L Ogni idea ìq questo secolo è straTolta: nella pratica i fatti contraddicono 
alle teorie più arditamente annunziate come ^le richieste dalla civiltà moderna, 
e sole applicabili per la felicità dell' uman genere. Fra esse primeggia per mo- 
tivi politici quella della nazionalità d'ogni popolo; ed è appunto, mentre si spin- 
gono le diverse razze ad unir^ per far riconoscere in ciascuna quel gran prin- 
cipio, che tante nazionalità stabilite si conculcano; e si porta il disordine in 
ogni parte con grande pregiudicio dei più vitali interessi generali e particolari 
dei vari Stati, senza che ne risulti, né possa risultarne il menomo vantaggio ad 
alcuna di quelle grandi famiglie sociali fra cui è diviso il mondo. 

É questo un tema su cui devo discorrere prima di por fine a quest'opera, 
sebbene sia già stato egregiamente trattato da varii scrittori come questione 
scientifica e di alto interesse (<); a me incombe di parlarne sotto l'aspetto po- 
litico in vista delle attuali circostanze e delle idee che informar devono la 
mente degli uomini di Stato neirapplicazione pratica del principio di naziona- 
lità; affinchè credendo di propugnare un gran concetto non si uniscano a far 
icore con quelli che tutto distruggendo, non riescono ad educare cosa alcuna. 

IL É nobile e generoso il pensiero di mantenere e difendere la propria na- 
zionalità; grande idea vantata con giusto orgoglio da chi già crede possederne 
il tesoro, vagheggiata con avido sguardo da chi sei veda interdetto o rapito (2). 
Ma più che un'idea è un dovere , non allontanandosi però mai dalle vie del 
retto; quindi tristo, tristissimo è colui, che quell'idea mal comprende, e se ne 
fa campione a danni della giustizia, o ne abusa per sollevare iniquamente un 
grido rivoluzionario. La nationalilé, dirò coll'egregio Martinet, est un texle 
que les démagogues exploitent en attendant qu'ils puissent expkiter la chose, 
eux qui sont les grands accaparreurs des nationaiités (5). Con quel testo molti 
danno pascolo alla loro superbia^ altri soddisfano alla smania d'avvantaggiare 
i proprii interessi materiali , altri secondario il loro amore al disordine. Non 
si bandisca contro me. la croce per questo giudizio , che alcuno dirà strame 
stranissimo sopra una^^sa che si pretende sia divenuta un bisogno pei po- 
poli, l'apice della loro grandezza, il compimento d'ogni loro speranza. Io non 



(1) Civiltà cattolica^ serie I, voi. IX; serie II, voi. I; Cavazzoni Pederzini, Sludii sopra le Nazicmi. 
(ì) Tapparelli, Opuscolo della Nazionalità^ Genova i847. 
(3; Science sociale, liv. Ili, chap. III. 
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cerco adulare, né blandire le altrui passioni, le altrui opinioni ; in cosi grave 
questione debbo dir ciò che penso ; chi da me dissente, prenda in pace le mie 
parole. Se v'è materia non ancor definita ella è ben questa, e giova che tutti 
i pareri siano spiegati; non impongo ad alcuno il mio sentimento; ma lo di- 
chiaro e TolTro alle meditazioni dei savi. 

IH. In qualunque modo si presuma effettuare la distinzione delle nazionalità 
s'incontrano difficoltà immense, alcune insuperabili. I popoli ora separati non 
possono unirsi che avuto riguardo alla stirpe comune , o alia lingua che par- 
land, alla posizione geografica delle terre che occupano. Quello della stirpe 
è malagevole chiarirla dacché non vi è Nazione che non sia formata da varie 
razze, che per emigrazione o conquista si frammisero cogli indigeni del paese, 
in cui rimasero formando una sola società; per cui tutte si trovano formate e 
composte di famiglie d'origine diversa, derivanti da molte razze che si unirono 
insieme quando i barbari usciti dalle steppe del Settentrione , dalle rive del 
Bosforb, dalle falde del Caucaso, dall'Asia e dall'Affrica, invasero e popolarono 
quasi tutta Europa, riunendosi agli indigeni che avevano vinti e conquistati, e 
eoi quali, colVandar dei secoli, formarono una sola Nazione* I Franchi furono 
confusi coi Galii; i Lombardi cqI Liguri e cogli Italiani nel Settenlrione della 
penisola, e nel mezzogiorno i Greci cogli abitanti delle provincie che vennero a 
formare il Reame di Napoli. Nella Spagna i discendenti di que' forti che lotta- 
rono contro i Romani subirono il giogo de' Vandali e de' Goti, e con loro si. 
affratellarono; i Bretoni quello degli Angli e dei Sassoni, e così in ogni parte 
di Europa; gli Slavi si unirono ai Boemi, agl'Illirici, ad altre genti di guellé 
terre, e della Polonia; vinti e vincitori formarono un solo popolo. 

IV. Per/ rivendicare la nazionalità peculiare di ogni paese converrebbe sepa- 
rare le stirpi native dalle moderne, rimandar gli uni ne' luoghi d'onde uscirono, 
scompaginare il mondo; tanta assurdità non può capire neppur nlelle menti e 
ne' disegni de' promotori stessi delle moderne nazionalità. La loro idea più che 
quella di unire tutti i popoli é quella di formare delle grandi Nazioni, e fare 
scomparire le piccole Monarchie o Repubbliche. Ciò dinota il superbo |)ensiero 
di appartenere ad un grande Slato a soddisfazione dell'umano orgoglio; vi si 
aggiunge quello del profitto che si potrebbe da ciò ritrarre per gl'interessi ma- 
teriali. Diminuito il numero de' popoli autonomi, diminuirebbero gli ostacoli 
che si frappongono dai limiti d'ogni Stato, e dalla diversità delle leggi; mag- 
giore sarebbe la libertà del commercio , Hrcircolazione delle derrate e delle 
merci, agevolato lo scambio dei prodotti dell'industria, minóri diverrebbero le 
complicazioni politiche, più facile lo intendersi fra pochi Governi che noi sia 
se fra tanti jdivisa l'Europa ; ma questi vantaggi scompariscono , se si pensa 
alle perturbazioni cui converrebbe soggiacere prima di conseguirli. 

Vero é quanto scrisse Cesare Gantù sul poco valore dell'identità d'origine 
per determinare la Nazionalità. Genti dtversissimey dice egli, posarono in Italia, 
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eppure essa è una con buoni confini^ unim Unput^ unica credenza, e nsssun 
mai, eccetto qualche politico dissennati} , dubitò se fosse una Nazione, guan^ 
tunque divisa fra molti Stati^ mentre F Austria, benché Stato unico non è Na- 
zione (1), ed io applicando queirosservazktte a tempi più remoli faccio notare 
che si considerava come Naaione la Grecia sebben divisa fra Repubbliche io- 
dipendenti come Sparta, Atene ed altre che tutte rioorreano airoraoolo di Delfo, 
né mai si considerò come Nazione Tlmpero romaao che si estendeva in tante 
parti del mondo. 

y. L'unione, in considerazione della posizione geografica, non è in ogni parte 
ammissibile, poiché non tutte le regioni hanno come litalia e la Spagna da 
un lato, quella le Alpi, questa i Pirenei, e da^i altri lati il mare; i fiumi wm 
possono considerarsi come limiti naturali, dacché nel loro corso traversano paea 
diversi come il Danubio, che nato nella Svizzera traversa la éermaoìa, e ter- 
mina nel Bosforo. Le isole verrebbero escluse daHe attre nazionalità, è ne for- 
merebbero ciascheduna una peculiare , cosa assurda , e ai tempo stesso sotto 
il riguardo politico non effisttuabile. 

VL L'unione per lìngua sembra più ragionevole e quella che meno ripugna. 
InffalU osserva Bossuet, che per dtte molivi si separarono i diversi rami della 
umana società, formando le Nazioni. Uno fu la gran distanza dall'uno airaltro 
dei paesi in cui moltiplicandosi recaronsi i discendefnti di Noè; Taltro la diver- 
sità delle fìngue (2), e quelli che parlavano ristesse linguaggio si unirono, se- 
parandosi da coloro cui per la confusione di Babele era divenuto il favellaFe . 
ignoto. E adesso le Nazioni si distìnguono per la varietà degli idiomi, più che 
per qualunque altra cosa : ciò nondimeno è impraticabile lo stabilire la nazja- 
nalità sovra questo esclusivo fondamento. Converrebbe sconvolgere tutte le Na- 
zioni attuali per aggregarne' le parti diverse a quelle con coi esble conformità 
di linguaggio: e qualora una tale difficoltà non arresti chi agogna an:dtutio di 
sconvolgere il mondo, senza curare, se possa infine .riescire a qualche risultato, 
né chi per fini meno gravi aspira alla formazione delle varie nazionalità, uopo 
è soggiungere che nel caso concreto converrebbe distruggere intieramente le 
Nazioni per aggrumo alcuni frammenti alla Francia, altri alla Germania, 
altri airilalia: converrebbe in Ungheria separare i ìAstpAxi dai Yalaceha e dai 
Tedeschi; converrebbe portar la confusione ovunque, o rinunziare alPidea di 
nazionalità: 

Vn. L'uniformità di Religione, ^ dominasse dappertutto la cattolica, «arebbe 
la gran nazionalità che in <^ni parte dd globo ha fondamento; ma non può 
formare uno Stalo, perché, sparsa ovunque la gran fainiglia cristiana, non' é 
circoscritta da limiti geografici, parla in tutte le lingue, accoglie tutte le stirpi, 

(1) Del dirilto nella sima, % XIV. 

(2) Politiqm Urie de VEerU. SakUe, Ht. I, art. 3. ^ 
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DessMa respinge e tratta come straniera o nemica: ma le sètte, gli scismi, le 
eresie , le infamie dell' idolatria , Tempietà dell' Islamismo e del Budismo e di 
tante altre stravaganti e false credenze ne contrastano ora il trionfo. 

Non è che nella Spagna, nel Portogallo e neiritalia, che da tanti secoli il 
colto della fede cattolica è professato generalmente. Eppure rintero universo 
non formerà ana sola famiglia se non quando si avveri da un polo all'altro 
del mondo il gran detto : Piet unum omle et unus Postar. Prima di quel for- 
tunato giorno, la cui aurora può esser lontana ancora molti secoli, non si avrà 
campo a stabilire in Europa, in Asia, in Affrica, in America e neirOceania al- 
cuno Stato unito dal santo legame della vera Religione: v-ha piuttosto a te- 
mere^ se le idee del nostro tempo non mutano , che crescano anzi sempre le 
differenze, e nuovi sorgano funesti errori. 

Vili. Per dimostrare quanto più sopra ho detto si volga lo sguardo ai vari 
paesi nei quali sembra si voglia muovere, per agitarli, tale questione. Incomincio 
dalla Penisola Iberica. Non ò quella partita che in due Regni: quello della 
Spagna, e quello di Portogallo. Verso il quinto secolo furono le Provincie del- 
l'jino e defl'altro, cessato l'Impero romano, conquistate dai Goti (1). Nell'ottavo 
secolo se ne impadronirono i Mori, e non fu che nel dodicesimo che Enrico, Conte 
di Borgogna, che aveva guerreggiato col Gid celebre campione degli Spagnuoli, 
scacciò dal Portogallo gl'infedeli, e avendo sposata la figlia d'Alfonso VI, Re 
di Castiglia, diede principio alla sovranità del Portogallo e alla sua autonomia. 
Non ebbe però il titolo di Re, che solo venne conferito dagli Slati generali con- 
vocati in Lamego al di lui Hglio Alfonso. Fu allora realmente separato dalla 
Spagna, e cosi durò fino alla morte di Sebastiano, estinto sul campo di bat- 
taglia, vittima del suo zelo e del suo valore corso in Affrica per distruggere 
l'Impero di Marocco vi trovò la morte; dopo questa, e il breve regno del Gar- 
dinaie Enrico, zìo del defunto Sovrano, passò il Portogallo sotto il dominio di 
Filippo II che lo fece invadere da un esercito comandato dal celebre Duca di 
Alba. Resistettero , per quanto poterono i Portoghesi che detestavano i Casti- 
gliani, e abborrivano di perdere la propria indipendenza; ma troppo formida- 
bile era l'invasore, vana riusci la loro resistenza, e dagli Stati generali nel 1 581 
Filippo II fu riconosciuto come Re del Portogallo. 

IX. Se l'amore alla nazionalità avesse allora prevalso, secondo le idee che or 
corrono, i Portoghesi dovevano essere soddisfatti di appartenere a quella gran 
Nazione di cui già aveano fatto parte; ma furono, e dovevano essere ben diversi 
i loro sentimenti. Non approvo, non giustifico la loro ribellione contro Filippo IV, 
ma la comprendo; detesto la congiura dei grandi, e i mezzi con cui il Duca di 
Braganza impugnò lo scettro ; ma chiara veggo la ragione per cui grandi e pò* 
polo, nobili e borghesi siansi lasciali indurre ad atti funesti e colpevoli per ricupe- 

(1) Vi si devono aggiungere i Vandali, gli Alani, li Svevi -ed altri barbari invasori. 
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rare la propria nazionalità. Ciò che non comprenderei mai è che adesso bl^or* 
toghesi ne facessero il sacrifizio per divenire una delle tante Provincie della 
• Monarchia Spagnuola. Comprenderei piuttosto che i Navarri, gli Àrragonesi de- 
siderassero veder risorti i troni de' loro antichi Sovrani , e senza cessare d'es- 
sere Spagnuoli, diventare indipendenti dai Re di Casliglia, e aver nome proprio 
fra le Nazioni. Non potrebbe ciò operarsi senza ledere diritti, senza violare tutte 
le lèggi d'ordine e di giustizia, non sarebbe interpretare il senso della parola 
Nazionalità nel modo più analogo all'indole ed all'amor proprio di qualunque 
siasi popolo. L'impercettibile Repubblica della valle d'Àndora preferisce anche 
adesso la sua indipendenza e la conserva per quanto può; è lieta di far parie 
del territorio della Spagna, ma di non essere soggetta al governo della medesima. 
X. Tutto ciò che finora ho detto intorno alle condizioni della Penisola Iberica 
vale per l'Irlanda e per la Scozia ; e se l' Inghilterra favorisce le idee di na- 
zionalità negli altri^ paesi , è perchè essa sotto il nome di Gran Brettagna già 
vede stabilito a suo profitto il principio d'una Nazionalità maggiore, che as- 
sorbisce le prime: noi sappiamo che una gran parte del popolo della Scozia, 
e maggiore ancora quello dell'Irlanda rinunzierebbe lieto e volonteroso alla 
sudditanza britannica per veder rialzarsi i troni di Edimburgo e di Dublino. 
L'antipatia degli uni e degli altri per l'Inghilterra non piiò essere minore di 
quella dei. Portoghesi per la Spagna. 

Lirlanda considera come giogo straniero il governo dell'Inghilterra impo- 
stogli colle frodi, la corruzione e il terrore nel 1814, quando abolito il Par- 
lamento perdette ogni ombra di irfdipendenza. Da quell'epoca andò sempre 
decadendo la sua prosperità, crebbe la miseria, diminuì la popolazione in con- 
seguenza della fame, della mancanza d'industria, per cui sono forzati gl'Irlan- 
desi ad emigrare annualmente In tal numero in estere regioni, che scemato è 
già di circa una quarta parte quello de' suoi abitanti. Abborrisce quel popolo 
cattolico di essere costretto a tasse enormi per sostenere la ricchissima Chiesa 
anglicana, solenne ingiustizia che sola si spiega, considerando che essa è con- 
forme alla morale stranissima del Governo britannico. 

La Scozia, durante la propria autonomia fu sempre nemica dell'Inghil- 
terra; quando Giacomo VI, figlio di Maria Stuarda succedette ad Elisabetta, la 
trovò unita di fatto , ma conservando il suo Parlamento , le. sue leggi , e più 
ancora la sua avversione; e non fu che regnando la Regina Anna che si riusci 
ad unire insieme i due Regni nel 1705. L'Irlanda fin dal 1189 fu unita al- 
linghilterra sotto il regno di Arrigo II, chiamato a prenderne possesso dai Prin- 
cipi, ossia dai grandi Signori di quel paese prima indipendente. L'Irlanda sarebbe 
senza dubbio men malcontenta della Scozia di aver perduta la sua autonomia 
avvezza, dopo il giro di tanti secoli, alla sua sorte; ma l'abbassamento in cui 
la tiene il Governo britannico, ma la miseria che vi regna per essere la pro- 
prietà in mano de' Lordi Inglesi, e la persecuzione religiosa in un paese emi- 
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DeDttfneiite cattolico la rendoiìo insofferente del giogo» e Tidea della nazionalità 
inglese non può sorridere a quel popolo» che sarebbe lieto ove arridessero i 
te»ipi da chiamarsi irlandese, anziché appartenere all'Impero britannico : e coeA% 
sarebbe d^li abitanti della Scozia» se la smania di propria nazionalità preva- 
lesse a quella di conservare i benefizi della quiete» i vantaggi deiratlual eon^ 
dizione» e di non correre i pericoli inerenti^ a tutte le mutazioni. 

XI. Le stesse aspirazioni di nazionalità si mostrano per far risorgere quelle 
degli Scandinavi ; la Danimarca» la Svezia» la Norvegia dovrebbero confonderti 
assieme, non formar che un popolò. Sappiamo però che quest'idea rivoluzionaria 
non potrebbe avverarsi senza ferire l'amor proprio» dirò meglio» Torgoglio pa^ 
trio de' tre popoli» che sempre si considerarono gelosi della propria autonomia^ 
Ci volle tutto l'ingegno di Margherita» chiamata non so con quanta ragione la 
Semiramide del Nord». per ridurre e conservare sotto il suo scettro gli abU 
tanti di que* tre paesi» che prima formavano tre Stati^ dopa l'unione di CSalmar 
nel 1393. Gli Svedesi non la soflrtrono in pace mai findiè » conìe già ho ac» 
cennato nel capitolo IX» scossero il giogo» a loro insopportabile, della Dani^ 
marca; ai Norvegiani che continuarono a far parte della Monarchia danese finché 
nel 1814 furono uniti alla Svezia» mancò sempre la drcostanza e la forza di J 

rendersi indipendenti dall'una e dall'altra* Non può essere nel genio d'alcuno 
di que' popoli» che poca simpatia professano gli uni per gli altri» una nuova 
unione che spenga la loro propria nazionalità pejr scambiarla con quella di 
Scandinavia. 

XIL Non è per idea di nazionalità che* insorsero le Fiandre contro la dn* 
miaazione apagnuola. Se Filippo II avesse tolleralo il Luteranismo che vi ai 
introduceva dalla Germania » quel popolo non si sarebbe ribellalo ; né si sa* 
rebbe il Belgio ribellato contro la Casa d'Austria , se Giuseppa lì ne avesse 
rispettati i privilegi!» e governandolo con clemenza non h) avesse oppressa. Nel 
Belgio si hanno comuni colla Francia l'idioma» le usanee» i costumi; e questa 
fu già parte dell'Impero francese dal quale non lo separa né una catena di mon- 
tagne» né il corso d'un fiume: ciò nullameno i Belgi desideravano rimanere 
aggregati, e di buon grado sarebbem ritornati sotto lo scettro austriaco» se si 
fòsse nel 1814 dato ascolto ai loro voti. Nel 1830 iasorsero contro il dominio 
olandese» gfi uni per amore della religiooe cattolica» gli altri per lo spirito di 
rivolutone suscitato* e fomentato dagli agenti della rivoluzione di Francia. 
Essi acquistarono la nazionalità di cui oggi sono lieti: ma questa non fu la 
cagione e lo scopo della loro insurre^one» sebbene ora per essa godano poUti- 
camenle di tutti i diritti dei popoli indipend^ti nel modo variabile che» ed in 
quunto gli avvenimenti che cosi spes90 cangiano la faccia della lena possono 
consentirlo (1). 

(i) Adriano Balbi» Qempei^ió di ge&grafia. PHncipii ^eneraR. 
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XHL Non può essere obliterata nella Lorena la memoria del Daea Carlo V, 
famoso goerriero e vlncitor dei Turchi, né quella del virtuoso suo figlio Leo- 
^Ido, che rese co' suoi benefizi ogni classe contenta , mantenne la pace , non 
ebbe altro pensiero x^he di rendere felici i sudditi , di guadagnarne l'amore ; 
ed ebbe la sorte di riescire nell'intento. Non può dimenticarsi certamente nella 
Lorena che dorò per più secoli nella sua propria nazionalità ed indipendenza, 
ed pTe fu oggetto delle lagrinae di tutto il paese la sua aggregazione alla 
Francia ; però se adesso volesse rivendicare i perduti tesori, sarebbe sconvol- 
gere rivoluzionariamente la fede de* trattati, i diritti della Francia, nà ciò po- 
trebbe senz'ingiustizia desiderarsi finché non voglia Dio , se è ne' suoi decreti, 
per altra via promuovere nuove mutazioni. 

Uguale é la condizione deirAlsazia, che prima apparteneva alla casa d'Au- 
stria^ e fu col trattato di Munster del i688 unita alla Francia ; anch'essa è 
terra allemanna; ma se desiderio venisse a' suoi abitanti di essere aggregati 
dì nuovo alla Germania , sarebbe desiderio anche quello rivoluzionario , e ciò 
che esprimo intorno a} Ducato di Lorena ed all'Alsazia , può esprimersi a ri* 
guardo di molti altrr paesi che cessarono per le continue vicende del mondo di 
essere da molli secoli quello che erano fra le grandi famiglie sociali.* 

XIV. Le vicende passate, le tante mutazioni succeduto in tutti gli Stati, ed 
ìB ogni epoca del mondo ci pronunziano quelle che accadranno in -futuro , e 
ei dimostrano l'impossibilità di riunire i popoli in una condizione durevole per 
lungo spazio di tempo. Basterà sempre il genio o l'ambizione d'un conquista- 
tore a scompaginare il sistema delle nazionalità : basterà un mutamento d'idee 
in qualche popolo, ehe per interesse, o per desiderio di rivoluzione voglia scin- 
dersi e rinunziare alia propria nazionalità come fece la Gorsìta quando si diede 
alla Francia^ per rovesciare ed annientare tutto il sistema preconcetto delle 
nazionalità. Da questo solo fatto chiaramente emerge che il solo pensarvi se- 
riamente sarebbe una follia. Questa idea può solo, sebbene sempre imperfet- 
tamente, aver efietto in qualche parte del globo ; ma imperfettamente sempre. 
Non sarà mai che un parto che non nasce vitale, lo siaf per una serie di ge- 
nerazioni, e non incontri tosto o tardi il suo fine: Tidea d*una nazionalità 
prestabilita, è una delle false idee deirepoca ; lasciamola passare. 

XV. Ma frattanto essa perturba il mondo , ed è contraria al benessere dei 
popoli : essa non pTuò adunque, mn dev'essere accarezzata , promossa e difesa 
da un uomo di Slato che non appartenga al partilo che stende la mano alla 
rivoluzione. Dovere di chi regge le sorti d'un popolo è di mantenere la na- 
zionalità tal quale si trova politicamente costituita; se non vi è uniformità di 
lingue, né di stirpi., vi si provveda trattando ugualmente tutti, senza badare 
all'idioma con cui si esprimono , e se gli uni discendano dagli Allobrogi , dai 
Liguri , dai Lombardi o da' Goti gli altri. Membri tutti d'una stessa famìglia 
sociale hanno tutti gli stessi diritti , e gli stessi doveri verso il Governo eoi 
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incombe provvedere alla loro sicurezza» ai loro interessi, alla loro prosperità. 
Se i monti e i fiumi e il mare separano le Provincie, non devono essere se- 
parate airocchio del Governo*, uguali siano le sue cure per ogni porzione dello 
Stato, e le provvidenze analoghe ai bisogni di ciascheduna; non avverrà al- 
lora che nasca il desiderio di far parte d'altro Regno, né di frangere i le- 
gami, eoi quali è unita allo Stato. L'Impero Romano che sì stendeva in tante 
parti del mondo , a cui soggiacevano tante barbare genti , non si scompigliò 
che quando cessò di essere governato con saviezza; né dicasi, quieto lo teneva 
la forza; questa sarebbe stata insufficiente. Augusta con duecento mila armati 
tenne in freno cento ottanta milioni di sudditi ^ e quattro miiioni di cittadini 
romani (1). Senza dubbio non si oserebbe pretendere adesso di mantenere la 
quiete interna con si poca forza fra cosi sterminato numero di gente. 

XVL La nazionalità è come Tindipendenza cosa preziosa da gelosamente cu- 
stodire e difendere; poiché Tuna e Taltra possono perdersi ed andbe irrevoca- 
bilmente. Non sono spente quando trattasi di un'aggregazione temporanea ad 
altro dominio fatta colla forza dell'armi in guerra, icui eventi sono mutabili; 
ovvero per ragione di trattati che non restino gran tempo in vigore; ma 
quando la sorte d'un popolo per lungo spazio di tempo passa alla condizione 
di cosa giudicata, quando il nuovo dominio è stabilito, rimane davvero spenta 
1a nazionalità. Non vi sono esempi di nazionalità risorte , con probabilità di 
stabile indipendenza; e ciò dico malgrado la risurrezione della Grecia; sia perché 
essa fu sempre sotto il giogo de' Maomettani , e non mai unita a loro onde 
può dirsi che fu spenta in fatto , non in diritto ; sia perchè tal quale essa è 
adesso , non vedo ancora motivo di far fondamento sulla durata di sua indi- 
pendenza , che va soggetta a tutte le eventualità dell'avvenire per lo spirito 
irrequieto, e il poco senno che quel popolo dimostra per conservare la ricu- 
perata nazionalità; non dico l'indipendenza, essendo soggetta al volere di altri 
Governi. 

XVIL Se cadde la Grecia, se perdette, or sono già trascorsi quattro secoli, 
la sua nazionalità , ne ascriva la colpa alle sue discordie politiche e religiose, 
ai vizi, agli errori de' suoi Sovrani , alla corruttela de' suoi costumi , alla sua 
separazione dalla Chiesa cattolica. Se la Grecia ebbe la somma ventura di 
avere scosso coll'aiuto d'altre Potenze il giogo mussulmano , ha d'uopo di 
molto senno per non perdere la nazionalità ricuperata; e solo rinunciando agli 
erramenti rivoluzionari, fra cui sgraziatamente si avvolge, potrà conservarla; guai 
ad essa se non vede i pericoli che la minacciano , e minacciano i Valacchi e 
i Moldavi. A questi paesi come pure alla Polonia « di cui parlerò in appresso 
non possono applicarsi le considerazioni di questo capitolo, poiché io non con- 
tendo il risorgimento d'una Nazione che fu conquistata e tradita , ma bensì 

(1) Cantù, Storia degli italianiy cap. XIX. 
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impugno ridea di nazionalità qaale ora si bandisce, ed è contraria alla con- 
servazione della pace» al benessere de' popoli, né ha speranza di riascire che 
fra i disordini, e le guerre più micidiali.. Aggregamento di popoli che sperano 
di grandeggiare eotto io specioso titolo di unica geologia è ciò the appellasi 
il principio di nazionalità (i). Ma non polendosi porre* in pratica senza ledere 
molti diritti, senza esporre i popoli a mali immensi, ne emerge il dovere per 
gli uomini di Stato di non professarlo in tal senso mai. 

XVIII. Un'avvertenza qui occorre di fare , ed è , che .quando uno Stato è 
composto di mólti popoli, che ebbero prima la propria autonomia , è cosa in- 
degna più che assurda volere che la si ponga in dimenticanza. Quest'idea esiste, 
ed equivale airobbllo de' proprii fasti, della propria storia, e mostra poco amor 
di patria, nessun rispetto per le gesta e le memorie degli avi. Tanto consi- 
dero biasimevole un tal procedere, che non posso astenermi dallo esprimere 
un acerbo rimprovero contro quel Deputi^ Piemontese che in pubblico Par- 
lamento non sì vergognò di protestare contro la parola Piemonte inscritta in 
una kgge^ considerandola come inesatta nel fatto^ antinazionale net suo signifi- 
cato. Fu respinta l'insana preposta, ma ciò prova fin dove giunger possa l'idea 
di nazionalità quando si stravolge per odio al passato, per ossequio alle idee 
del momento, e per ispirilo di rivoluzione- Non vi rinuncierebbero mai i Siciliani^ 
i Veneti , i Liguri , i popoli della Toscana , i Lombardi ; se ne fecero sempre 
gloria anche soggiacendo a dominio straniero, e lo stesso è de' Sardi e de' Pie- 
montesi, e l'essere uniti in un regno italico non ispegnerà mai, non può spe- 
gnerò le nazionalità singolari, come non è spenta quella de' Bavari, de' Sassoni, 
degli Austriaci e degli altri Alemanni sebbene tutti appartengano alla Ger- 
mania. Si enunciarono più volte idee stravaganti, ma quella non fu la minore. > 

XIX. In altri 'capitoli ho parlato della Polonia, ed ho dimostrato il desiderio 
che risorga , ma non mai per mezzo delle cospirazioni demagogiche , le quali 
travisano e corrompono tutto ciò .che v'ha di bello e di grande nel senti- 
mento di ricuperare la propria autonomia. Essa è in migliori condizioni per 
conseguirla, di ciò che lo siano molti altri Stati. Ingiusta, comunque suscitata 
dai torbidi interni, fu la soppressione della sua indipendenza, contro la quale 
ella ha, può dirsi, quasi continuamente protestato, e non sopportando mai, che 
per forza, il giogo degli oppressori, non ne riconobbe mai il dominio : egli è 
quindi difficile condannare quei Polacchi, i quali pretendono aver diritto di 
esistere di bel nuovo come Stato indipendente, purché* adoperino per riescirvi 
modi e mezzi leciti ed onesti sol quando il Cielo ne apra la via; non vorrei 
che ciò avvenisse pel fatto del partito rivoluzionario , che dominò l'ultimo il 
movimento. Sia pur vero che la persecuzione contro la Religione cattolica, la 
vtolhzione più volte della giustizia , e diciamolo pur francamente, la tirannide 

(1) Civiltà cattolica^ serie I, toI. IX. 

Voi. II. 45 
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della Russia abbia indotto alla rivolta anche ì boomi è però iooMtestabile cbe 
i priodpali 'molivi non furono quelli, e se si rìescisse nna volta al trionfo, chi. 
ne profitterebbe » stando le disposizioni degli animi quali or sono , nMi sareb- 
bero eerto gli amici della Beligione e della sana politica; ma bensì coloro « 
cbe conculclierebbero il Cattolicismo e darebbero la mano alle sètte, appunto 
come i sediceoterì liberali del Belgio , i quali respingono i Cattolici sebbene 
loro sìansi mostrati' uniti quando trattovasi della indipendenza. 

XX. Nel manifesto del 45 agosto 1865 del Governo occulto di Polonia si 
racchiudono gli iodizii di quanto affermo. Qual diritto aveva il sedicente Go* 
verno d'imporre tasto e sacrifizii a c(4oro che sottomMtendosi al Sovrano, sia 
pur di fatto cbe li regge , ricusano di prender parte alla insurreziotte? Qual 
diritto di pronunziare segreto sentenze di morte e di Carle proditoriamente eae<- 
guire ? Nel manifesto si disse che non si punivano se Bon che i traditori e le 
spie: ma quali -eroBO le 4eggi die si applicavano? Quando fu promulgato il 
codice in cui smo scritte? Qual fu la procedura di Uli giudizii? QuaU meta 
di difesa furono accordati « supposti rei, die polevafto p«re essere mnocenti? 
Un Governo occulto é di sua natura illegale : nessuno è obbligato ad obbe^ 
dirlo : Tautorità che esercita contro chi non lo siegue è riprovata dalle leggi 
divine e dalle ornane io ^alunque siasi traupo ed id qualunque siasi parte 
del mondo. . 

In quel manifesto se noff si accennavano i principii del 4789 , vi erano 
implicitamente professati La libertà politica e rdigiosa , Tuguaglianza * il ri* 
spetto alla dignità umana, proclamate come base della rigeneraziooe, seaza usa 
sola parola che si riferisca a ciò che è più ca^ ad un popolo, nella sua gran 
maggioranza essenzialmente cattolico, diinostravano abbastanza che i promotori 
deirinsurrezione appartenevano a quelle sodetà , che vogliono rigenerare il 
mondo senza Dio e ^nza^llre leggi, tranne quelle che inspira il rispetto alla 
dignità umana, quasi che questa esister possasenza quello primieramente dovuto 
al solo e vero Dio. Il manifesto respingeva Timputozione di tendenze sociali»- 
stiche e comuniste: ma le massime che esprimeva sono quelle che vi d con* 
ducono* 

Non devono dimenticare i Polacchi i torti deMoro maggiori del secolo 
scorso; la memoria deirulUmo Re di Polonia Stenìslao Poniatowsfci, prosa 
vii drudo di Gatterina |I , è fra le più obbrobriose del suo tempo ; ond^è che 
mentre si lamentano le sventure di quella Nazione , non possono dimenticarsi • 
gli errori, i fatti riprovevoli per cui è caduta. La virtù sola deve farla risor- 
gere, e non è virtù seguir le ispirazioni rivoluzionarie. 

XXI. Non si può prendere eguale interesse pei popoU dell' Asia die nd Mogol^ 
ed in tutte le Indie orientali , fanno parte delllmpero Britannico ; pure jMm 
vi è dubbio che anche la loro nazionalità fu barbaramente e proditoriamente 
distrutta ; e. mal garbo hanno gli Inglesi quando fingono di piangere sulle 



DELIià HAZIONALITÀ» 85S 

sorti dèlia poloDia, «enza adontar^^ della pietà che destano i miseri e torturati 
abitanti delle loro Colonie. Certo è però che, per ogni aniina bennata, fa grande 
la trepidanza e la compassione durante le lillime rivolture delle Indie , cbe 
vinte e di nooTO oppresse sospirano tempi migliori, pe' quali tutti i popoli ci* 
vili debbono far voti. ' 

Io non intendo con ciò contraddire ad alcuna delle mie parole^ sia quando 
ho negato diritti ai popoli per mutar Governo, sia quando ho chiamato grido 
rivoluzionario Tidea di nazionalità. L'usurpazione operata con tradimento , né 
inai conseotita per lungo spazio di tempo , non toglie ad un popola il ifirilto 
di ricuperare la sua indipendenza, se massime rinvigorisce quel diritto la bar- 
barie d'un Governo tirannico. Quei moti, quelle rivolte che in paesi retti da 
Principi legittimf con leggi proprie sono rivoluzioni , nulla hanno di comune 
eoi moli di quei popoli che insorgano per ricuperare i diritti che lor furono 
tolti da immane violenza. Non applicherei questi principii agli Algerini ora 
soggetti alla Francia. Il loro Dey provocò Carlo X : giusta fu la guerra , le- 
gittima la conquista e clemente la maniera, colla quale furono trattati i vinti 
dai vincitori: furono chiamati a far parte d'una nuova famiglia, e ben può 
dirsi, fu per l'Algeria un benefizio il diventare francese. 

XXII. Nella Germania pure i settarii fomentano Hdea di nazionalità. I se- 
guaci di Wesaupt, gli illuminali non potevano non innalzare anche essi quel 
grido rivoluzionario. Non si vorrebbero più né Bavari, né Sassoni, né alcuni 
di quelH Stati autonomi che ricordino i propri! fasti, tutti 4ovrebbero confon* 
dorsi io uno. Non credo che ciò sarebbe a vantaggio della gran patria ale* 
manna , ma a sua rovina. Cosi dico » non perchè non possa diventare una 
Nazione forte , e di gran peso in mezzo all'Europa , ma perchè ciò non po- 
trebbe effettuarsi senza mille scompigli, senztf ferire gravi interessi, senza mol- 
tissime ingiustizie e discordie senza fine. Gesserebbero molte città capitali dal- . 
Tessere centro di dviltà » d'onde si spande chiara luce di studio e dottrina. 
Monaco^ Dresda,. Garlsrhue e Francoforte diverrebbero provincìe; fra Berlino e 
Yienia è indecìso quale avrebbe il trionfo; ma qualsiasi primeggi, sarà a detri- 
mento delle altre; non è da ék altro a questo riguardo^ La gran maggioranza 
de' Tedeschi nspmgerà le idee, soflG»cherà i conati de' perturbatori della pace. 

XXIIL Da molti secoli esiste come Nazione la Svizzera , e in essa nessuna 
delle condizioni principali di nazionalità si trova : non; comunanza di origine 
polche nei suoi Cantoni, Francesi, Tedeschi, Italiani, si parlano Ijngue diverse, 
e diverse son poreje credenze religiose; la sola posizione geografica ne forma 
uno Stato regolarmente unito sebbene di genti distinte. Come attuare le idee 
nuove di nazionalità nella Svizzera? impossibile; dunque dovrebbe essere spenta, 
sperperata; il Ticino ritorni all'Italia^ Ginevra, il Cantone di Yaud, parte del 
Vallese alla Francia; parte del Yallese, Uri, Lucerna, Unterwalden si aggre- 
ghino alla Germania, e cosi si scompaginino gli altri Cantoni: non sarebbe 
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questo mi disor^ne orribile in an paese che ha al pari de' più Ti|;ti II dfaitto 
di godere della sua aotonomia ? Ma se non vi sarebbe giustizia a far provar 
tal sorte at discendenti de' forti che strìnsero il gran patto di Rutli , e di co* 
loro che vi si aggr^rono, non vi è neppure a riguardo d'alcun altro popolo 
della terra. 

XXiy. Mi volgo ora all'Italia: non può esservi per chi scrive nell'epoca al* 
tuale di qua delle alpi argomento più scabroso. Sarebbe però codardia non par- 
larne, ed il silenzio parrebbe tolleranza alle dottrine dei banditori d'un'ér» 
novella» la cui aurora mi fe presagire un oscuro e tempestoso meriggio. Non è 
mio compito indagare le opinioni akrui : spiego le mie, uso di un diritto, novi 
fo oltraggio ad- alcuno. 

Primo elemento di nazionalità esser deve la concordia degli animi, e la 
memoria del passato in una comunanza di glorie e di sventure. La concordii 
d^li animi non esiste, come non esistevi nel passato. Gli Italiani non furono 
concordi mai: abbianM H ricordo e Tesperienza crudele di quattro secoli, in 
mi combatterono sempre gli uni contro gli altri , in cui le città lottavano le 
une contro le altre, tutti i Principi accaniti fra loro , non collegati mai , che 
per opprimere un terzo, e dopo la violenza usata a questo, di nuovo divìsi: 
e cori furono i Guelfi ed i Ghibellini : e lo erano quando Mario Foscari Aìn- 
baseialore di Venezia a Firenze chiariva , come vi si temesse più , e amasse 
meno la Repubblica, che Tlmperatore ed il Re di Pràtacia, perchè quando co- 
storo- si rendessero signori di Firenze non vi avrebbero trovato stabile dominio ; 
mentre dal giogo dei Veneziani, ove lor veniste imposto, non avrebbero avuto 
qwiranza di toglierselo mai più dal collo (4). 

XXV. Non vi furono, fra tutte le Nazioni, pòpoli, che aiansi mostrati più ge- 
losi gli Unì degli altri, men disposti a strìngersi insieme-, di ciò die lo siano 
stati gli italiani ; e da ciò deriva che questa penisola non poter essere unità 
mai. Non vi è appetto da tutta k storia d'una Nazione ^ e men dalla nostra 
(^ è la più lunga e perciò la pie autorevole di tutte le storie: l* Italia non 
si trova conformata ad un solo Regno/ è destinata ad essere come fa sempre 
divisa in parecchie provinde : fdice quando quelle divisioni son conformi alla 
natura/ savia quando cercherà conformarle: infelice e stolta quando il vano 
desiderio d'un solo Stalo la distolse o distorrà da quella che è condizione na- 
turate (2). Così si esprimeva Cesare Balbo, ed io aggiungo che gli Italiani nòli 
furono neppure concordi nell'odio verso gli stranieri, e nelle idee di libertà, 
di coi non fruivano certamente sotto i tiranni o sotto il dominio della fazione 
die prevaleva nelle Repubblnbe dal dodicesimo secolo perfino al decimoquinto 
e in questo. Famosa libertà era in vero quando gli Sforza dominavano in Mi* 

(1) Relazione del 1527 al Senato. V. Alberi. 

(2) Pemieri mila itoria d'Ilàlia. 
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laBO ; e ì Medici in Firenze fra l'urto delle fazioni e fra il disordine , in una 
condizione di cose che non dava riposo, e faceva sempre Jemere gli orrori 
ddl'anarchia. 

I poeti hanno nelle loro rime deplorato lo stato deHitalia^ hanno iMj^ih 
petalo i barbari, hanno fatto voti perchè Iddio le mandasse un liberatore; voti 
inefficaci, espressi untamente in versi t ma nulla tonfarono inai gli Itaiiani per 
unire uno dei loro Stati cc^li altri, malgrado Tedio contro gli stranieri, il quale * 
serio tanto dorava in quelle città ove signwe^iavano quanto ne durava il do- 
minio; perchè liberi appena o li richiamavano ò ricorrevano ad altri stranieri 
per scuotere il giogo della fazione predominante. ' 

. 'XXVi. Non so spiegarmi la simpatia di tanti libérali italiani per queirepoca 
di sventura , e la loro smania di evocare la memoria di fatti tristissimi alla 
stèssa libertà eontrariL Non può innamorarsi di qudTepoca funesta chi co- 
nosce la storia, e scorge come tutti i vantaggi delFordine sociale erano incerti 
e conculcati , sia nei principati^ sia nelle repubbliche. Sismondi lo osserva al- 
Tanno 4359 : Aucun repos ne consolmt ks stgets de la perle de la Uberté^ soui 
té' Gouvernement dee Prìncee, aucune etabUUé dans ks BépubHques^ ne garan- 
tissait eoMre ks craintes de Cavenir. Chaque année une révoluttóninatteHdue 
prédpitait un Prinee de san tróne , un privait un parti dé^s -^ une viUe Mre 
de tautariié doni il jauissait : des brigants enrégimentés, des aventuriers venus^ 
de fìrance et d^AUemagne s'ékvaient à une grandeur rapidement^ et àussi ra- 
pidement déthiite. 

L'Italia in tanti secoli non ebbe che trentanni di pace dopo lo stabili- 
mento degli Sforza a Milano e della linea bastarda degli Aragonesi a Napoli 
fino élTinvàsione dei Francesi nel 1494 (1). Lo stabilimento dèi signóri di 
Milano non ebbe luogo che dopo tragici ed orrendi avvenimenti. Francesco 
Sforza per tradimenti e frodi violaindo i trattati, eambiando di partito consegui 
il potére. Camminando per la stessa via di delitti,' Lodovico detto il moro, per 
assicurarsi lo Stato usurpato al nipote, invitò Carlo /Vili a calare in Italia, e 
due anni dopo per liberarsi dal timore de* Francesi, chiamava Taiuto delTIm- 
peràtore Massimiliano ; perdette lo Stato , e miseramente mori prigioniero in 
Lodies. I misfatti, i tradimenti., le crudeltà che si commisero in ogni parte 
dltalia destano raccapriccio .in quanti non hanno perduto ogni idea di uinanità 
e di giustizia. Fanno orrore le gesta degli Ezzelini, di Bernabò Visconti, 
degli Scaligeri, dì tanti altri tiranni, mostri non inferiori in atrocità ai Neroni^ 
ed ai Caligola, peggiori adzi perchè cristiani. 

XXVII. Questi fatti sono incontrastabili, e dimostrano che la concordia in una 
idea di nazionalità non esistette mai^ poiché nessuna fazione in potere dimostrò 
mai d'averne desiderio o pensiero. Né potrebbe dirsi che gli Italiani divisi fra 

(1) Sismondi, tomo V, cap. VI. 
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loro, erano almeno uniti oell'avrersare Tlmpero. Lo avversarono i Guelfi» ma 
ne erano propugnatori i Ghibellini. Ogni cosa era allora diametralmente al ro- 
vescio di ciò che adesso succede , tranne la turbolenza delle fazioni. Litalia é 
perciò divenuta il focolare della rivoluzione; questa nel finir dell' ultimo secolo, 
nel priui^io e per gran parte di questo ebbe i suoi trionfi, e le sue sconfitte 
in Francia, e noi ne abbiamo ora sollevate le ceneri per darle nuova vìta« 
Vero egli è che questo focolare fu già ^Itre volte in Italia, e perciò il ceMre 
politico e diplonatieo, qual fu IMego Saavedra, scriveva: Non s'impugna sptjuhf 
e t'inalerà picca negli aitri Stali che mila fornace d'tìaUa non si abbia pròàa 
dato filo al suo acciaro ed aguzzato il suo ferro (1). I <%ibellini erano cam^ 
pioni delle prerogaiive dd Monarca imperiato e della nobiltà: i Guelfi sosfener 
vano gli interessi della Chiesa ed i privilegi dei popoli. I Papi sostennero i Goett 
e la libertà d'Italia: se Federico II mancò all'impresa di sottomettere le Repub- 
bliche, ciò si deve ai grandi aiuti, allo zelo ed al senno d'Innocenzo III die- le 
pose in grado di ìestf^tere alla tirannide imperiale* I Fapi ed i Guelfi non dis* 
.conobbero mai i diritti é l'autorità deN'impero; non questi contrastavano, ma 
-l'abuso e k violenza. Non pensarono mai liberare l'Italia dai nominati barbari: 
questa idèa fii parto dei poeti, dei giureconsulti, dei letterati^ i quali, come lo 
dichiara lo stesso Snmondi, erano tutti Ghibellini, e del partito imperiale acer^^ 
rnni difensori. La eoatraddizione dei loro atti è evidente: ma facile ò questa a 
spie|;«r8i« 

I Ghibellini nemici della Chiesa aderivano agli Imperatori ostili alla Santa 
Sède, e per odio di questa» ai sottomettevano alla'* tirannide di quelli; ma non 
avendo né principio di giustizia» né altra guida die le passioni, di buon grado 
avrebbero, dopo distrutto il Papato, distrutta anche l'Autorità Imperiale, per df- 
ventare essi i tiranni delle mfeere terre italiane. E^ra assai qualunque «omo 
di Slato in Italia che creda seguir le tradizirai de secoli passati contrastando 
Tautorìtà degli Imperatori. I Ghibellini riconoscevano Tautorìtà imperlale, ed 
anche, mentre la combattevano, i Guelfi; e ristesse Firenze, che era in Toscana 
a capo di questi» riconosceva die la Repubblica eravi sottomessa. 

XXVIH. Alcuni secoli prima, quando Ottone il Grande venne in Italia, chia- 
matovi non solo dal Papa Giovanni XII, ma da tutte le classi degli Italiani per 
liberarla dalla tirannide del Re Berengario II e d'Adalberto, fu ricevuto non solo 
sènza resistenza, ma con giubilo ed acdamazioni in Pavia, in Milano e ndle 
altre città della Lond)ardia, e quindi rìconosqpito per Sovrano. Su questo fatto 
cosi si esprime Sismondi: Di comune accordo ebbero ricorso ad Ottone il iSrande, 
suppUcand&lo di I3>eràr fltaHa da quello slesso Re che erasi presentato come 
suo liberatore (2). Ed il Landolfo ndla sua Storia milanese, riferita dal Mura* 

(1) Idea del Principe politico^ Impresa XXX. 

(2) Storia delle Repubbliche. 
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tori (i), scrive queste fiarole: Otto ab ommbua in BegnMm cum iriumphU Me- 
dùdani electus, subUmatus est. 

l Tedeschi sì resero pia volte odiosi, e furono abborriU, «io è certo; ma 
come leolarooo liberarsese i Principi ed i popoli? Ghiaflaatulo altri Sovrani strt* 
nieri? Nel i035 esibirono la Gorona a Roberto Be di Fraocia, ed avendola egli 
^pifiiUata roQersero ai Dttca GogiielflM lY d'Àeqpitafiia , che nep]Mir volle ac- 
cettarla né per sé, nò per suo figlio (2). 

Quando poi molte eittà si misero i» libertà e presero forvM di Repubblica, 
come Pavia» Lodi, Verona, Genova ed altre/ allora esse protestarono di ricoao; 
scare per supréaM loro padrone limperatore, ossia il Re dltalia. 

Tutto ciò non pkatva certo un aaoi!e ardente per 'la aaxionaiità; dmoatro 
ansi piuttosto ebe tal pensiero non era gagliardo né comune. Le idee ai possono 
cell'andar del tempo .medifiearo, mon lo niego ; ma per fermare vero eoneetto 
d'una Nazione conviene considerare i fatti' precedettti; e TueuM df Stato éb% 
non li esaminasse cadrobbe in gravi errori, ìnoorrerebbe grafldi pericoli. 

XXIX. 11 rispetto per Tautorità imperiale era talmente radiate nelle masse, 
ebe non .si perdeva neppure nei tempi di guerra; e quando gli Alessandrini che 
aostennero^òofi tanta Cortezza e coraggio Tassedio messo da Fcd^ico I alla loro 
città lo costrìnsero a levarlo, i Lombardi che accoÉrevano in loro ^fesa'avreb- 
boro dovuto assalirlo ndla suk precipitosa ritirata con quasi certena di scon%- 
gerlo; ma li rifanne fl timore di rendersi rei di lesa maestà se primi attac- 
cavano il loro Imperatore, contro cui animosamente avrobbero combattuto se 
fossero stali aggrediti. Nelle conferenze che ebbero luogo nel 1476 fra Ales* 
Sandro IH e Federico I^ i liOmbardi non contrastarono i diritti antichi delfini- 
puree Dàs fue Jfìrédérie fCétaU pus leur ennemi^ scrisse Sismondi, il était kur 
Monarqm. In abro luogo n medemno dice: Bien qm la conrtitution réjmbH' 
carne de Mktn et des piUee qw relevaient de tEmpire ftrt neonnue par ks loie, 
eie viUee ne prétendaiefU pas mime ouvertement à tinàipendance , elles ne 
refusaient point le serment de fidéliiéj farmalité à laqtieUe élks eavaiénl bien 
qu^elles étaient Migiee. i Visconti furono considerali come Sovrani naturali e 
non più uBurpatwi, soltjMMo dacché Tlmperatore Venceslao nel 1395 wéase Mi- 
lano in Ducato e ne investi Gioanni Galeazzo. 

XXX. Si parla molto ^eirodio degli Italiani pei barb9ri , del grande amore 
per rindipendenza; ma non si bada che, se fa vero, non fu minore hi volubi* 
Illa degli Italiani nei loro amorL Guardiamo la storia <M Genova : essa ero in 
libertà, eppure nel lill si diede in dominio di Arrigo yi\ Re dei Romani; nel 
1348 si sottomise al Re Roberto di SicHia; sì ribellò nel 4335 e creò il primo 
Doge; ma nel 1336 si die a Carlo VI Re di Francia: tornò in libertà nel 1409 

(1) Annali d'Italia, anno 961. \ ' 

(2) Muratorii Annaìi. 
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e* cadde nel ii21 io potere del Ddoa di MHaDo;si ribellò di dqoyo nel Ì4i2 
e sei anni dopo, nel lii8 si die a Carlo VII Re di Francia; prese in uggii, i 
Francesi, lì scacciò e riconobbe per signore Francesco Sforza. Nel 1499 si sot- 
tomise quindi a Luigi SU Re di Francia (i). * .Qui mi fermo. Tali riTolgimenti 
furono eflGdlto delle civili discordie, delle fazioni che aUernativamente prevale- 
Yano; ma che razza d'amore per Tindipendenza mostravano i Genovesi assog- 
gettandosi agli stranieri? É vero che quante volte chiamati furono i Francesi 
in Italia, altrettante gli Italiani mutaiùlo in breve Tidea, tentammo sempre di 
eaMrne liberati^ 

XXXI. Per lo spazio di sessaotaquattro anni, dopo la deposizione di Federico li 
a Lione, i Soyrani della Germania non eserdlarono almida influenza in Italia* 
ma durante cosi lungo intervallo, osserva il già ritato Sismondi, Popmum jm- 
Mique Mn de ic pnmoneer contre Fautorilé in^fériale et. la circonscrìre elle ti- 
tendit m ^coniraire au delà de totUes tee UmUes^ et elle abbattit devant eUe ks 
bomes que d^auires eiècks lui avment appoeés. E in un'epoca a noi più vicina 
la Repubblica stessa di Genova non ricercò , e non ottenne nel secolo XTIII 
dairimperator di Germania gli onori reali (2)? Respingerei se ancor dorasse 
adesso quella supremazia contraria alla dignità d^li Stali indipendenti; ma la 
Yerilà. storica smaltisce coloro che di quel nobile sentimento vogliono farne 
ispirati i nostri maggiori. Da loro non lo abbiamo ereditato: quel giusto senti- 
ipento è. tutto nostro, ed i Governi . antichi male Test^narono e ne fecero il 
sacrifizio, riconoscendo la supremazia imperiale e assoggettandosi al dominio or 
della Francia, or della Spagna ; non fu , credo io , per la maggioranza senza 
qualche generoso sospiro^ ma è in fatti che atti di eflScace resistenza per spi- 
rito di nazionalità non si videro mai; quando nel 1706, durante la guerra per 
la successione al Trono di Spagna, la Lombardia fu dalle armi di questa per 
mala sòrte di guerra abbandonata, i Milanesi menarono festa^ e con tripudio, 
dopo Fiiìgresso delle armi cesaree, giurarono fedeltà airimperatore come a loro 
antico signore, Carlo Botta nella sua storia lo aflerma (3). 
< XXXIL Senza, concordia non vi può essere spirilo di nazionalità, non unione 
di popoli fra loro per quanto abbiano lingua e posizione geografica comune. 
Ciò dicendo, queste epoche deplorando , non mi fo detrattore della gloria del- 
ritalia die non le mancò fra le tante sue sventure; ma Tacqubtò, non colle 
guerre civili, non pei contrasti delle fazioni, non per le gesta de' suoi condot- 
tieri quantunque valorosi, ma ^acquistò diveneuilo sede delle scienze, delle 
lettere e delle arti; più grande splendore ancora le arrecò Roma capitale dei- 
Torbe cattolico > Sede dei Sommi Pontefici. Le arti, la letteratura e le scienze 



(1) ìlaratori, Annali. 

(2) Varese, Storia della Repubblica di Genova^ ììb. XXXVI. 

(3) Lib. XXXV. 
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non sarebbersi innalzate al colma , come Io fecero, protette in tante città da 
tanti Principi che le apprezzavano e favorivano (1). Se fosse stata unita, gloria 
sarebbe stata della Capitale, non sarebbe stata gloria di tutte; apparterrebbe 
por sempre airitalia, ma ben maggiore splendore è quello che si diffonde da 
più centri che da un solo. Nella storia della Repubblica Veneta Daru. scriveva: 
L Italie ne farmantqu'un seni Et(jU,n'aurailjamaisproduitles chefs d'oduvres 
qui ant charme les douleurs de ion escjavage, et qui la dedommagent des tra- 
phées que ses armes ne lui ont pas ékvés. L'osservazione è esatta in parte sol- 
tanto, poiché la gloria delle armi proprie non mancò a quelle, pjovincie italiane 
soggette all'augusta Real Casa di Savoia ; la gloria delle armi non mancò ai 
Lombardi, ai Toscani ed altri abitanti della Penisola «omballendo sotto straniere 
insegne , e la mantennero fino ai giorni tiostri, poiché non n'è remota Tepooa, 
non sono remote le vittorie del primo Pilapoleone, cui essi presero parte, seb- 
bene a malincuore, pensando al destino* d'Italia 

Di servir sempre o vincitrice o vinta. 

XXXIIL Maggior decoro e gloria é.neirindipendenza che nella nazionalità. Yarii 
popoli, divisi per origine di stirpe ^e per differenza di linguaggio, ma indipen- 
denti da qualunque straniera Potenza, sono più gloriosi che una Nazione sog- 
getta ad un'altra, e temo assai che ciò possa dirsi all'Italia, cui per farla unita 
e forte si tolsero i baluardi della sua fortezza. Per mantenere la sua indipen- 
denza conviene che le Alpi siano guardate, e che nessuna insegna straniera si 
inalberi di qua del Varo. Non potranno guardarsi le Alpi senza la Savoia e 
la Contea di Nizza. Tristi italiani sono quelli che di cosi nobili Provincie cre- 
dono lieve il sacrifizio; e malaccorti coloro che non pensano, che da tanti secoli 
unite ad uno Stato italiano, avevano le loro sorti immedesimate alla Penisola, 
e liete d'appartenervi ne formavano il più valido antiguardo. Prime di pericoli 
da quel lato deV confine erano pur le prime a dividere le nostre sorti, come 
l'Alsazia e la Lorena alemanne seguivano quelle della Francia. Io non pos^o 
contraddire alle seguenti espressioni del Conte di Maistre, il quale, mentre era 
Ministre del Re in Russia in una sua nota indirizzata il iO agosto 1814 al 
Conte di Nesselrode, cosi si esprimeva: ce h'est pas sans une puissante raison 
que le Duché de Savoie et le Comté de Nice appartenaient à un Prime italien. 
Ces deux avant-posles formaient toute la sùreté de l'Italie. . . Poco dopo, fatto 
cenno del desiderio della Francia di avere quelle Provincie, egli soggiungeva, 
che quando dalla vetta delle Alpi questa poirà scuoprire la cittadella di To< 
rino , e la breve distanza che vi é da percorrere per giungervi , il n'y aura 
plus d'Italie. Io non posso lasciar passare occasione alcuna di esprimere i miei 
lai su quella crudele separazione; non posso non pensare a quell'eletto drap- 

(1) Sìsmondi, tomo VI, cap. IX. 

VoL. II. »6 
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pello di Deputali Savoiai che sìedettero per lauti aoni nel Parlamento Subalpino 
dalla destra parte; le nostre voci si facevano eco a vicenda quando impugna- 
vamo concordi' le esorbitanze antireligiose , antipolitiche deirinfaiisto Conte di 
Cavour e de' suoi fautóri; ricordo con vero rammarico le parole sdegnose pro- 
nunziate dal Marchese Costa di Beauregard» nella tornata del 9 febbraio Ì8K9 
discutendosi Timpreslito per la guerra contro rAuslrìa ed esprimenti il sospetto 
della cessione della Savoia. Fremetti udendole, ma non potei dire ch'egli avesae 
intieramente torto (1). Fremette pure il Conte di Cavour non potendo negare 
il patto fatale stretto a Plombieres. Tergiversòi e concitato non seppe in altro 
modo rispondere, che riversando sui Deputati della Savoia l'odiosilà e le con- 
seguenze del funesto presentimento. 

XXXIV. Antica è la smania della Francia d'avere il piede neirilalia, e più 
volte l'ebbe e vi trovarono più volte le sue legioni la tomba: ma i Principi 
della Casa di Savoia, sebben signori di angusti dominii, a quella smania sempre 
si opposero, e con successo adequato all'importanza della cosa; sempre che ce* 
dettero sulle Alpi, ne avvenne che rimasero oppressi e signoreggiati* a danno 
della patria; ciò dico per attaccamento alla nostra nazionalità, senza ombra^ né 
idea d'avversione pel prode ed inclito popolo delia Francia, di cui tante volte 
ho in questa opera pronunziata la lode. 

Il celebre Cardinal d'Ossat s'adoperò con calore perchè Arrigo lY rima"> 
nesso padrone del Marchesato di Saluzzo, ed appunto, perchè la Francia avesse 
piede in Italia. Quand les droits du Rai, scriveva egli da Roma al signor Yil* 
lerci, sur k dil Marquisat seraient dauteux, encare ne faudraii-il pas sauffrir 
que le Due de Savoie triompha dee dépouiiks de la France^ ni qu'il se vante 
d'avoir relégué les ftanfois par de là des monte et de kur óter tout moyen 
de fate profit en Italie des occasions que le tems^ et les mcissiludes des choses 
humainei peuvent apparterà et de secaurir le Saint Siège et FEglise et autr^es 
Princes , camme ils l'onf fait plusieurs fois (2). E in un dispaccio posteriore 

0) « La guerre peut entralner poar. la Savoie noe conséquence plus grave encore , sa sépara- 
€ tion dn Piémont : et dans l'une comme dans Tautre hypotèse, nous devons verser notre sang, 
ff épuiser nos ressources pour arri ver à un resultai qui chaQgerait radicalement et malgré nom 
€ notre existence politique 

€ Nous savons ce que nous devons à nous mémes et la brigade de Savoie sait ce qu'elle doit 
f à son serment, à i'honaeur, à son Rei. 

€ Tant que nous resterons nnis vous la verrez au premier rang combattre les ennemis da Pie- 
« mont : mais si par sa témérité, ou son ingratitude nos soldats un jour prennent rang dans les 
e fortes armées de. la France, comme npu$ ik sorU trop fien pour voui exprimer un regret 

€ Si ces prévisions, conséquences très-vraìsemblables de vos combinaisons italiennes viennent 
€ à se réaliser nn jour , iorsque les aiglcs de la France étendront leur voi redoutable sur les 
€ rochers du Montcenis, ah ! pnissiez-vous ne regretter jamais d'avoir si mal compris rimpor-» 
« tance de nos montagnes, et mal apprécié le coeur et le dévoaement des hommes généreux qui 

e les défendent > 

- (2) Lettre du 2 mtn 1599. 



BELLA NAZIONALITÀ. 363 

diceva : // est mieux que vaus recouvriez le dit Marquisat, pour les infinies 
occasions que k tems peut apporter au Rai et à ses successeurs de (aire de 
helles, homrahles, et profitahles entreprises en Italie^ et è'y agrandissant sans 
faire tort à autrui (i). 11 Marchesato non essendo stato restituito alla Francia, 
mercè la costanza del Duca Carlo Eoìanuele, e Ofiercè il vivo interessamento 
die spiegò per noi il Sommo Pontefice Clemente Vili, le differenze terminarono 
col trattalo di Lione, il quale pienamente conferma Tesperienza di tanti secoli 
a provare che gli stranieri che agognano dominare in Italia non sono soltanto 
quelli che scendono dal Tirolo o dall'Isonzo. 

XXXV. Antico nostro difetto è la gelosia degli uni contro gli altri, e mentre 
si vuole riconosciuta la nazionalità della patria comune, In ogni parte delle 
tante provincie in cui è la penisola divisa, ben di rado si trova spirito di fra- 
tellanza verso le altre: antico difetto è pure la gelosia del potere del Papa, 
sia come Sommo Pontefice, sia come Sovrano temporale; e fin dal 1597 il (or- 
dinale d'Ossat scriveva ad Arrigo: Vaire Mcgesté sait la jahusie qui a accou- 
tumé de regner pormi les Princes d'Italie. A grande peine s^en trouverait-il 
un à qui pkuse raccrmssement de son voisin si ce n'est que ce qui accroit à 
fun tourne à la diminution d'un autre plus grand, duquelon soit encore plus 
jaloux. Cetle jalousie et envie possèdent principalement les Princes d'Italie-, et 
surtout la pltispart ne voudraient paini que le Pape s'agrandit plus au lem* 
porci (2). Questa gelosia del Papa avrebbe dovuto cedere a ben altri sentimenti, 
non dirò di giustizia soltanto, ma di propria sicurezza; dacché non poteano non 
vedere tutti t Principi italiani che, osteggiando Tautorità pontificia, osteggiavano 
non meno la loro; poiché quanti malevoli volevano^ che diiBdasserò della Santa 
Sede e ne contendessero la supremazia, erano quelli appunto che i diritti del 
Sovrani verso i popoli mostravansl assai disposti a modificare secondo le idee 
psetido-filosoficlie, e mostraronsi più tardi caldi rivoluzionarii. 

XXXYL Coloro i quali vorrebbono Tltalia uni(a sotto un solo Governo , re- 
spingendo ridea della Confederazione dei varii Stati, vogliono V esautorazione 
del Sommo Pontefice come Sovrano temporale. Per disporre gli animi ad una 
tal mutazione essi chiamano il Papa nemico della nazionalità italiana. Funesto 
acdecamento per cui non si conosce che la vera unità d'Italia come egregia- 
mente osservava quel chiaro ingegno del Conte di Hontalembert la sua unità 
morale, solidamente fondata sulla sua lingua, sulla sua gloria e stilla sua 
religione j ha>per chiave del suo edificio, per simbolo e per guarentigia lo sta- 
bilimento della Santa Sede in Roma (3). Senza intraprendere discussioni irri- 
tanti , senza prendere parte alla gran conlesa del giorno , mi accingo ora a 



(1) Lettre du ih novembre 1600. 

(2) LeUre au Rd du ÌO décembre 1597. 

(3) NeWopuscoh Pio IX e Lord Palmer$ton. 
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dimostrare con luDga serie di f9tti, che i Romani PonteGci furono sèmpre i 
principali sostegni della nazionalità italiana. Fra i dolori e fra i trionfi fa 
per essi tale sentimento inaUecab(le , dacché Tlmperatore Costantino vincitore 
sotto lo stendardo della Croce, e pacificata Y Italia, trasportando la sua Corte a 
Bisanzio, lasciò libera ai Pontefici la Sede di Roma. Ammirabile edifizio è il Pon- 
tificato; mentre ne' suoi successi Tumana scaltrezza, la politica dei Governi ven- 
gono meno, e tutti gli Imperli hanno avuto fine, e si sono sciolte - le Repub- 
bliche; ftoma soltanto, dal di che ripigliò lo scettro, scettro maggior del primo, 
soffrì talvolta ecclissi di possanza, ma la possanza non perdette giammai. Una 
gran lezione è in questo pensiero per gli uomini di Stato , per quelli special- 
mente che guardano con occhio arcigno una sovranità che non ha mai teso alle 
altre insidia, non ha usurpato un solo palmo di terra mai. 

XXXYII. Dopo Tinvasione dei barbari furono le città d'Italia e le sue provincle 
divise fra molti Principi 6 tiranni- stranieri e nazionali. I Lombardi , i Nor- 
manni , gli Svevi , gli Aragonesi ed i Tedeschi vi ebbero signorie chi in una 
parte, chi in un'altra. Era forse decretato nei consigli della Provvidenza, che 
quel popolo che tulli gli altri aveva vinti, vedesse questi invadere le sue Pro- 
vincie , stabilirvi ìlominii e signorie. Cosi volle Iddio ^ poiché T Italia era desti- 
nata a dar leggi al mondo una seconda volta per mezzo de' suoi Pontefici se- j 
denti in Roma. Pepino e Carlo Magno , dando dominio temporale alla Santa ' 
$ede, se posero ostacolo alla unione italiana sotto un solo scettro , posero le t 
basi di sua nazionalilà. Questa ìQon esisteva quando i Romani dominavano il |j 
mondo, né quando trasferita la Sede dell'Impero sulle sponde del Bosforo, i 
successori di Costantino l'esposero alle invasioni dei barbari, quasi lontana prò- I 
vincja abbandonata. Le viltorie di Belisario e di Narseta scacciarono i Goti'; ma 
non costituirono l'Italia per tradimento del secondo: se ne impadronirono i 
Lombardi. Se questi sebbene barbari avessero avuto una serie di Principi della 
tempra della famosa e virtuosissima Teodolinda , di Agilulfo, e di Luitprando, 
avrebbero potuto fondare la nazionalità italiana, ma i successori di Luitprando ( 
non menavano conseguir tal gloria, e non fecero che accelerare la caduta del i 
loro regno. • ì 

XXXVIII. Non poteano in quei tempi pensare a ricuperar l'Italia Eraclio e Costante \ 

inviluppali in discussioni teologiche, avvolti nello scisma, difensori del monotelismo, | 

nemici del Papi. Non poteva pensare a liberar l'Italia Leone Isaurìeo, autore della |^ 

setta degli Iconoclasti, né il suo figlio Costantino Copronimo, dall'empio padre |' 

non dissimile , distruttore al par di lui delle immagini ; pretende» costui l'alto 
dominio sull'Italia^ ma \o perdette, non aderendo alle vive istanze di Stefano II 
che chiedeva aiuto per salvar Roma minacciala ìlai Re Longobardi ; e perdo \, 

l'Impero d'Oriente per sempre. Stefano II per essere difeso dalle armi d'Astolfo, l 

dopo aver invano ricorso a Costantinopoli si volse a Pipino Re di Francia. A ^ 

questo capo di una nuova dinastia affidò Iddio la gloria di gettar le fonda^ 
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menta del dominio temporale della Santa Sede^ e al tempo stesso quello della 
nazionalità italiana; due voile scese in Italia, punì Va -protervia del Re Astolfo 
e feV dono alla Chiesa di quella Provincia che^ aveva in guerra, la più giusta' 
d'ogni altra , conquistata. Questa è Torigine del dominio temporale dei Papi, 
legittima più di qualunque altra al mondo. E qui fermiamoci a considerare se 
dopo tanti secoli di battaglie e di sventure; se dopo tante tribolazioni de' Pon- 
tefici potcvasi sperare maggior trionfo per la Chiesa? ÀI fin ile' tre primi secoli 
vide sottomettersi alle sue leggi Tlmperator Costantino; e quattro setoli dopo 
un altro Monarca si fé' gloria di aggregare ai Troni la Cattedra di S. Pietro. 
* XXXIX. Carlo Magno compiè Topera del padre, confermò nel 774*, dopo aver 
sconfitto Desiderio, le donazioni falle da Pepino alla Chiesa e ne aggiunse altre, 
essendo Sommo Pontefice Adriano I; in premio di si segnalati servìgi fu da 
Leone HI dichiarato Imperatore d'Occidente. Questo primo atto di sovranità del 
Papa fonda la supremazia della Santa Sede su tutte le corone, atto contempo- 
raneo alla nazionalità dell'Italia nel medesimo tempo costituita. Tal non. era 
quella della Toscana di cui era Marchese Adalberto, né quella della Lombardia 
sotto lo scettro di Berengario il, oppressori entrambi dei popoli, i quali sospira- 
vano il fine della loro tirannide e delle calamità che desolarono ritalia nel nono 
secolo, e più ancora nel decimo, chiamato il secolo di ferro della Chiesa. Diamo 
uno sguardo alle vicende luttuose di quell'epoca^: Teodora e Marozia figlie di 
Teodora druda di Adalberto, dr Toscana, drude ancbe^esse dominano in Roma; 
Papi deposti, imprigionati, uccisi; Antipapi assisi sulla Cattedra di S. Pietro. 
Gl'Imperatori di Germania scendono in Italia come protettori della Chiesa tante 
volte, tante altre come nemici. Fra tanti disordini sorge il tiranno Crescenzio, 
che col pretesto di far risorgere l'antica Repubblica col titolo di Copsole signo- 
reggia in Roma, ne caccia il Sommo Pontefice Giovanni XV, ed il suo succes- 
sore Gregorio Y. L'Imperatore Ottone III scende poi in Italia, ristabilisce nella 
sua Sede Gregorio e fa decapitare l'empio Crescenzio. Fra questi jguai, dopo 
innumerevoli scandali ed orrori termina il secolo. 

Pareva pur che dovesse sommergersi in mezzo a cosi furiose tempeste la 
nave di Pietro, e forse se ne saranno allora lusingati i suoi nemici, ma furono 
del4isi e l'impotenza dei malefici conati contro il mistico edifizio fu ad essi prova 
novella dell'immensa sovranalurale sua forza. 

XL. Proseguiamo la crudele leggenda. Nel secolo uudecimo ribellioni del 
popolo Romano contro il Pontefice Benedetto Vili, restituito alla sua Sede dal- 
l'Imperatore Arrigo II ; ribellione contro Benedetto IX, ancli'egli espulso dai Ro- 
mani, e da Corrado II Imperatore rimesso suH'Aposlolico seggio; varii Antipapi 
fino all'avvenimeuto di Gregorio VI nel 1044 , il quale fu pure costretto dal- 
l'Imperatore Arrigo III a lasciare, abdicando, il Pontificato a Clemente II; quindi 
San Leone IX ve aggredito dai Normanni, combatte, è vinto, tenuto prigione 
in Benevento; ma: Victus dedit teges victoribus, et quos arma superare non 
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potuit, affusa oculis animisque religione fregit (1) ; e fu da* suoi uemici stessi 
ricondollo trionfante a Roma. Quivi i Conti Tusculani continuarono , come nel 
secolo precedente , a perturbare la Chiesa^ Altri Antipapi furono dalle fazioni 
eletti, finché sali San Gregorio sulla Cattedra di San Pietro. Questo gran Pon- 
tefice sostenne con pazienza e vera fermezza i diritti della Santa Sede contro 
rimperatore Arrigo IV» e non cedette mai, benché combattuto ed aggredito 
nella stessa Roma: mori a Salerno in esigilo. Pure, fra tante catastrofi, la voce 
di Pietro dominò sempre il mondo, e nelPultimo anno di quel secolo Urbano II 
chiamò tutti i cristiani dell'Europa a prender Tarmi contro la minacciosa pos- 
sanza mussulmana, pubblicando la prima crociata. In ogni regione quella voce 
fu sentita ; Principi e popoli divennero soldati di Cristo, e tutto TOccidente si 
mosse per liberare la sacra terra di Palestina. 

XLI. Simile nelle tristizie ai precedenti fu il secolo XII: le discordie fra 
la Chiesa e l'Impero divennero ancor più gravi e tremende. Arrigo IV tre 
antipapi oppone un dopo Taltro al vero Pontefice Pasquale II, col quale con«- 
tendeya per rinvestitura de' Vescovi e degli Abati. Il suo figlio Arrigo V, più 
ancora imperversando, sceso in Roma tenne prigione il Papa, Io costrinse in 
una sua seconda venuta a salvarsi colla fuga dall'ira sua. 11 successore di 
Pasquale, Gelasio II é aggredito dai Frangipani e stretto in catene, poi liberato 
dal popolo; ma all'arrivo in Roma di Arrigo V obbligato a fuggire, riparò in 
Francia, ove ebbe fine la sua vita. Regnarono in pace Callisto II ed Onorio II; 
ma un nuovo Antipapa sorse dopo l'elezione d'Innocenzo II che lasciò Roma, 
poi vi ritornò ricondotto dall'Imperatore Lotario: ma appena costui lascia 
I alma città , la fazione dell'Antipapa Anacleto prevale » ed Innocenzo deve 
fuggire una seconda volta. Muore Anacleto, i perversi, a lui sostituiscono un 
altro Antipapa Vittore IV. 

Passata questa burrasca gli Stati della Chiesa sono inva» da Ruggero 
Re di Sicilia , nelle cui mani cade Innocenzo. Fatta la pace , i Romani si ri-* 
bollano ed il Papa muore oppresso da tante sventure. Due anni dopo, es'sendo 
Pontefice Lucio II , Arnaldo da Brescia eccita i Romani a ristabilire l'antica 
Repubblica, e l'antico Senato Romano. S'impossessano i ribelli del Campidoglio: 
contro essi muove alla testa dei sudditi fedeli Lucio , che mentre sta in pro- 
cinto d'assaltarli, muore colpito da una sassata. Viene eletto in suo luogo Eu- 
genio III; l'inìquo Arnaldo da Rrescia commette mille disordini: le case dei 
Prelati e dei Patrizii sono saccheggiate, ogni cosa sconvolta ed il Papa è ob- 
bligato a fuggire. Per dieci anni Arnaldo frenetica da padrone, finché sotto il 
Pontificalo d'Adriano IV é messo igoominiosaroente a morte , e le sue ceneri 
gettate nel Tevere. 

XLII. Sulla metà di questo secolo incomincia una nuova iliade di guai per 

(f) Sandini, Vita$ Pontificum. 
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totla J'flalia, e dì grandi dolori per la Chiesa. Nuove lotte collimpero; un'altra 
volta Federico Barbarossa scende minaccioso in Lombardia , assedia, distrugge 
Milano, altre terre e città. Fu in tal frangente che Alessandro IH si rese ce- 
lebre pel coraggio con cui sostenne contro le ire imperiali i diritti della Santa 
Sede e gli interessi dell'Italia ; ma pur egli fu obbligato a fuggire e ritirarsi 
in Benevento : ritornò » dopo la pace conchiusa in Venezia con quel posseniis- 
Simo Sovrano che si vide umiliato ai piedi del Sommo Pontefice, e d*indì in poi 
lasciò in quiete la Chiesa. Nell'anno 1198 ha principio il memorando ponti- 
ficato d'Innocenzo HI, che fu gloria della Chiesa e della sua patria litalia. Egli 
sfidò coraggioso le ire dei Prìncipi , e fulminò la scomunica contro Timpudico 
Filippo Augusto, Giovanni l'usurpatore del Regno d'Inghilterra, ed Ottone Im- 
peratore che aveva invasi gli Stati della Chiesa : egli fu grande e lo sarà 
sempre nella memoria de' veri italiani. 

Quale altra Potenza R^ia od Imperiale avrebbe potuto reggere e non 
sprofondarsi fra tante tempeste quante assalirono Tautorità' pontificia , duranie 
i primi quattro secoli che s^uirono le donazioni di Carlo Magno? Resse la 
Chiesa , perchè essa è la sola che non può essere da umana rabbia , né da 
.furor di fazioni conquisa. 

XLIII. Il secolo decimoterzo ci offre una nuova serie di guai per le deso- 
lazioni dell'Italia, e porge alla storia un tema doloroso e lagrimevole. In 
quello gli attentati di Federico II e di Corrado, in quello le fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini per cui le calamità dell'Italia giungono fra tante guerre cit- 
tadine al colmo. Manfredo Re tiranno in Sicilia , Ezzelino in Lombardia , Ma- 
stino della Scala, Castruccio Castracani e molti altri tiranni in varie parti 
d'Italia ; termina questo secolo col disastroso pontificalo di ^Bonifacio Vili che 
incontrò nel Re Filippo il Bello di Francia un acerrimo nemico. Rimane a per- 
petua infamia di quel Monarca l'affronto fatto al Papa in Anagoi. 

XLiy. Non fu men luttuoso il secolo decimoquarto in cui Clemente V tras- 
ferì in Francia la sede dei Romani Pontefici che vi rimase per settanta anni. 
In quell'epoca , per ogni parte d'Italia, vedova del Pontefice, scoppiarono sedi- 
zioni, che fecero malconcie le sue Provincie: Roma fu insanguinata quasi 
ogni giorno dalle fazioni degli Orsini e dei Colonnesi, capi quelli dei Guelfi, e 
questi dei GhibellinL Chi sosteneva allora, chi pensava alla nazionalità italiana ? 
Forse quelli che chiamarono dalla Francia Filippo di Valois per combattere i 
Visconti, quelli che sollecitarono Ludovico dì Baviera a farsi padrone di 
Roma? Soltanto i Sommi Pontefici vi pensavano; che, mentre Cola da Rienzi di- 
venuto tiranno di Roma, rinnovava gl'insani progetti d'Arnaldo da Brescia, per 
oonservarla era necessario il loro ritorno all'eterna città. Né Dio si servi, per 
compilare questa restaurazione , di qualche grande politico , ma di un'umile 
verginella Catterina di Siena , la quale non colle arti della diplomazia , ma 
col linguaggio della verità indusse Gregorio XI a ristabilire la Sede Pontificia 
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in Roma. I travagli della Chiesa non erano però èoiti, né le turbolenze in 
Italia, aggravate allora appunto dal grande scisma d'Occidente. 

XLV. Io vo rapidamente accennando i' principali eventi di ogni epoca : mi 
trasporto al fine del secolo decimoquinto in cui Carlo YIII , chiamato dal 
perfido Ludovico Sforza detto il Moro varcò le alpi e conquistò rapidamente 
il Reame di Napoli; ma combattuto dalle armi della lega che Alessandro VI 
Papa aveva stretta coi Veneziani, coi Milanesi e cogli Spagnuoli , più rapida- 
mente ancora dovette pensare a salvarsi disperatamente pugnando per abban- 
donarlo. Appena fu il Papa Alessandro VI liberato dal timore dei Francesi, in 
Firenze si suscitavano nuovi tumulti per le civili discordie rinfocolate dalle in- 
temperanti declamazioni di Gerolamo Savonarola, mentre le frodi e le violenze 
del Duca Valentino Cesare Borgia recavano scandalo a tutto il mondo, e gran 
danno alla fama di quello stesso Pontefice. 

Molto si disse e molto si esagerò e si esagera ancora contro questo Papa. 
11 giudizio a Dio , die solo conosce il vero ! Nel principio del decimosesto se- 
colo ebbe per successore Giulio II cui nulla più, come Sovrano temporale, 
stava a cuore, quanto Tinclipendenza deiritalia : ma il Ducato di Milano era 
sotto il dominio de' Francesi , altre terre deiritalia Settentrionale sotto quello 
dell'Imperatore, il Regno di Napoli sotto quello degli Aragonesi, ed i Vene- 
ziani, infidi a tutti, usurpavano varie possessioni della Chiesa. Si rimprovera a 
Giulio II d'aver conchiuso. la lega di Cambrai nel 1508; ma ve lo costrinse la 
caparbietà . di quella Repubblica che respingendcf le istanze sue, e provocando 
gli stranieri, poneva in loro balia le sorti deiritalia , cui provvide Giulio II , 
limitando ad un tempo le pretese di quei Principi che volevano vendicarsi dei 
Veneziani. 

XLVI. Nel secolo decimosesto rifulge il Pontificato di Leone X, ma non senza 
vicende calamitose: sorse il Luteranesimo e fu cagione di guerre nefande e d'im- 
mensi disastri in molte parti d'Europa. Roma fu presa e saccheggiat^ , Cle- 
mente VU stretto ed assediato in Castel Sant'Angelo ; i Papi non perdettero 
mai la loro possanza, e la nazionalità italiana minacciata e scancellata, ove 
essi non avevano dominio, si mantenne negli Stati Pontificii. Pio V rese me- 
morabile il suo pontificato per le sue virtù che lo fecero annoverare fia i 
Santi , per la vittoria di Lepanto d'onde ebbe principio la decadenza dell'Im- 
pero Ottomano. 

Gloria dell'Italia , e a di lei vantaggio fu pure il Governo di Sisto V 
per virtù a nessuno secondo, e per magnificenza d'opere immortali pari ai più 
eccelsi. ^Alcuni storici, ostili alla Santa Sede, non si saziano di gettare vitupero 
sulla sua memoria come crudele e despota : ma sono i medesimi che chiamano 
avaro e di poca fede Clemente VII, battagliere Giulio' II, dissipatore Leone X, 
impudico Alessandro VI, esagerando talvolta qualche atto colpevole d'umana fra- 
gilità, attribuendo ad essi colpe io cui non caddero, e negando loro lo spien- 
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dorè di taale magnifiche aziooL É temerario qai ogni ttonano giùdicio , ed io 
mi attengo airopinione d'un chiarissimo autore qual è il Surlo, che accennando 
appunto alla morte di Giulio II aggiunge: Videri possit nonnuUis plus aequo 
bdlids rèbus intentus fuisse ^ immo et hoc nomine a quibusdam prestriugitur 
ac in^mulcUur. Nosid Deo ludici relinquere malumus quam mordaciter ini' 
putari^ (1). 

XLVIL II secolo decimosettimo non fu senza traTagli pei Sommi Pontefici, af- 
flitti dalle contese colla Repubblica di Venezia che, già decadendo, mostra fa- 
ceva di povero coraggio resistendo alla JSanta Sede ; afflitti dalle guerre reli- 
giose della Germania, dalla pace di Westfalia , che grave danno recando alta 
Chiesa, lasciò la via aperta a naove contese. Non vi furono fazioni in Roma; 
il poter temporale della Santa Sede non fu attaccato colle armi; ma col pre- 
testo di restringere nei giusti limiti Tautoriià spirituale , vollero i Governi di- 
latare quelli del loro potere. Funesto errore, le cui conseguenze se nonr fu- 
rono immediate, prepararono mali non minori per Tavvenire. Era tempo quello, 
per tutti i Governi , che avevano preservato i loro popoli daireresia , o nei 
quali la Religione Cattolica era donàinanle, di provvedere seriamente a serbare 
la purità della dottrina ed impedire che il mal seme germogliasse a danno 
della Nazione ; solo mezzo era unirsi strettamente alla Chiesa , udirne i con- 
sigli ,. ubbidire ai suoi cenni in quanto riguardava, la Religione e Tecclesià- 
stica disciplina; unirsi a lei non solo- in apparenza, in parole, come si sfoggiava 
nell'atto istesso che Talta sua giurisdizione si feriva; ma unirsi realmente, in- 
timamente. Ben diversa fu la via adottata! Le dottrine di Giansenio e di Fé* 
bronio, le massime gallicane, Fadesione tacita^ se non espressa, alle medesime 
d'altri Stati cattolici, la dichiarazione del Clero di Francia del 1682, e le di- 
scussioni che ne seguirono' colla Santa Sede per le pretese delle Regalie So- 
vrane, prepararono nuovi sconvolgimenti antisociali 

Nessun uomo di Stato si sgomentava a quella condizione di cose: ogni cura 
era rkolta agli interessi della Corona, allUngrandimento degli Stati, alPaumento 
di possanza di questa o di quella dinastia. Delle provìncie si faceva mercato dai 
più forti, come di cose poste airincanto: i Regni mutavan padroni per decreto 
ed a piacimento dei più possenti, che a Munster, a Osnabroug, ad Acquisgrana, 
a Nimega ed a Riswich componevano le loro discordie secondo i loro interessi, 
.nulla curando quelli del popolo. Oh lamentevole accecamento dei Prìncipi e 
dei loro Ministri, che non prevedevano ove andrebbero a finire queste malau- 
gurate contese! 

In questo secolo si diede libero campo a spargere nelle genti dalle cattedre 
universitarie, e Gn dalle scuole dei seminari! massime contrarie ai diritti, alle 
immunità ed alle prerogative della Chiesa ; insegnandosi cosi ai popoli con lo- 

(1) Cammentariui rerum in orbe gettarum ad annum 1513. 

Voi. II. 47 
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gica e stringente argomentazione aìl applicar quelle slesse massime ai Priii<' 
eipi. Si sapea , si vedeva pure che la Chiesa trionfava sempre malgrado tante 
battaglie e tanti contrasti di genere diverso; eppure non vi fu chi si disingan- 
nasse, e comprendesse vana la fatica degli uomini nel combatterla, mentre la 
difende e la difenderà sempre Iddio. 

XLVIIL II secolo decimottavo ereditò dal precedente lo spirito di opposizione 
sistematica alla Santa Sede ; però continuò per alcuni anni in quiete apparente, 
quiete foriera di nuove tribolazioni. I Principi traditi dai loro Ministri, ebbri dì 
potere, gelosi di un'autorità superiore, continuarono sempre più o meno aperta- 
mente a contrastarne i diritti. Duolmi che il nostro Re Vittorio Amedeo II abbia 
prima in Sicilia » poscia in Piemonte , con detrimento della gloria acquistata 
con tanto senno e incontestato valore, anch'eglì seguiti gli erramenii del tempo. 
Torneano i Principi Tinerme Potenza de' Romani PonteGci , e pertanto le sètte 
tenebrose degli illuminati e de* liberi muratori, si estesero all'ombra de' troni, 
protette da Ministri traditori, più che illusi ed imbecilli II filosofismo generato 
dall'empia rivolta di Lutero alzò bandiera; i primi strali si scagliarono contro 
la Compagnia di Gesù , difesa contro le sètte ed i Principi congiurati a suoi 
danni, dalla fermezza di- Clemente XIII; ma dopo la di lui morte, per la 
debolezza di Clemente XIV, si consegui il gran trionfo foriero di tante umilia- 
zióni. Le corti cattoliche , nessuna ne eccettuo, posero la loro gloria nel resi* 
stero al Pontefice Romano , e per affrancarsi dalla supremazia del successor 
di S. Pietro, furono invece strascinate nelle braccia della rivoluzione. Scoppfò 
questa nel 1789; fra i suoi fasti è la prigionia di Pio VI che morì in Francia; 
cosi ebbe termine il secolo XVIIL.CIie cosa era allora, che cosa fu sul principio 
del decimonono la nazionalità dell'Italia fra i conflitti della Francia e dell'Austria, 
corsa dalle armi repubblicane e dalle imperiali ? Alla trebbia , a Hontenotte 
e Marengo servirono le sue terre di campo di battaglia agli stranieri, alle vit- 
torie di Bonaparte,.a farla serva, e il Regno d'Italia sotto Napoleone non fu 
che un'appendice del grande Impero. 

XLIX. Anche in questo secolo si vide quanto sia il prestigio», quanta la gran- 
dezza del Pontificato Romano. Quel Pio VII che nel 1809 fu privato de' suoi 
Slati, poi strascinato prigione, fti il medesimo da cui Napoleone volle essere 
nel 1804 consacrati) Imperatore : questo mori esule in Sant'Elena. Pio VII ri- 
tornò alla sua sede fra il tripudio degli Italiani, cui parve rinascere, ricupe- 
rare il posto glorioso fra le Nazioni del mondo , e la supremazia della Santa 
Seds fu implicitamente dichiarata, e riconosciuta da tutte le Potenze congre- 
gate in Vienna, quando stabilirono che i Nunzi rappresentanti de' Sommi Pon- 
tefici avrebbero la precedenza sugli Ambasciatori^ di tutte le altre Corti. 

A Pio VII succede Leon XII Pontefice di gran mente , odiato dlai . tristi, 
ammirato dai buoni. Breve il pontificato di Pio Vili suo successore. Vi è as- 
sunto Gregorio XVI; nuove turbolenze agitano l'Italia; con mano fefma resse 
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la nave della Chiesa combattuta Della Russia ed in Prussia da Governi eretici o 
scismatici, ma insidiata anche in molti Stati cattolici. Si erano pur visti i cattivi 
effetti delle dottrine che prevalsero nei due precedenti secoli; fra le lagrime si 
erano espiate; ma i Governi non ammaestrati dalKesperienza proseguirono nella 
via da cui Tamore della propria conservazione dovea consigliarli di allontanarsi. 

L A Gregorio XVI succede nel* 1846 Tottimo Pio IX; incomincia coi beneCciit 
colla clemenza, coiralleviar tutti i dolori, ben dimostrando esser suo pensiero 
render felici i sùdditi » conseguirne le benedizioni , cattivare lutti i cuori ; un 
grido di gioia , di riconoscenza , di amore eccheggia unissono a favor suo in 
tutta Italia; la rivoluzione fa coro, ma i suoi corifei pretendono, chiedono, che 
il Sommo Pontefice, per carattere, paciere del mondo, si faccia complice di 
rei disegni , banditore di guerra , e sono gli stessf che improperano Giulio II 
come batlagliere; Pio IX con fermezza lo nega; se glie ne fa delitto, e sì cam- 
biano le lodi in vituperio, V Osanna nel crucifige. Seguono intemperanze di 
libertà in tutta Italia, quindi si muove guerra agli Ordini religiosi, ai Vescovi, 
al Clero : scoppiano sedizioni in Roma , rimembranze di Arnaldo di Brescia e 
di Cola di Rienzi; si sparge a tradimento il sangue d'un Ministro; si minac- 
ciano i Cardinali, si attenta agli onesti; lo slesso palazzo ove dimora il Papa 
è aggredito ; ucciso un Prelato, Pio IX costretto a fuggire; la Repubblica Ro- 
mana è proclamata. I rivoluzionarli son padroni di Roma, gli assassina , i la- 
^neggi, la sfrenata licenza lor fanno corona. Le armi della Francia liberano 
Roma; le armi Austriache liberano Io Stato della Chiesa^ Pio IX fa ritorno; 
oflR^o non si vendica, ma perdona, tutto dimentica tranne l'indulgenza; la 
bontà regna sempre nel suo cuore , ed i tristi osano ancora , ovunque lor se 
ne licenzia il destro, rinnegare la sua autorità e combatterla. 

LI. Io qui m'arresto, altri dirà gli eventi dì questo secolo il cui fine non son 
destinato a vedere. Dia solo sa se quel fine sarà migliore del suo principio, se 
gli uomini faranno senno una volta, se i Principi tutti, se tutti i Governi com^ , 
prenderanno che riconoscere i diritti della Chiesa, è un tutelare quelli della loro -^ 
Sovranità, che difendere la Religione è provvedere alla sicurezza dello Stato; 
che il dominio temporale della Santa Sede è sotto la speciale tutela dì Dio. Mille 
volte fu spogliata; furono i Papi perseguitati, scacciati, oppressi; la Chiesa fu 
sempre reintegrata, ricuperò le sue invidiate ricchezze. Roma dopo più, o men / 
lunga vedovanza accolse festosa nelle sue mura il successore di S. Pietro, non ^ 
cessò mai d'esser la, sede del Supremo Pastore del suo adorato Sovrano. 

111. Non è senza disegno che tracciai le vicende dei Romani Pontefici in 
questo capitolo, in cui parlo della nazionalità; quella della nostra Italia è im- 
medesimata con la Santa Sede; poiché, mentre questa appartiene a tutto Torbe 
cattolito e fu per disposizione della divina Provvidenza collocata in questo suolo, 
che ricorda i suoi primi dolori e i suoi primi trionfi, anziché essere di ostacolo 
alla grandezza della Nazione italiana, ne é il primo fondamento; Senza di quella 
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sarebbe il nostro paese sempre ano de* più t)elU che riscalda il sole , ma di 
molto minor im|)ortanza presso tatto le genti. Il pn^resso delle scienze e delle 
arti, il commercio, Tindustria ebbero fra noi la calla, ma ormai tutti ì popoli 
d hanno raggiantj, o tendono a raggiangerci ; in cosa nessuna più ci distin- 
guiamo dagli altri; mppare nelle armi, porche nel talore e per la perizia delie 
cose di guerra tatti possono rivaleggiar con noi , e se non siamo secondi ad 
alcan'altra Nazione , non possiamo farci vanto di essere superiori. Ci resta la 
V prima delle glorie dataci da Dio, quella di aver fra noi it Sommo Ponteflce; 
e ben possiamo dire, con patrio scusabile orgoglio, non fedi taUter amni nationi, 

LUI. Lascio a quelli che professano le opiniooi del signor Giacomo Durando 
il dire che era più utile al crtstianesimo die i7 Pontificato fosse stanziato in una 
delh isole di Sardegna o di Sicilia . . . che attera tinnita del cristianesimo si 
sard^ forse mantenuta^ o meno frantumata, quasi che Lutero e Calvino no1fi 
avrebbero osato dire del Papa scinte in Palermo o in Cagliari, ciò che dissero 
contro la Santa Sede di Roma, come se avewero avuto per fise, ribellandosi, di 
servir litalia e non le loro passioni. A qn^Ii illusi lasciamo «lire col Durando 
\ che I Papi sono colpevoli della prostrazione d^Italià (1). Non siamo soltanto 
noi cattolici italiani che protestiamo contro la feUacia ài tal giudizio; protestano 
tutti i- cattolici del mondo; protestano gli uomini di buona fede éì tutta la terra 
sebbene non sottomessi al Vaticano; poiché tutti concordi volgono airitalia come 
alla prima delle Nazioni lo sguardo, non già per la soa possanza, ma per Tln- 
fluenza che esercita in ogni parte del globo, pel suo splendore attuale e per 
essere in Roma* la Sede del Pontificato. Era decrelo di Dio die quella terra che 
dominò, essendo pagana, e soggiogò tutte le genti, primeggiasse di ben altra 
gloria come centro dèi cattolicismo. Poveri italiani che tal cosa non compfren* 
dono. Dissi quanto basta suiritalia. 

LIV. Tutti i principi! sociali che si proclamano, tutte le conseguenze che ne 
derivano aver devono per fine il benessere deiromana famiglia; sono buoni 
se questo è vero, falsi se non sraa atti a produrlo. DiiBcìle è assai che i pro- 
motori del principio di nazionalità riescano a provare TcMìle che verrà ai popoli 
dal medesimo; e ciò ch'è più difficile ancora che siano superabili le difficoltà im- 
mense che si oppongono aireffettuazione d'un'idea, che se può piacere e con- 
venire ad alcuni, spiace, e pregiudiea molto maggior numero di gente. Pochi 
sono coloro che Tentusiasmo accenda a segno da voler essere a un tratto separati 
da quelli, coi quali hanno interessi comuni, comuni tradizioni, uguaglianza di 
leggi , abitudini della stessa vita politica. Supponendo compiuto il gran (btto, 
col succedersi le generazioni si formeranno altri interessi , altri vincoli , che 
prenderanno il luogo degli antichi, si stabilfiranna nuove tradizioni, si prenderà 
amore per la nuova vita politica; ma per giungere a tale risultato quanti d^ 

(i) Della nazimaUtà italianay cap. VI' e cap. I. 
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melili, quante vicende, qdanti scon)pig1i faatino da precedere? Se la ^qatete e là 
pace SODO basi di felicKà per qualunque popolo, chi può vederle senta tremi^fe 
compronaesse dalle elisi inevitabili neirimmenso tramestio^ qiialé sarebbe quello 
di eambiare i limiti di tutti gli Stati, per unire quei che da tanti secoli fui*óntf 
separati ; per separare quelli che da tanti secoli sono uniti ? 

LV. in teoria e negli scritti, qualunque tesn politica può ésséfé sciòlta , Att 
beh diverso è iil pratica. Qriànto poi a quella della nazionalità, convefreìrbe é&* 
pere, quando si efifettuasse, come dileguare il pericold che in brevissinoio tèmpo 
non sia, il gran principio che si Vuole stabilire , viofAto. A ciò bastia dà dna 
parte Tambizione d'un Principe possente, dall'altra il malcontento dei popoli 
ehe preferiscano obbedire dd un Governo straniero se né sperano vantaggio. 
Perchè ciò non fosse , converrebbe che tutte le Na2ioifi afvessero Tiiitessa ci^^ 
deUzB religiosa, le stesse leggi/ gli stessi bisogni, ed eguali mézzi per soddis- 
farti ; ma essendo cose impossibili, e le idee come i desiderìi degli «òmmi es- 
seftdo variabili, ne viene per cofrseguenza che il sentimento di nazionalità pttò 
spegnersi, malgrado le magnifiche aspn^azioni cori eui^^ esalta e fomenta. 

Siamo certamente in un'epoca in cui si vedono cose che noft si videro 
mai; sono però uomini coloro che le imprendono colle stesse passioni e gir stèsisi 
difetti di quelli che ci precedettero, e- non con virtb maggiori, poiché ben ftìùgi 
dall'esser virtù, è difettò dannoso la presunzione di avanzar lA tutto, le gene- 
razioni che ci precedettero, di superare il senno dei loro legislatori, filosofi è 
politici: vana superbia, che annunzia anziché (rionfi, rovine; non Io splendore 
di nuovi lumi , ma tenebre più opache. Finché iion conosciamo il genio dei 
novatori, che dal modo' con cui atterrano ciò che fu dalla sapienza antica edi- 
ficato, ragione é di temere che le nuove creazioni manchino di base, e perdaiio 
Tequilibrio. 

LVI. Se qualunque uomo'asseBfnato e sciolto da idee di parte. Volgendo la matite 
alla .questione della nazionalità, hon trova fondamento per indicarne^ f pfrfndpii 
e le norme su cui stabilirla , e non trova modo di efféfttufrrla senza séontof- 
geire mezzo mondo, né quello, dopo sconvolto il mondo, di consolidare tanta 
opera ; conchiudere dobbiamo che tal questione non può^ essere méssa in campo. 
Vi furono , vi sono , e sempre vi saranno Nazioni ^ e queste composte di 
varie nazionalità, cioè di genti per origine, per lingua, o per credenze religiose 
diverse, e ciò nondimeno unite dallo stesso vincolo sociale. Sia pur bella l'unità 
in tutto; e se in qualche popolo si trova, ne goda e ne ringrazi Iddio, che 
però non tolse à coloro cui non fece tal dono tutti i mezzi di felicità e «di 
prosperità anche .materiale, per cui non é d'uopo di attuare il principio di na- 
zionalità distinte, separate le une dalle altre; cosa che non fu mai, ed é con- 
q^tto intieramente moderno non fondato in diritto, non esistente nel fatto. 

LVII. La sola Nazione che volle Iddio compatta, ristretta ad una sola stirpe, 
retta dalla medesima legge religiosa a un tempo, e civile, cui proibì di ui^irsi 



874 



DELLA NÀZIOHALITÀ. 



colle altre genti è la gran famiglia d'Israele che per oniiÀ d'origine, e la non 
interrotta osservanza della legge mosaica, da tutti gli altri popoli si distingue 
sebben viva fra loro» soggetta alle loro leggi faccia parte della Nazione in cui 
si trova. Questa nazionalità è la sola che dura sparsa in tutto Torbe della 
terra, quantunque per giusto giudizio di Dio senza scettro, senza sacerdozio. La 
Nazione ebraica non esiste, ma gTIsraeliti conservano la loro nazionalità; gli 
uomini non potranno loro toglierla mai sebbene non possano più formar Na- 
zione. La nazionalità giudaica è la sola stabilita da Dio, è la sola che abbitf 
sicurezza di non perire; mentre tutte le altre vanno soggette a mille mutazioni 
nel corso dei secoli. 

LVIIL La legge cristiana ci obbliga a considerare tutti i popoli come fratelli, 
non ammette distinzioni di razze e di origini, e neppur di credenza per eccet- 
tuar alcun popolo dairobbligo.di essere fedele aj vincolo di carità che, secondo 
il voler di Dio, deve tutti unirci in un sentimento di reciproco affetto ; ai soli 
Israeliti E!gli proibì dì stringere legami di parentela con altre genti, di ammet- 
terli, nel loro consorzio, di stringer con essi alleanza (1). Nqu può dirsi cheia 
nazionalità sia loro conservata a loro vantaggio, cui anzi serve di fastidio, 'e 
più volte di danno nel loro continuo pellegrinaggio, ma data come testimo- 
nianza della veracità di sua parola. 

LIX. Credo di aver detto quanto basta per convincere gli uomini di Stato 
che la questione della nazionalità non è un problema da sciogliersi, ma un'fdea 
non fondata, nò sulla storia, nò sulle tradizioni, nò sppra principi! stabili e 
generali di politica, ma unicamente sopra lo spirito di rivoluzione. Io non po- 
teva prescindere dal farne argomento di un capitolo. Tal quale si agita adesso 
non pone soltanto in pericolo grinteressi vitali d'ogni paese , ma le relazioni 
intemazionali; ò una nuova face di discordia accesa nel mondo a danno del ri- 
poso de^ popoli; e per questo motivo, mentre attamente professo Tamore della 
propria nazionalità ne' suoi giusti termini, la chiamai fin da principio, guardan- 
done gli eccessi, idea rivoluzionaria. 
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L Uomini di Stato , percorso è lo stadio che mi era prefisso per additarci 
qual sia fra gli andirivieni della politica, la via sicura. É tempo di por termine 
a questo scritto; ormai manca la lena: 

Et mea iam longo meruU ratis aequùre portum (i)f 

Altri autori di cose politiche hanno usato dare per concludono uno sguardo 
alle varie Potenze, trattare delle loro condizioni, dei loro intendimenti, cercando 
di prevedere i futuri eventi del mondo. Io non sieguo II loro esempio: troppo 
difficile e presuntuosa idea sarebbe in un'epoca, in cui i fatti più straordinarii 
si succedono colla rapidità del fulmine, voler prenunziare il futuro. L'idèa del 
socialismo sporge dai suoi covi la testa: l'irreligione in più luoghi le prepara 
la via, e la preparano Tindiflerenza, la sconfortante apatia dei buoni, le mac- 
chmazioni dei tristi. Nei Gabinetti vedo gli antichi errori , nei popoli «Ile an- 
' tiche passioni aggiunti nuovi delirii. Questa è Tepoca di cui può dirsi, come 
sta scrìtto neirEcclesiasìe: tempus destruendi: verrà poscia tempus aedificandi/ 
ma quando abbia da sorgere è un secreto delFAltissimo ; a noi, altro non è 
concesso,^ se non Che radunare i materiali che servir possano a riedificare, al- 
lorquando piaccia, a Dio che si restauri il retto sentire della ragione umana. 
II. Nel corso di tanti anni di vita politica più volte ho visto deluse le pre- 
videnze de' più esperti, andar fallite tante speranze. Nel 1789 si promulgarono 
principii fatali che scompaginarono le basi dell'umano consorzio; nel 1815 
parve che si volesse retrocedere e venire a migliori consigli , ma cosi non fu; 
si rinnovarono gli stessi errori; fu melensa^ine in alcuni per camminare gret- 
tamente nelle vie egoistiche e private, senza badare alFinterésse generale della 
quiete e delFordine; e fu perfidia in altri ciò che fecero per unpulso e nello 
scopò delle idee antisociali , che mostrarono mansuefarsi , nascondersi per più 
tardi risorgere. 

Questo è il motivo per cai, invece d'annunziare quasi profetando i futuri 
destini del mondo, preferisco riassumere quanto nei quattro libri si contiene, e 
rivolgermi a voi che sedete nei consigli dei Sovrani e avete parte al governo 
degli Stati. Non mi muove orgogliosa idea di fare il maestro ad alcuno , ma 

(1) Thebais, Ub. Hi. 
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solo il pensiero di rammentare le massime dei savii che ho raccolte , e fatte 
mie per esporle a quanti deviar non vogliono dal cammino della giustizia. 

IH. Pensate che la politica ha i suoi scogli per chi vuol andar diritto; ha 
precipizii per chi , senza dubitar del suo proprio sentire, siegue alla cieca gli 
erramenti della moltitudine dei politicanti. 

Per discernere la verità fra le menzogne è d'uopo che sano sia rintelletto 
e dotato di accortezza lo spirito; è d'uopo che vi s'aggiungano i lumi acqui- 
stati colla scienza attinta a fonti purissime. La perspicacia e la giustezza del- 
l'intelletto sono don} di Pio; felice colui che li possedè; ma la scienza non si 
acquista che collo stadio» e senza questo il gran sapere degli qomini di Stato 
si riduce ad andar dietro all'opinione volgare, a segqir massipe che si credono 
buone, e furono mille volte chiarite falsissime. Perciò ho detto che ne' Ministri 
dei Principi scienza ed avvedutezza devono trovarsi , e se vi mancano , sarà 
par manchevole Topera vostra. 

ly. ÀblMate pure imparato quanto si è scritto sulla politica da Aristotile e 
PUtOQe fino a' giorni nostri; siate pure esperti nella diplomazia; non vi m pa- 
gina d^l dintto di natqrst e delle genti che non abbiate meditato, non sarete 
perfetti uomini di Stato dmì, se «on amerete il Spvrano e la patria. Tale è 
il dovere di tutti i sudditi , di tqtti i cittadini ; ma quanto più di coloro che 
servono lo Stato t Non prenderete a cuore la cosa pubblica mai ae non vi m^o- 
Y^xK qye^'alto sentime^^) che infiamma la zelo e rende l'animo superiore, non 
solo ai vantaggi degli interessi proprii, ma alle stesse attrattive delle ricom- 
pense e degli onori, alla smaiwa di salire sempre più fa alto. 

L'urbanit^i ^è\ modi» è dote secondaria, ma da non porsi in non c^e; 
eolla ruvide^a del tratto si possono possedere tutte le virtù , torna per^ a 
danno di queste; rendetele amabili, e vi sarà di grtn vantaggio; sarà prova 
che non vi credete superiori a tutti sol perchè vi distinguono gli onori, le di- 
gnità , il prestigio del potere. Ai Ministri cortesi ognun cede senza rancore , 
gli orgogliosi 9\ disprezzano , e nop osando per timore dimostrarlo , si odiano, 
si detestano, 

y. Siate forti e prudenti. La fortezza è virtù necessaria per non cedere ad 
ogni vento che spira , alla menoma ombra di pericolo. La prudenza vi fora 
andar guardinghi , né' seguirete un concetto , per bello e grande che appaia , 
se prima non avrete ben ponderato le conseguenze, se prima nop avrete pen- 
sato ai pericoli, onde non esporre l'onor del Sovrano, gli interessi dello Stato 
a danni gravissimi, a irreparabili rovine. Adottato, dopo maturo consiglio, un 
piano di condotta , un'utile impresa , l'uomo forte non retrocede , arditamente 
va al suo fine : allor soltanto si arresta quando mutala la, .condizione della 
6osa è d'uopo mutar di consiglio. Persistere sarebbe folle ostinazione, e non for- 
tezza: sarebbe pertinacia nella propria idea , e non prudenza. 

VI. Uomini di Slato, tutto, ciò non basta: conviene che siate probi con tal 
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scotimento, che agli occhi di tatti appaia come per nessun vantaggio al mondo 
nob deviate dal retto, non solo a riguardo del vostro personale interesse , ma 
ancora per quello dello Stalo; si trattasse pure di duplicarne lo splendore, la 
possanza e la forza, se non è per le vie oneste, abborritelo. 

Non è la probità naturale che vi raccomandai, ma quella che viene dal- 
Tatto, che è conforme ai precetti della legge di Dio. Soddisferete cosi ad un 
.dovere strettissimo, non sentirete rimorso d'alcun'opera vostra, guadagnerete 
Tuniversal fiducia e la stima di quanti vedranno con gioia nelle vostre mani le 
redini del Governo; se è savio il Covrano che servite si applaudirà d'avervi al 
suo fianco; voi lealmente adoprandovi per lui, ne conseguirete Tafietto. 

VII. Chi sì trova alto locato sente in sé il desiderio di vedersi accetto ed 

applaudilo: è qbèsto uno scoglio^ in cui la virtù inciampò di tanti uomini di 

Stato, ne appannò lo splendore, e perfin lo spense. Non si può ambire la pò- < 

polarità senza correr rischio di deviare per non perderla; non si può attenersi 

sempre a ciò che è giusto e buono, quando si vuole essere in grazia di chi 

^ può volere cosa inonesta e perniciosa. Non vi è altezza d'animo, non nobiltà 

^ di sentimento in chi spasima per l'aura fallace del favor popolare; né dà prova 

di grande acume chi non pensa che i plausi del volgo si cambiano in ira tosto 

^ dbe Uno s'arresti in faccia a cosa cui assolutamente ceder non possa. 

Per non lasciarsi inebbriare da smania di vanagloria si studi! la storia, e 
s'impari dai disinganni, e più ancora dalle cadute, dalle sventure, dalle cata- 
strofi di tanti celebri Ministri a conoscere quanto poco giovi essere in grazia 
del popolo. Ma la storia ben altre cose insegna agli uomini di Stato che h 
consultano; in essa si scorgono gli errori per cui tanti Stati andarono in ro- 
vina, tante corone furono infrante, e tante riputazioni di Principi e di Ministri 
I decaddero. Nelle vicende de' secoli scorsi, nella sorte buona o avversa di tante 

Nazioni si trovano rappresentati i casi tutti nei quali può incontrarsi chi è al 
I governo d'un paese. Nihit sub sole novum: fa d'uopo esserne persuaso; ina per 

I esserlo conviene togliere la polvere a quei volumi che contengono la narra- 

' zinne di quanto accadde nel mondo; meditare le ragioni della politica sulla serie 

dei fatti , e sulle conseguenze che ebbero per la prosperità o decadenza delle 
Nazioni. Poveri uomini di Stato coloro che nei giornali e ne' concetti de' soli 
giornalisti fondano il loro sapere. La storia si studil; la storia magistra rerum. 
la cognizione di ciò che è a farsf non la daranno le gazzette mai. 

YIIL Uomini di Stato, scienza, studio, cognizione delle cose passate, e le più 
belle qualità della mente e del cuore saran pur sempre caduche e manchevoli, 
se non le animalo spirito di religione. Se questa non informa i vostri pen- 
sieri, se conformi ai suoi dettati non saranno le opere vostre, non andate su- 
perbi, quand'anco ^applauda il mondo. So che senz'essa, stille scene del gran 
teatro politico, si fanno cose in apparenza stupende, so che Ministri che non ne 
avevano idea, e perfino la disprezzavano, acquistarono fama, e che si avvan- 

Vou II. 48 
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taggiarooo Governi che ne conculcarono le leggi; ma voi più avveduti, e pìii 
savi detestate quella fama » quei vantaggi , quella celebrità che in fin dei 
conti non è che pianto e rovina , poiché dovranno pur coloro che ne menano 
vanto presentarsi sotte il peso di mille iniquità aireterno giudice. Questo non 
è, umanamente parlando, linguaggio politico, io esco dalla mia sfera, quasi 
avessi diritto a dir ciò che si bandisce dai pergami ; ma non imporla, non mi 
ti:atterrà il rispetto umano che voi tutti esorto a conculcare in ogni tempo, 
in tutte le circostanze alla presenza dei filosofi veri o falsi , dei politici e dei 
popoli; al cospetto dei Principi, e di chi li rappresenta sènza timore di spia- 
cere a chi da voi dissente. 

IX. Nel secondo libro spiegai come debbano porsi in pratica , le qualità di 
coi nel primo tenni discorso. Dissi qual esser debba il contegno col Sovrano 
cui siete in obbligo di dir sempre il vero non adulandolo mai; labile è il 
favor nelle Corti; vi'siano presenti al pensiero tante cadute di celebrati e pos- 
senti Ministri; siatevi preparati; intrepidi afirontatele per sostenere le voati^ 
opinioni quando Tutile dello Stato, Tenore, la vostra fama Timpongono. Ne- 
cessario è l'appoggio sovrano, ma questo convien meritarlo, e non sorprendetevi 
se non lo conseguirete; goderne quando si ottiene, non disperarsi quando « 

perde. Servir lealmente ò dovere, ma non porre fiducia in altro guiderdone che ^ 

quello che arreca il testimonio della propria coscienza , quando non si è mai 
volontariamente deviato dalla strada diritta. 

Fortunati voi quando servirete un Prìncipe dotato di quelle qualità che 
fanno veramente grandi i Monarchi ; ma qualunque sia, voi mostiatevi sempre 
degni di ^reggere i destini d'un popolo, Meliorem esse fìempubUcdtn , scriveva . 
Lampridio nella vita deirimperatore Alessandro Severo, et própe tutiarem, in 
qua Princeps malus est , ea in qua sunt amici Principis moti. Questa sen- 
tenza vi conforti nella via scabrosa che percorrete; consideratevi allora come 
Ministri della Provvidenza nel governo dello Stato, coprite con saviezza i di* 
felli del Sovrano, onde non se ne avveda il popolo; corregga i suoi errori la 
saviezza vostra. 

X. Nelle relazioni colle Potenze straniere abbiate per fine di mantenere la 
pace, di preservar lo Slato dalle insidie, d'impedire che decada la sua conside- 
razione, che soffra detrimento il paese. Ponendo per 1)ase la lealtà dei procedi* ^ 
menti, non adoprando mai arti inique, non darete luogo mai a ripetere che la i 
politica dei Governi, come andò quasi sempre, continua ad andare sulle traccie, > 
e coi precetti del più perfido dei polii ici Macchia velli. Giusto è il desiderio che 

lo Stato cresca in considerazione: adopra^evi a tal uopo; i più distinti politici 

l'hanno riconosciuto, la réputaUon, scriveva il Cardipale d'Ossat: est celie qui 

plus aide à maintenir les fìois, les Princes, et tous les grands Elats, e un'altra ^ 

volta lo ripeteva al signor di Yìlleroi : Les grands Etats se maintiennent par ^ 

la réputation, que par lout autre moym » et quelque fois plus, que par vraie 
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force, et puissance (I). La ripotazione si stabilisce eolla retta ammiDistrazione 
airialerno, col sostenere i proprii dirigiti eoo fermezza, e noB mài con vanitosa 
baldanza; non assoggettandosi ai forti, né mostrandosi al'teri coi deboli. 

XI. Beddite qnae sUnt Caesarh Caesari , quàe sutU Dei Deo è il precetto 
cui tenni fissa la mente, a cui fissa incom^be tenerla a voi tatti uomini di 
Stato che leggerete (fuanto ho scritto intorno aHe relazioni d'uno- Staio catto- 
lico verso la Chiesa e la Santa Sède. Lasciate che alcuni dicano che fui troppo 
servile verso Tuna e Paltra: non si può mai essere setvile di soverchio quando 
si tratta della causa di Dìo. Non si tratta di sottomettere Io Stato alla Chiesa, 
ma di vener&re la maestà deirautorità spirituale; non temiate t detrattori, ab- 
biate il coraggio d'innalzarvi sopra tali miserie; passeranno quei che vi censu- 
rano e dileggiaifo ; la Chiesa rimarrà , e con essa il Pontefice Romano VicariD^ 
di Colui che fu chiamato Princeps fiegum terrae (2). Egli solo ha il diritto di 
benedir l'universo , e la benedizione che in ogni anno compatta nr6i et erbi 
ieenderà certamente su voi, se apprezzandola più che il fumo de' vani applausi, 
soÌTrirete impavidi i sarcasmi degli insipienti; 

XIL Siate- pur savii, e d^ogni cosà esperti , sarete circondati da tante coorti 
di subalterni cui spetta di porre in opera i vostri concetti , d'eseguire gli or- 
dini vostri. Tutti ossequiandovi sì mostreranno fedeli interpreti delle vostre 
intenzioni , ma non v'accicchi soverchia fiducia , non esponetevi al rischio di 
ledesre la vostra aspettazione tradita, mal trattata la cosa pubblica. Sol mezzo 
di evitarlo è di vegliar sulla scelta degli impiegati^ e sopra la loro condótta. 
Non vi seducano i talenti , non Ib sfoggio di zelo che potrebbe altro non es- 
sere che am'or del lucro , o smania d'onori. Voi siete risponsabili degli atti 
loro, e se fossero riprovevoli, se voi li tolleraste n'andrebbe deturpata la vo- 
stra fama. Sceglieteli onesti, ricordandovi che* non v^è onestà sen^a spirito di 
religione; ina non siano troppi, il vero zelo di pochi sarà più profittevole che 
il numero, d'ingombro negli uffizi, di peso alile finanze. Non permettiate mai. 
che la burocrazia governi , nò lasciate mai in suo arbitrio e balìa i negozi 
dello Stato; voi ne siete responsabili, non i vostri subalterni, di nuovo lo ram- 
mento. Ricompensate coloro che fedelmente servono, e non accada mai che i 
.premii, gli onori, i vantaggi scendano su quelli éhe non ne sono degni. 

Xlll. Nessuna cosa è stabile sulla terra : i più gran Monarchi periscono , a 
Re savii e di gran carattere che teneano con man ferma lo scettro succedono 
Re deboli. Re fanciulli, Diinorità e reggenze. Grande è il compito degli uomini 
di Stato in tali circostanze ; ha accennaU> qnal esser debba il vostro con- 
tegno. Largo campo avrete allora a dimostrare acume , coràggio e prudenza 
nel superare le difficoltà, costanza inalterabile nelle opinioni professate, e alle 

(1) Lettre CLXXm e CLXXXIX. 

(2) Apoo.j e. I, 5. 
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qaali chi ha generoso il cuore noD rinaDcia mai. Spregevoli quelli uomini di 
Stato che mutaiio secondo i tempi, pronti, mentre adulano il potere assoluto^ ad 
inneggiar alia repubblica se sorge; spregevole chi indifferente ad ogni causa 
fa ludibrio di sua fama^ or corteggiando i Monarchi, fossero anche tiranni, or 
prostrandosi al popolo, che prima con insano orgoglio conculcava. 

XIV. Più ardua impresa è la restaurazione della cosa pubblica in uno Stato 
sconvolto dairanarchia. Riparare i danni sofferti, impedire nuovi torbidi , sod- 
disfare il giusto desiderio di chi applaude al ritorno deirordine senza irritare, 
e nemmeno inasprire i parlili che ;soceombettero. A tutto si riesce quando si 
ha in mira il' ben del paese, e non nqai per corruccio, o vendetta , oppri- 
mere i vinti. Ho detto le difficoltà, ho indicato i rimedi. Ne* tempi di commo- 
zioni politiche , di tanta disparità d'opinioni , sarà bell'opera non rinuncìaod» 
alle proprie, compatire quelle degli avversari. 

XY. Mi sono astenuto dal dettar norme speciali ai Ministri ne' Governi co- 
stituzionali, sia perchè molte delle cose dette per quelli delle Monarchie pure 
si adattano a loro, sia perchè tante altre riguardano una posizione in cui HQon 
mi sono trovato, e perciò non ebbi il coraggio di entrare in argomento. 

Certo è però che tutte le qualità indispensabili pel governo, devono pur ^ 

trovarsi ne' paesi retti a costituzione. Nessuna forma, può essere esclusa: Mo- ^ 

narchia pura o mista, Repubbliche aristocratiche, o democratiche possono sua- ; 

sistere, durare, essere felici; si può preferire uno ad un altro sistema ; nessuno 
escluderne: le leggi della giustizia sono uguali per tutti, se queste sempre ^ 
seguissero non vi sarebbe a contendere qual sia la migliore, fra le varie forine 
di pubblico reggimento. 

XVI. Nell'appendice ai due primi libri diedi un rapido sguardo alla condi- 
zione attuale delle cose , indicando a quali fonti aveva attinto. Ho aggiunto 
alcune parole che riguardano la mia persona; dorrebbemi che si attribuisse 
a vanità , ebbi solo in mira di indicarvi uomini di Stato che le massime che 
sostenni erano confermate dalla mia propria esperienza. Seris venit usus ab 
annis. Passai tanti anni della vita, e fin dalla giovinezza jntento alle cure poli- 
tiche , ho tante cose vedute, ho meditato su tanti disinganni, e su tanto vol- 
gere di casi, che non credetti fosse soverchio ardire rammentarli. Oh quanti ^' 
di voi che in età non ancor canuta siete impaccia ti. nella cura 4^' negozi po- 
litici , date retta a mie parole; Guardate i secoli scorsi , guai^date le vicende 
presenti ; nessun fatto mi sjnentisce. Passano i regni, passano i deliri de' falsi 
filosofi , come i conati , Te violenze de' nemici della giustizia. . Questa è sempre 
la stessa, non si muta mai, conforta chi la segue, punisce chi l'abbandona. 
Cosi fu dal principio del mondo , cosi sarà sempre poiché sta scritto : lustitia 
perpetua est^ et immortaUs (1). 

(1) Sapient., e. I, 15. ' ... * 



PAREIfEàl AGLI UOMIMI DI STATO. 881 

XVIL uomiDÌ di Stalo che preferite il giusto e il vero alle alIuciDaziooi 
de' moderni professori d'un duoyo diritto sociale, non v'adonterete de' principi! 
che ho. propugnati nel terzo libro. Non ho fatto omaggio ad alcuna idea che 
non derivi esclusivamente dalla legge di Dio che è la sola su cuiisi fonda il 
diritto di natura e delle genti, il diritto pubblico e. il privato. Quella stabilisce 
io modo positivo qual sia il fine delle umane società , quale il principio del- 
rautorìlà, quali i doveri de' Governi nell'amministrazione dello Stato, e ne' loro 
rapporti colle estere Nazioni. Non vi abbagli mai la falsa luce delle teorie che 
sì divulgarono dai sofisti del secolo scorso, che si diffondono con farnetico zelo 
dai loro seguaci. Queste ho, per quanto seppi, impugnate ; ho dichiarato come 
chimerica , assurda la sovranità del pòpolo ; non evvi che quella che , emana 
'dal diritto divino sotto qualunque sia forma di governo. Se sarà consentanea a 
questo, la politica non devierà mai dalla giustizia, i popoli saranno retti pater- 
namente, saranno savii e forti i Governi: savi! per provvedere 'al bene della so* 
cìetà, forti per frenare chi la turbi. 

XVIII. Fra i caratteri d'un buon Governo^ il sommo, il primo è di essere re- 
ligioso ; senza religione non vi è sicurezza di vera virtù , di virtù salda che 
resista a lutti i cimenti ; dalla religione imparerete a non deviar mai dal sen- 
tiero della giustizia, quella dà coraggio per essere in tutti i più difficili fran- 
genti imperterriti , quella insegna a trattare i sudditi d'un Sovrano con sen- 
tjqiento paterno. 

Ho sostenuto in seguito le ragion! della clemenza condannando il mode- 
rantismo: quella non viola mai le ragioni della giustizia, questo Ifi travisa. Non 
aspirate al nome di moderati nel modo che or si interpjèta. É un vero sofisma 
porre il giusto mezzo fra la virlù ed il vizio; la virtù è sempre fra due vizi, 
poiché qualunque cosa in cui si ecceda cessa di essere buona ; la virtù lo è 
sempre. Applicate questa massima alla clemenza ed alla moderazione (1). 

XIX. Trattando, d'ogni cosa che spetti al governo d'una Nazione, ho spie- 
gato massime , che se non son tutte consentanee al moderno sentire pure son 
quelle ohe vi esorto a seguire. Strana superbia jsarebbe ciò dire a uomini di 
Slato savii ed avveduti se quelle massime fossero di mia invenzione, ma io 
non ho fatto che ripetere le sentenze di quegli autori che tutti gli assennati 
onorano qupli maestri nell'arte di governo. Ho raccomandato la concordia fra 
le classi diverse della società senza cui si avvera il detto: Omne regnum in se 
divimm desolabitur / ho dimostrato quanta sci8gt|ra arrechi la corruzione dei 
costumi per esortarvi a tutelare la pubblica morale'. Ho indicati i danni che 
seguono dall'instabilità e dall'inosservanza delle leggi, dallo scialacquo della 



(1) «Virtus perfecta est miscere iustitiam cam misericordia, quia iuj3ti4ia sine misericordia in 
« crudelitate degenerai, et misericordia sine iustitia la dissolatione » . Bellarminus, De gemitu co- 
lumbatU, lib. HI, c."X. 
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foiiiMa pubblica se male si anmùaislrano le fioanse, e si rende necessario noi- 
til^ieare i irilMiti per cui il 6Svwm può divenire odiose. 

XX. UoDMM di 3tato, vi ho detto À spandere Tistruzieoe onde (o^ar le t^ 
nebre deirignorania, ma qoeiristroaone che fa cenoscere quavto è neeessiuio 
per eoaeorrere coli'epera e coiriogegno a servire ì» società» ed a eempiere al 
tempo stesso i proprìi doveri secondo la condiaMNie di ciasehedunOb L'istrozioiie 
religiosa sia la prima; se qieata manca, quanto più si acquisterà in dottrina, 
tallo |m si correrà rischio di abbracciar come buone le idee pivi cattive^ JHè- 
ìius esé nemre , quam errare / meiins e$i fideUs ignorantia , qtMm temeraria 
sdentia: non è mio f ammottmenlo» ma del dottìssinuH e santo Vescovo d'IppoMU 

XXt. L'industria, il coomiercio e ragrieoUwa, siano oggetto delle vostre sol'' 
l«eit«diBi; ne bo onunciati i motivi: siale io ciò cauli e savii; guardatevi nel 
preoMOvere grinteressì materiali die non s» pospongano i morali d'ordine- 1 
superiore. Vogliale il progresso, è cosa giustissima; però' rammentate che 
è progresso buono quello che si ostenta con iattura* deUo più nobili cose*, 
quando tutto sì sacrifica a luì , quasi che gli uomini siano nati solo per go- 
dorè, e sempre godere moltiplicando gli agi, i comodi, i piaceri, e perciò i 
bisogni coi quali crescono i desiderii, le ansie e i disinganni. 

XXli. Parlai delia milizia non per dar norma di aililar disciplina che non è 
mio uffizio, ma per rialzar Timportanza di quella eletta classe di gente cui 
è affidalo di sostener colle armi la sicurezza dello Stato, esponendosi a sacri- 
ficar la vita in difesa del Sovrano e della patria, ansate però che è un onere, 
un'imposta di sangue : sia Tesercito in proporzione della forza e de* bisogni 
d^o St^to»; lo animi e lo spinga Tonore, lo raTviiv^i lo' spirito di religione; sono 
doppiamente intrepidi i soldati, che temendo Iddio, aspettano da lui il vero gui- 
derdone del loro ermsmo. Sia vostra cura che le baionette non divengano in- 
telligenti ; combattere ed obbedire, è il primo dovere dei soldati: Prima mHitiaie 
km eH m.abediendi studio j et alacritate ponenda (1). Tanta era nel Romani 
la severità delia disciplina, che le più grandi prove di valore non servivano 
di scusa a chi quella violasse. Tremendo esempio ne diede Manlio Torquato^ 

XXHI. Terminai il tei^o libro trattando di proposito qual debba essere il nu^ 
mero dei Ministri che reggono la cosa pubblica, e quali relazioni è d-uopo esi- 
stano fra loro. Guai se la direzione non è uniforme, se il Sovrano oggi cede 
a questo, domani a quello; come una nave che ogni nocchiero dirigesse a 
suo modo andrebbe fra i marosi al naufragio, cori si perderà lo Stato che non 
a'bbia un sol piloto per guida che indichi dove si debba poggiare per entrare 
in porto. 

Alla Polizia mi mostrai poco inclinato per l'esperienza della sua inefficacia 
a salvare la società dalle rivoluzioni : tuttavia é necessaria , Tho riconosciuto, 

, (1) Osorio, De Regii institi h VII. 
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e ?i ÌDvit», a ordioarla in modo che mentre provveda allft sienrezza dello 
Stato, noD riesca ai buoni, al popolo per le sue vessazioni odiosa. 

XXIY* Alti argocaenti di politica ho svolti nel quarto libro; ho citato le opi- 
nioni, degli autori di diritto pubblico e di storia, coi quali consento, e qiiellò di 
coloro alle cui massime n^o il mio voto. Scegliete fra le une e le altre; ma 
badate di ikhi lòrviare per ottenere il plauso cti chi accarezza le opinioni che 
or trionfano» o per timore di aver nome di retrogrado, e si dica cbe voi non 
siete alPaUezza del secolo. L'ingrandimento dello Slato, le alleanze , la guerra 
e la pace, il nuòvo canone di diritto pubblico che prescrive la non intervenzione» 
requilibrìo politico sono temi stupendi per le dissertazioni de' pubblicisti , ma 
sé si dissertasse meno , e più si pensasse a ciò che Dìq vuole da chi è posto 
al Governo, la soluzione dfi tutti quei problemi nnebbe assai i^ù focile e to 
causa de' popoli non andrebbe tante volte così malconcia. Uomini di Stato^ ab- 
biate il coraggio di essere superiori airopinione volgare» dite francamente <H 
non voler uscire dalla via del retto; abbiatelo questo coraggio; Tamlrizione 
non vi spinga a divenir farnesi per annessioni o conquiste, e a turbar la paci 
del mondo; guardate le alleanze, i patti internazionali come cose saere cui 
non lice far irrite mai senza lesione della giustizia. Se le leggi di questa fossero 
in vigore, Tequilibrio fra le Potenze grandi o piccole non sarebbe mai alterato. 
Sperarlo è un'utopia ; ma è un dovere indirizzare a tei fine ogni atto politico. 

XXV. L'argomento della nazionalità è l'ultimo che ho offerto alla vostra 
considerazione; anche in questo mi fu forza contraddire le opinioni di quanti 
fanno eco alle idee novelle; piacesse a Dio che riescissi a persuadere alcuni 
almeno di quei che hanno parte ai grandi aflari del mondo, che la naìiMialità 
è un tema gettato fra ì popoli come una face di sconvolgimenti sociali. 

Hi sono esteso sulla nazionalità italiana, sia perchè ora è tal questione agi- 
tata e divide in due campi la patria nostra, sia perchè per essa da alcuni si' 
rigetta perfino lo splendore che dal Vaticano illustra quante terre son chiuse 
di qua delle Alpi , dal mare Tirreno e dall'Adriatico. Da voi uomini di Stato 
di retto pensare, e cattolici, aspetto che facciate omaggio non al mio dire, ma 
alla veracità dei fatti; ah non fia mai che alcun di voi. npudii la prima gloria 
nostra, che è il* Papato! Siatene i difensori, e difenderete con esso la nazio- 
nalità che ben presto vedremioio spenta, e diverremmo il ludibrio delle genti, 
se fossimo stolti a segno di mostrarci fra le Nazioni qual popolo che ha per- 
duto l'ancora di salute, senza il baluardo che serve di schermo al più bello, al 
piò invidiato paese del mondo. 

XXVI. Il mio compito è terminato, e dopo molti anni spesi in questo faticoso 
lavoro mi rimbombano airorecchio quelle parole del Salmista: Dies annarum 
nostrorum in ipm septuaginia annis ; li ho oltrepassati , ed è tempo di vol- 
gere la mente a quel giorno che non avrà mai fine; a quel giorno in cui il 
prestigio dell'umana politica scomparirà a fronte dell'eterno vero. 
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Molte cose Ilo dette, molli esempi addossi, molli consigli ho dati. Non dirò 
come disse Plutarco a Traiano: Se voi li seguirete^ vi troverete avermi maestro 
del vivere vostro , altrimenti quanto farete mi sia testimonio che. voi non ro- 
vinerete coir autorità mia F Impero (1). Bensì vi ricordo che a voi lutti uomini 
di Stato incombe di provvedere allò splendore delle Corone» consolidare Tao- 
torità dei Sovrani, far felici i popoli; assicurarne il riposo sotto qualunque sia 
forma di governo, mantenere Tindìpendenza del paese dagli stranieri, non aver 
mai in loro soverchia fiducia , temer più chi mostra prot^gervi , non dimen- 
ticar mai che i Romani protessero tjntti i popoli, e tutti poscia li soggioga- 
rono, le arti, le insidie della politica sono antiche come il mondo, ma Ministri 
accorti, e leali ven furono sempre. Fra questi sarete annoverati, se penserete che 
servendo fedelmente il Sovrano e la patria, servite Dio ch'esser deve Valpha e 
Yomega di tutti gli atti vostri neiresercizio delle più splendide cariche d'onde 
si librano i destini del mondo. 

Credo di nulla avere scritto non conforme ai dettati della giustizia; ho 
fiducia di non aver offeso alcuno esprimendo le mie opinioni; questi pensieri 
mi confortano, e più ancora la speranza 

Che nel disdorsi dal suo career V alma 
VAngiol di Dio sulla terribil lance 
Ponga i miei libri daUa destra parte (2). 

(1) Deltè ca$e civili. * " 

{%) Il Salfatore, Poema H Davide BerteloUL . 
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